




^ 7 J- 


Digitized by Google 


DigitizBd by Google 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


I 



Digitized by Google 


STORIA 

DELLA CITTÀ 

DI PARMA 

SCRITTA 

DAL P. IRENEO AFFÒ 

MINOR OSSERVANTE 

REGIO BIBLIOTECARIO 

FKOFESSOaE ONORARIO DI STORIA 
NELLA B. UNIVERSITÀ £ SOCIO DELLA R. ACCADEMIA 
DELLE BELLE ARTI. 


TOMO PRIMO. 



PARMA 

DALLA STAMPERIA CARMIGNANl 

M. DCC. JCCII. 


I 

1 

I 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



DON FERDINANDO I. 

DI BORBONE 


INFANTE DI SPAGNA 
DUCA DI PARMA PIACENZA GUASTALLA 

EC. £C. EC. 


GLI ANZIANI DELLA COMUNITÀ DI PARMA ^ 

Era riserbato all’epoca felicissima del vo- 
stro dolce governo , REALE ALTEZZA , 
l’avere questa vostra fedelissima Città una 

Storia . Illustre Parma pur troppo ne’ secoli 
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sanguinosi d’Italia non aveva scarsità di fat- 
ti memorabili, che registrare si potessero co- 
piosamente negli annali delle funeste ed am- 
mirate vicende del genere umano. Illustre 
ne’ tempi di pace e quando libera da se 
stessa si resse, e quando obbedì o forzata 
o spontanea a dominatori diversi, colle po- 
litiche attenenze al di fuori, e al di dentro 
con istabilimenti leggi costumanze, moltis- 
simo pascolo esibiva alle ricerche degli eru- 
diti ed alle pesate narrazioni dei dotti. Illu- 
stre quasi in tutte l’età per chiari ingegni 
in ogni maniera di scienze, per insigni col- 
tivatori delle belle arti, per utili produzio- 
ni d’industria, per monumenti di magnifi- 
cenza e splendore, forniva da ogni lato ar- 
gomenti di perenne celebrità . Con tutto 
ciò, qual che ne fosse la cagione, insino a’ 
dì nostri non ottenne Parma quello che a 
tante città minori ed a castella perfino e 
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borgate parecchie si fu concesso, vale a di- 
re una sincera e compiuta Istoria. 

Ma sorse alfine e nuovo e più grande 
e fortunatissimo ordin di cose a questa fio- 
rente contrada, allorché divenne albergo e 
seggio di un Rampollo principale della sem- 
pre gloriosa Borbonia Propaggine. Pianta- 
to su questo rispondente terreno il palla- 
dio ulivo accanto al marziale alloro dall’au- 
gusto vostro Genitore, e da Voi con vigi- 
lanza tanta e tanto favore assiduamente col- 
tivato, tali radici à stese e sì dilatato à i 
suoi rami, che sotto le benefiche sue om- 
bre niuno esservi poteva fra i nobili ado- 
peramenti di umano ingegno, che ivi non 
allignasse crescesse e pomposamente frutti- 
ficasse . 

Suona già da più anni colle lodi d’I- 
talia il nome del celebre nostro concitta- 
dino, al quale con sì grande accorgimento 
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afEclaste la cura di quel prezioso lettera- 
rio tesoro, in cui perpetuaste sicuramente 
e oli elTetti insieme della vostra munifi- 
cenza , e un lustro particolare della Città , 
ed uno de’ primi fregi del vostro Nome 
immortale . Egli di singolare avvedutezza 
fornito e d’infaticabile attività nello inve- 
stigare i più intimi recessi delle antiche 
memorie , in distinguere scegliere bilan- 
ciare disporre i veridici racconti fra le in- 
finite dicerie degli Scrittori , per quindi 
formare una profittevole serie di tempi ed 
avventure collocate in continua del pari e 
saggiamente variata prospettiva; era egli 
so vr’ ogn’ altro, e Voi bene il conosceste, 
atto ed istrutto a comporre quella, che pu- 
re bramavasi, esatta ragionata intera Sto- 
ria di Parma. Avvivato dall’augusta vo- 
stra Protezione , e lieto delle ben giuste 
accoglienze di questo civico Magistrato, si 
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accinse alia grand’ opera , la quale sotto la 
sua mano maestra ebbe tosto cominciamen- 
to e progresso , e poterono sollecitamente 
esercitarsi le nostre premure in apprestare i 
mezzi, onde col conveniente decoro escisse 
quanto prima ad appagare l’ universale as- 
pettazione. Questo vostro divotissimo Pub- 
blico rammenterà sempre tra i più fastosi 
suoi avvenimenti la degnazione sovrana , 
con cui ne ammetteste il progetto e ne 
animaste l’ esecuzione . 

Nello intitolarvi pertanto la Storia di 
Parma e presentarvi in essa l’egregio la- 
voro del valoroso suo Autore , adempiamo 
fortunatamente un dovere di umilissimo 
vassallaggio, e di perpetua giustissima ri- 
conoscenza in nome dell’ avventurosa no- 
stra Patria , che annovera fra i più subli- 
mi suoi vanti quello di essere anche la 
vostra . L’ alto favore che largito ci avete 
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in proniovere la patria Storia terra sem- 
pre distinto luogo in mezzo ai moltissimi, 
onde nessuna invidia ci lasciate dell’età 
trascorse, e tanta ne apprestate alle ven- 
ture . 
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PREFAZJOSE DELL AUTORE. 


^ htede qiie/ìo ragguardevolissimo Pubblico una Sto-^ 
ria , cAc t origine antica rammenti della sua Patria , 
ne sviluppi le oscure vicende , e le azioni bellicose e 
pacifiche de' Cittadini c de' Principi suoi esattamente 
riviver faccia . Sarà in perpetuo commendabile un tan-‘ 
to zelo , e laude otterrà vie maggiore al risapersi , che 
ad agevolare allo Scrutar la fatica offronsi tutti i 
soccorsi alt uopo desiderabili , e si promette alt Opera 
tonar della stampa. Essendo note le applicazioni spon- 
tanee., che ad illustrare m' indussero, come il seppi, al- 
cuni punti di Storia Parmense, a richiamar dalle te- 
nebre i celebri nomi de' Parmigiani Scrittori, c a sten- 
dere le mie ricerche ancora più oltre, affidasi a me 
t onoratissimo incarico, e se ne attende con impa- 
zienza t esecuzione . Ma se non vidi in altri tempi la 
difficoltà della impresa, e se mi arrischiai facilmente qua- 
si a compromettermi di un lavoro , di io non prevede- 
va dovcrmisi poi tanto autorevolmente commettere , ora 
lo sguardo avvicinando alla caligine almen di quattor- 
dici secoli , eh' io dovrò penetrare e trascorrere prima 
che avvengami d'incontrare guide sicure lungo il mala- 
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gemi sentiero , perdo (jitasi il coraggio , c mi sgo- 
mento . 

Parma non è più felice di altre Città cP Italia in 
materia delle proprie Storie . Nel secolo terzadecimo 
unicamente prese taluno vaghezza di lasciare notati gli 
avvenimenti ivi occorsi di anno in anno , a' quali pre- 
messe non furono se non se scarse indicazioni di pochi 
fatti mcmoralnli dall undecimo in giù . Chi saper bra- 
ma qualche cosa di Parma innanzi quel tempo , cer- 
chi pure tutt' altre Storie fuor delle patrie . Ma quali 
si cercheranno ? Sa ognuno eiser prima del Mille , e 
dicasi pur anche per quasi ducento anni appresso , 
assai poche le Storie risgnardanti in generale t Italia , 
e quasi nessuna riscontrarsene delle Città a noi 
limitrofe atta a somministrar memorie di questa nostra. 
Troppo nota è di qnù la perdita delle vetuste Iscri- 
zioni , di moltissime Pergamene , e de' Codici antichi , 
preda infelice della barbarie , c del tempo ; sicché ri- 
duconsi ì materiali tutti di quella lunga epoca tenebro- 
sa a scarsi , imperfetti e sconnessi avanzi , seminati , 
dirò così, a vaste distanze sulla catena de' tempi , i 
quali , per qualunque arte sì adopri nell accozzarli , sod- 
disf arati sempre poco, e lascieranci digiuni di quanto 
saper vorremmo , 

So che tali riflessi punto non ritennero un Angelo- 
Mario Da-Erba dal compilare una voluminosa colle- 
zione istoTica di cose Parmensi ora forse smanila , il 
CUI Compendio, terminato dallo stesso Autore nel iS7j, 
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va manoscritto per le mani di molti . So però ad un 
tempo , che abbracciandosi allora qual buona merce ogni 
invenzione degf impostori , dandosi fede ad ogni popo- 
lar tradizione , e concedendosi troppo al fervido imma- 
ginare , beve riusciva r empir que' vuoti che or ci spa- 
ventano , confondendosi favola e storia , e il conghiet- 
turar ragionevole coll inventar capriccioso . Dal Com- 
pendio abbastanza rilevasi qual esser dovesse la fatica 
di tale Istorico relativamente alle cose antiche, nè man- 
ca luogo a dedurre , che molto non la curassero gt in- 
genui Parmigiani . 

Infatti esiliato da Ferrara sua Patria Bonaven- 
tura Angeli , e venuto a Parma con animo di cercar 
notizie del corso de' nostri Torrenti, onde compier t O- 
pcra ideata della Descrizione de’ Fiumi d’Italia, pre- 
gato venne da que' medesimi , che gli furono cortesi di 
cognizioni alt uopo suo , a tessere la Storia di Parma , 
eh' egli coraggiosamente intraprese , rapidamente compì , 
e colle stampe , oggi sono appunto ducento anni , ren- 
dette pubblica. Gli amatori della venta dovettero più 
saper grado a quest' uomo delle poche cose tratte alla 
luce da fonti riputate sicure, di quello che ai sogni del 
troppo credulo compatriota . Ma che ? Si trovarono fra 
le mani un' Opera necessariamente per un buon tratto 
diversa quasi dal titolo portato in fronte, condossiachè 
la copia della Stona generale diretta a connettere i no- 
stri frammenti, superava di molto le cose confacenti al 
principale soggetto . Di più, avendo egli dovuto la- 
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sciarsi guidar sovente dal Biondo, da! Si gonio , dal Pi~ 
gna, e da altri somiglianti Storici, cui mancarono assai 
cognizioni posteriormente somministrate dal tempo , e 
dair industria dcgC indagatori , fu costretto con essi a 
lasciar chi leggeva ne' primi errori, l' Autore ebbe Torte 
di renderla interessante col frammettere tra Libro e Libro 
le Memorie genealogiche delle più possenti e rinomate 
Famiglie i talché piacque il lavoro , ed ebbe spaccio sì 
fortunato, che gli esemplari ne sono divenuti rarissimi. 
Ebbe si a confessar tutt avolta , che i soli ultimi quat- 
tro secoli fornivano il Leggitore di un pascolo conti- 
nuato : nè veggendosi via di meglio riuscire , giacque 
il pensiero di una nuova Storia di Parma tra i dispe- 
rati argomenti . 

Dirà , ben me ne avveggio, chi dritto pensa, es- 
sersi nel decorso di questi due secoli pubblicati tanti 
antichi Marmi , date in luce più vetuste Cronache , es- 
posti alla comune curiosità Diplomi e Carte sì dovi- 
ziose , ed aver fatto la Critica progressi tali , che ben 
potevasi alcuno avvedere quanto agevol fosse dai soli 
estranei monumenti coglier materia, onde impinguare la 
Storta Parmense , come tanti altri studiati si sono di 
migliorare quella di più Città . Risponder conviene però 
a chi da tale riflesso prendesse ansa di chiamar negli- 
genti i nostri maggiori , che il loro consiglio di non 
commettersi a questo pelago fu assai prudente . Che 
avrebbe giovato alla riputazione di uno Scrittore T ag- 
giungere alle vecchie memorie della Faina quanto si 
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poteva raccogliere dalle Opere altrui , quando riusciva 
impossibile il far uso di altre migliori cognizioni scpol~ 
te fra la polve degli Archivj diversi della Città troppo 
in addietro gelosamente guardati ? Lo scrivere senza 
questi sussidj era lo stesso che esporsi alle censure di 
una più fortunata posterità . E ben ne abbiamo chiaro 
r esempio nel Padre Francesco Bordoni, la cui Opera 
intitolata Thesaurus Ecclesia Parmensis, scritta senza i 
soccorsi delt Archivio Episcopale , e deW Archivio Ca- 
pitolare , piena si scorge di mancanze e di errori. Non 
mi fingo tali gelosie a caprìccio, mentre si sa che il 
celebre Muratori, alle cui fatiche deve tutto il suo lustro 
la Storia Italica , ottenuto t accesso agli Archivj di 
molte Città , di molti Vescovadi , Cattedrali , c Badie , 
non trovò mezzo it averlo a quelli di Parma . Vi fu 
chi di soppiatto formilo di varj documenti del nono e 
decimo secolo tratti dall' Archivio Capitolare ; ma t a- 
vcr egli , contro il suo costume, taciuto sempre nel 
pubblicarli il nome del suo benefattore , fa chiara pro- 
va de/t aver chi servivalo così voluto, onde non esser 
bersaglio alle altrui collere sospettose . 

Bolliva ciò non ostante nelt animo de' Parmigiani 
il desio di una Storia, e il dimostravano le instancabi- 
li cure del P. Carlo Maria Vaghi Carmelitano aduna- 
tore di notizie in gran numero , benché senza regola , 
conservate nella Biblioteca del suo Convento , quelle di 
Flavio , e di Bonaventura Sacco , ambidue molto sol- 
leciti di simile raccolta , del Sacerdote D. Qioanni Bel- 
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letii , le CUI Schede stanno presso di me , e di qualche 
altro. Taluno meditava Opere compite, istruendoci Al- 
mor'o Alùnzzi nelle Memorie della sua Società Lette- 
raria impresse fanno 1738 , che Giuseppe Fossi Can- 
celliere Episcopale , allora Vicepresidente della Colonia 
Albrizziana Parmense travagliava continuamente dietro 
la Storia di Parma sua Patria, c che il P. Isidoro 
Grassi ad un tempo raccoglieva le Vite degli Uomini 
illustri Parmigiani . Erano state in lingua latina estese 
le Notizie delle Chiese di Parma dal Padre D. Mau- 
rizio Zappata Monaco Casinese , cui dato aveva forma 
alquanto migliore il celebre Padre Abate Bacchìni 3 e 
il Signor Antonio Bertolini erasi accinto ad una co- 
piosa Storia de’’ nostri Vescovi . 

Forse tali cose si sarebbero avute, se un altro osta- 
colo non fraqiponevasi , allorché prossima ad estinguersi 
la generazione de' Principi Dominanti Farnesi, divenne 
Parma oggetto di mire politiche , e gara insorse non 
indifferente , nè breve intorno alla natura del suo tem- 
porale dominio . Le penne stiamere dei Niccoli , dei 
Fontanini , dei Colla, degli Antonelli, e di tali altri 
vennero in campo con Opere voluminose , qual com- 
battendo pel Sacerdozio , qual per f Impero. La mischia 
era caldissima , e seminava imbarazzi su tutte f epo- 
che più luminose , mentre con diverse armi le due Po- 
destà miravano a far valere le ragioni esposte dai loro 
Avvocati. Qual ingenuo amatore della verità potè più 
in tempi sì perigliosi servire a questa per nuocere a 
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sè medesimo? Fu allora che intorbidata la materia da 
Scrittori , cui nulla avrebbe dovuto importarne , ritira- 
ronsi i dotti Parmigiani dal? entrare a trattarla . Il 
semplice Stampatore Giacomo Antonio Gozzi volle ave- 
re il coraggio di assumere una fatica , che richiedeva al- 
tro Atleta , e prese a darci i tre primi Libri della sua 
Storia di Parma dietro ad altrettanti Almanacchi ; ma 
nel? alto che imprimeva il quarto nel 1747 > ? autorità 
suprema da tal consiglio il distolse . 

A far ?idea rinascere (Luna Storia combinar dun- 
que dovevanù le circostanze, in cui ora viviamo, cioè 
(T un Governo pacifico sotto un Principe amante e 
patrocinatore de' buoni Studj , e della universal persua- 
sione che più non sicno da tener chiusi gli Archivj a 
chi può bene usarne . I Padri zelantissimi della Patria 
osservato avendone la fortunata unione , ànno voluto 
trarne profitto, e degnati si sono di volermi Storico 
della toro Città , lieti di veder approvato il loro consi- 
glio dal clementissimo Beai Sovrano , e paghi del bel? 
ardore universalmente in tutti nato di facilitare a me 
? ardua impresa col somministrarmi i documenti oppor- 
tuni . E corrispondessero pure i talenti e le forze alla 
dignità del? argomento , ed alla gentil cortesia da me 
trovata in ciascheduno nel favorirmi , che la nuova 
Storia desiderata non paventerebbe il confronto di tante 
altre , che alla giornata escono in luce . P cr nulla dire 
di tutti i Regj Archivi , cui il hencficentis situo mio 
Sovrano e Mecenate mi accorda ? ingresso , e per ta- 
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cere eziandio di quelli della Illustrissima Comunità pro- 
motrice della presente Opera, dirò d'aver avuto in sin- 
goiar maniera propìzio il nostro Monsignor Vescovo 
Adeodato Turchi pe' lumi che trar si poteano daW Epis- 
copale Cancelleria , e di essere stato largamente favo- 
rito dal Reverendissimo Capitolo della Cattedrale ricco 
di pergamene fin dal secolo nono , <T onde avviene sol- 
tanto di cominciar a spargere qualche luce su i tempi 
oscuri . Le Nobili Famiglie , le Comunità Religiose 
con raro esempio d'incredibile affabiàtà si sono appre- 
state a giovarmi .• ed io volendo aggiugnere a tutto 
ciò quanto mai si poteva, oltre all essermi procacciato 
con viaggi e fatica tutti i Libri ed Opuscoli a stampa con- 
facenti al travaglio, non ò omesso diligenza per farmi 
ricco di Cronache, Storie, Diarj, ed altre inedite Me- 
morie , che a luogo loro molto mi gioveranno . 

Mi dispongo pertanto alt Opera, che riuscendo ne* 
suoi primordj nojosa a me stesso , e tutto sentir fa- 
cendomi il disgusto della sua aridità , potrà meno re- 
car diletto a chi di leggere compiacerasst . Il più rapida- 
mente che fia possibile verrò traendo il mio Leggitore 
traverso ai secoli oscuri , e delibando dalla Storia d Ita- 
lia il filo del mio racconto , lo guiderò a scoprire que' po- 
chi avvenimenti , e quelle ancorché minime circostanze , 
le quali in Parma furono conseguenza delle Italiche Ri- 
voluzioni sin oltre il Mille. Non si può in altra gui- 
sa , per tutto il tempo che una Città fu picciola parte 
di gran Repubblica , di grande Impero , e di gran Rc- 
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gito , tesserne storia . Dopo il Mille vedremo i Popo^ 
h scuotere il giogo di servitù , e a loro talento ora 
in lega con altri , ora per sè soli sostener la Repub- 
blica . Allora crescerà la materia del dire; e meglio 
ancora si aumenterà a misura che sottoposta la Città 
a Princìpi particolari prender vedrassi la forma di Mo- 
narchia . In tali epoche diverrà certamente la Storia 
nostra interessante, ed oso promettermi che non sia 
per dispiacere . 

Non vorrei , che alcuno disapprovasse il consiglio 
abbracciato di pubblicar al fine de' Tomi i Documenti , 
su i quali ò appoggiato varie asserzioni anche passag- 
gere , Checché sia de' lamenti soliti farsi da chi buona 
fede prestando agli Storici , non vorrebbe leggere altro 
che racconti , e sdegna veder le carte ingombrate di 
dettati per lo più barbari ed oscuri, vediamo la mag- 
gior parte degli Storici moderni tener I usanza di ren- 
der palesi consimili avanzi della media antichità , nè 
punto saziarsi di esortar chiunque scrive a far lo 
stesso . Non conosce t utilità di siffatte cose se non 
chi trovasi al caso di approfittarne ; e mal farebbe co- 
lui , che per non udire le grida di qualche svogliato 
volesse fraudar il Pubblico di tanti Documenti , che 
un giorno moltiplicati faranno vedere ai Posteri ciò 
che ora non vediam noi . Certamente anche i più dot- 
ti de' Parmigiani , co' quali mi sono consigliato , esortato 
mi ànno a non lasciar digiuna la Posterità di queste 
Carte , alcune delle quali , benché pubblicate dall Ughel- 
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Il , dal Bordoni , e dal Muratori , esigevano di esser 
prodotte con qualche miglior esattezza. Assai altre ine^ 
dite suppliranno a diversi usi , e particolarmente a chi 
volesse illustrare la topografia antica del nostro Contai 
do , perchè sovente parlano di Corti , di V^dlaggi , e di 
Castelli , fl’ quali tutti non poteva la Storia tener die- 
tro senza perdersi tn minuzie . Ma questa usanza di 
pubblicar Documenti in Appendice alle Storie vederi 
tanto autorizzata da vecchj e moderni Scrittori , e dai 
recentissimi illustri Uomini il Sig. Giambatista Vcrd , 
il Sig. Senatore Savioli,ed il Sig. Cavaliere Tiraboschi, 
che piu non à bisogno cC apologia. 


\ 
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STORIA DI PARMA 


LIBRO PRIMO. 

O^he r antichissima nazion degli Etrusci, tenendo 
già un tempo di tutta l' Italia dominio , quella par» 
te eziandio signoreggiasse, che noi appelliam Lom- 
bardia , troppo chiaramente lo aiFermano Polibio , 
Tito Livio, Plinio, Plutarco, e Servio, Scrittori gra- 
vissimi, cui non è lecito negar fede. Siam quindi 
certi , che l’ agro , in mezzo al quale ora sorger ve- 
diamo la nobilissima Città di Parma, qualunque sua 
condizione allor fosse , abitato fu dagli Etrusci . Non 
ignoriam come ad essi abbiano alcuni attribuito To- 
rigine di quella istessa Città; ma siamo altresì con- 
sapevoli, che i monumenti, cui viene tal sentenza 
appoggiata, sono comunemente dai saggi critici tra 
le scritture apocrife annoverati : ed oltre i saldi ar- 
gomenti h) generale recati a rigettarli, quello per 
noi si aggiunge della incoerenza loro nell' additarne 
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r origine; poiché laddove i capricciosi ritrovamenti 
di Annio da Viterbo fondata la vogliono da Ocno 
Bianore col nome di Paraman , e autorizzata di 
maggioranza su le altre Città vicine (a), quegli 
esposti alla pubblica luce da Curzio Inghirami fab- 
bricata la dicono da Arvo Dorio Lucumone, e di 
Colonie Etrusche per essolui popolata (ò ) . E’ bensì 
vero , che senza por mente alle coftoro invenzioni. 
Leandro Alberti (c), e il Cluverio (d) determinaron- 
si a creder Parma di Etrusca origine; ma se tale 
sentenza vuoisi falsa da noi, quando sopra una base 
s’innalza immaginaria e fittizia, tiensi egualmente 
per improbabile dove altro sollegno non abbia che 
la opinione. Un saggio Scrittore de’nollri tempi vo- 
lendo quello punto delicatamente toccar da lontano, 
osò dire soltanto, che Parma, v almeno il di lei ter~ 
ritorto non ha più vecchi possessori degli Etrusci [e). 

Sicardo vissuto cinque e più secoli prima di noi 
credette forse di obbligarsi Parma dandole per fon- 
datore un Trojano chiamato Criso compagno di Pal- 
lante, il quale a parer suo amò di appellarla Cri- 
sopoli (/) . Putide favole , accolte alla cieca da ta- 
luno de’nollri maggiori (g) , nè ascoltate oggidì che 


(a) Annius Viterb. Commtiu. in 
Sempr. de Divis. hai, 

(A) Inghirami £thnuc, Anti^uit. 
Frn^m. Lib. i pag. i 6 . 

(f) Descriz- d' halia . 

(</) Ital, Antigua Lib. I cap. i • 
(f) Goamacci Orig. Uni. Tora. j 
Lib. 9 cap. I pag. Z94. 

(/) Presso i’Alberti , e ('Angeli , 


(g) Angelo Mario degli Edoari 
Da-Erba nel suo Compendio MS. del- 
le cose di Parma compodo nel IJ7J 
seguì la sentenza di Annio , e van- 
tb Parma più antica di Roma per 
J97 anni , e anteriore al nascer di 
CriAo anni 1149. L’ opinion di Si- 
cardo fu tenuta dal Sansovino , e da 
qualche altro d’inferioc nome. 
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per farne materia di riso, e per maravigliarsi, come 
r impoftura incontrasse in addietro tanta fortuna. 
Per verità se dai presenti tempi al decimo o nono 
secolo dell’Era nollra comune soltanto vogliasi ri- 
montare , e richiamar a disamina la qualità del ter- 
ritorio Parmense , lo vedremo fin presso la Città 
flessa cosi largheggiar di paludi (a ) , che agevol- 
mente argomentar si potrà doverne essere flato an- 
cor più ingombro nella età supcriore . Gli antichi 
fatti poscia esaminando, vedremo che ai tempi della 
Romana Repubblica avea ciò non oflante creduto di 
toglierle Marco Emilio Scauro , cui si dà gloria di 
averle asciugate; il perchè sarà mestieri dedurre la loro 
maggior vastità ne’ secoli a Scauro anteriori , e con- 
chiudere, che nè gli Etrusci, nè altri popoli alzar qui 
potessero una Città . Immaginare non saprem quin- 
di cretto sul terren noflro alcuno di que’luoghi vici- 
ni al Po , i quali durando le guerre tra gli Etrusci 
e gli Umbri, diconsi da Strabone ora dagli uni, ora 
dagli altri occupati nè oseremo fingere alzato 

nel luogo di Parma taluno de’ trecento Callelli, che 
al dire di Plinio gli Etrusci trionfatori tolsero final- 
mente , e debellarono agli Umbri (c) . 

Mirarono con invidia i popoli delle Gallic il 
buon esito delle armi Etrusche, nè soffrendo che si 


(j) Vari documenti pubblìcb I’ U- 
ghclli , e diversi inediti se ne conser- 
vano , che parlano della Palude, la 
qual cominciava fuori di Porta San 
Michele, e si Pendeva verso il Po. 
Dai Re d’Italia, e dagl’ Imperadori 


Romani fu già donata ai noUri Ves- 
covi . E’ rimaflo al detto sito la de- 
nominazion di Pault, nome corrot- 
to , che significa Palude . 

(4) Srrab. Ceef r. I ib. j . 

(c) Plin. H:JÌ. Na». Lib. J cap. ij . 
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godessero pacificamente il conquistato Paese venne- 
ro ai tempi di Tarquinio Prisco a tentarne la forza; 
e superato avendola dopo lungo contrailo, s’impadro- 
nirono di tutto quel vallo tratto di paese, che il no- 
me ottenne di Gallia Cisalpina (a). Vorrem noi dire, 
che se non agli Etrusci , ai Galli almeno dovesse 
Parma il suo principio ? No certamente. Perchè seb- 
bene tale sentenza fosse Hata abbracciata molto pri- 
ma che Annio , e l’ Inghirami spacciassero i loro so- 
gni , fiancheggiata non videsi mai di buon fonda- 
mento , ed essa pure si riconobbe menzogna . Gal- 
vano Fiamma scrittore del secolo quartodecimo rac- 
contò , che un compagno del Re Belloveso chiama- 
to Peucenzio edificò la Città detta al presente Pia- 
cenza , e che un altro socio del detto Re appellato 
Crisopolo da Piacenza uscendo , venne a fondar la 
nollra , che il nome di Crisopoli ottenne prima da 
lui, e venne poscia denominata Parma (b) ; nella qual 
supposizione cadrebbe il principio di Parma nel se- 
colo quarto di Roma , giacché l’ arrivo di Belloveso 
alle parti nollre suole fissarsi all’anno 361 di quella 
Metropoli . Ma qual genio cullode della venerabile 
antichità fu mai verso gli Scrittori antichi sì avaro, 
e col solo Fiamma liberale per modo da rivelargli 


(<f) Guarnaccì Or/g, Ita!, Tom* i 

pag- 

(^) Ecco le parole del Fiamma: 
jilter SiCfttt BeUùvesì Rfgtt HiBut 
Peucentittf in ripa Paeìi Civitattm 
eonjìruxit y quam $uo nomine Peueen- 
tiam apptUavit y quam nunc Piacen» 
tiam didmus y qua alio noming po^ 


fifa Augujia diBa fuìt. De Piacene 
tìa Chrysopolut vir egregius Socius 
Bdioveti R^gif egretsufy Civitatent 
conflruxity quam suo nomine Cbryso-^ 
pOiim nominavit , quam nunc Par'‘ 
m,im dicimus y qu.t aliquando Julia 
a Jitlio Calare diéla fuit t Manlp» 
Fior. Rer. Italie. T. XI* 
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cose alla curiosità di tanti secoli tenute affatto nas- 
cofte ? Se altri Scrittori ciecamente venerarono simi- 
li arcani (a), protestiam noi di non saper loro pre- 
ftare la minima fede . Ci accordiamo con chi deride 
una sì grande antichità di Piacenza (ò) ; abbiamo 
per chimerici e Peucenzio e Crisopolo ; e sapendo 
quanto sia più recente P aggiunto di Crìsopoli , cioè 
di Città aurea , dato a Parma nel sello secolo dell’ 
Era nollra dai Greci (c) , non possiamo ascoltar sen- 


(a) A simili creduli veggo aggiu- 
gnersi da Leandro Alberti e dall’An- 
gcli F. Girolamo Albertuzzi. Io vi 
accoppio l’ autor di una Cronaca 
Piacentina riscontrata nel Codice Ot- 
toboniano della Vaticana, ove 

lessi: yinao LXX'/l fojl .edifiiuiio- 
ntm Meiiioìjtti , vidtlictt per annas 
CCCCXXXl'I antf natìvitatam Chri- 
pi , quidam irir miilis Civitatit Au- 
p«P* ( cosi ei chiama Piacenza ) no- 
mini CritopoliiS propter quandam st- 
ditionim txivii de Civilati Aupufla , 
C/ apud ftuvium Parmam adifica- 
vit Civitatem a nomine ino appetta- 
tam Criaopoliìn ^ qua modo dicitur 
Parma. Altrettanto all’anno 4071 
dice Dorato Bossi nella sua Cronaca 
flampaia in Milano nel 1491 . La- 
scio di nominare altri Scrittorelli di 
bassa sfera. Il noflro Francesco Car- 
pesano elegantissimo c giudiziosissi- 
mo lilorico ne'Cometitarj de’ tempi 
suoi , essendo uscirò a parlare delle 
antichità Parmensi, sprezzb simili so- 
gnatori dicendo : qua de Cérjriopolii 
Cy* aurea Parma nominihus ah impe- 
riti J vulgantur , in album refrtenda 


non putavi . Sono andato pensando 
come mai alcuni antichi inventar po- 
tessero quello Crito o Criropoto fon- 
dator di Parma , ed ho tros'ato , che 
Silio Italico fa menzione di un Gallo 
chiamato Crijo pronipote di fi:eno- 
De bello Pun. Lié. 4 , 
bujerum ente elio! Cfiiyxo Duee meèìtìi ale 
Arialat io ffioaci. eiueilqoe immaota meottn • 
ffie tumeoi aurt Sreoat aejUtfe /erebai 
Osryauii. 

Ma ponendolo ai tempi di Annibaie, 
non convengono le circoltanze . Poco 
però importa cercar ragion delle favole . 

(é) Spezialmente col giudiziosissi- 
mo Signor Propollo Poggiali autor 
delie Memorie Iporiche dt Piacenza . 

(f) So che l’Alberti , e seco l’Or- 
tellio nel Tetoro Ceoprapco, credette 
non mai dato a Parma il nome di 
Crisopoli . Modernamente il Signor 
Anton-Giacinto Cara de Canonico 
nel suo Discorso Ori Papii dell’A- 
gro yelejate pag. 94 afferma , che 
Parma non ha verun poiiiìvo mona- 
mento, per cui esser debba creduta 
la Giulia Crisotili. Vedremo a suo 
luogo come vadano errati . 

a 1 
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za noja chiunque vogliaci dar ad intendere esser 
quello il primo suo nome, impoftole sia da un Tro- 
iano , sia da un antichissimo Gallo . Rigettate per- 
tanto simili invenzioni , non curati i nomi di chi le 
spacciò , e di chi credette di poterle tutte tener per 
vere , e conciliarle ad onta delle critiche leggi (a) , 
diremo altro non sapersi intorno all'antichità del 
luogo , su cui ora Parma torreggia , se non se quel 
solo , che ce ne disse il Padre della Romana Sro- 
ria (ó) , cioè che dopo essere Rato dominato dagli 
Etrusci , soggiacque ai Galli Boji , i quali a parer 
noRro nulla più vi possedettero che boscaglie e la- 
gune . 

Vero è, che il Padre Stanislao Bardetti s’imma- 
ginò di vedere nella celebre Tavola Peutingeriana 
una prova incontraRabile della cura moRrata dai 
Galli aRin di asciugare qucRe lagune medesime^ po- 
Ra la qual opera , qualche probabilità la rigettata 
opinione acquisterebbe. In quella Tavola, descritta 
soltanto ai tempi deU’Imperador Teodosio, osservò 
egli disegnato il corso del fiume Parma ; e leggen- 
done indicato il nome colle parole FL. PAALA , di 
cui credette l’ etimologia ravvisare nella voce gal- 
lica pala , significante scavare , dedusse aversi quindi 
un bel monumento delt indujlrìa e del senno de' vecchi 
abitatori neW ideare ed eseguire uno scavamento, che 


(d) Il P. Girolamo Bocchi Gap- ma faciliti, e fu volentieri seguito 
puccino nei suo Monopdiitoa fece dal P. Bordoni nel Cap. t Tietanr. 
buona accoglienza a tutte le favole Eccl. Parm. 
fin qui toccate, le concilib con som- (4) Tit. liv. H//I. Rom, Lib. jp. 
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dalle paludose campagne raccogliesse le sparse acque, 
€ così raccolte nel Po le recasse (a) . Ma se il Bar- 
detti confessò già essere la Mappa, qual fu dal Peu- 
tingero scoperta , piena di scorrezioni , e di errori , 
e circa la collocazione di quello fiume flesso nota- 
bilmente contraffatta la riconobbe , perchè non porre 
al novero de’ suoi difetti anche la voce PAALA, e 
non dir col Cellario (ó) esser quel luogo da correg- 
gersi , e aversi a leggere FL. PARMA ? Non è cer- 
tamente probabile, che imperando Teodosio, mentre 
il nome di Parma era notissimo , e il fiume suo 
prendeva nome da lei (c) , volesse l’ Autor della 
Mappa far uso di una voce gallica in vece della 
comune . Di più : se i vecchi abitatori , che per aver 
alla impresa lasciato nome dal loro linguaggio sup- 
por si devono Calli , avcano già ideato , ed esegui- 
to il memorabile scavamento , e incanalate al Po le 
noflre acque (lagnanti , perchè dovette poi al tempo 
de’ Romani l’opera flessa intraprendere Marco Emilio 
Scauro ? In oltre: se il fiume Parma, o Paala , co- 


(«) B^irdetl! Lingue J,' primi abit, 
d' hai. Cap. 4 atr. j pìg. tjó. 

(6) Nitiiia Orbii antiqui . T. i 
Lib. 2 cap. 9 p.ig. d68. 

(f) Tengo per ferma e indubitabii 
cosa , che il fiume sla pofleriore alla 
Cini, ed abbia preso nome da lei. 
L’AngcIi , più giudizioso che altri 
non crede , dopo aver derise le favo- 
le di Ar.nio, di Sicardo, e di altri, 
osservò che il noftro fiume fu da 
prima no rivo, che a più de’ monti 


si scaricava nell’Enza, e che molto 
tardi fu condotto presso la Cittì. 
Pure altri lo inno creduto antichis- 
simo. Annio dice, che gli Etrusci 
lo chiamavano Trito, e il Da-Erba 
vuole, che il Ponte Dataro fabbri.'.a- 
tovi sopra non mollo lungi dalla 
Cittì sia opera di Atrio Re di To- 
tcana , quale fiorì regnando Sarda- 
napato in Assiria. Oh le pellegrine 
erudizioni ! 
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me pur vuoisi , era si antico , e fin dalla età de’ 
Galli al Po le acque noftre recava , onde avvenne , 
che Plinio non lo conobbe , allorché annoverò i fiu- 
mi dall’ Appennino scendenti, i quali attraversata la 
Emilia si dirigevano al Po ? Sospettare ancor si po- 
trebbe , che il fiume , in quel luogo della Mappa 
descritto, fosse piuttofio il Taro, la cui certa anti- 
chità creder non lascia, che si volesse escludere da 
un itinerario cotanto interessante ; e che doppia im- 
perizia di chi la ricopiò vi aggiugnessc nome si Ura- 
no , e non suo , come in altri luoghi accaduto si 
vede (a) . Non vogliasi adunque da un error mani- 
fello incorso nella Tavola Peutingeriana ricavar pro- 
va da fiancheggiarne qualche altro . 

E in verità Parma non sussisteva al tempo de’ 
Galli, nò argomenti mancano a baftevohnente pro- 
varlo . Lascio di Osservar con Polibio il genio agre- 
fte di que’ popoli duri avvezzi a menar vita fra bos- 
chi , e non curanti di edificare paesi (b) ; ma ben 
considero non venirci dalle Storie additato in questi 
contorni prima della venuta di Annibale alcuna 


(4) Il P. Bardetti nel dir che tal 
fiume sia la Panna, lo confessa se- 
gnato per altro a qualche iltjìunza 
Hai suo presente sito • Quindi peichh 
fla fra Parma e Fidenza, dove ap- 
punto si doveva collocate il Taro, 
non memorato nella Tavola, il pre- 
sente mio dubbio non b forse mal 
fondato . Che i nomi degli altri fiu- 
mi vi sicno molto spropositati , chi 
ì occhio il vedrù. Al luogo di fio- 


renila, ciob a Fiorenzola, dove pas- 
sa l’Arda, si pone FI, Ri^onum ; e 
tra Parma e Taneto, dove era da 
segnarsi l’Enza, detta dagli antichi 
Nicia, si pone FI, Saternum , non 
mai conosciuto. Però quanto si pub 
attendere a queAo monumento ri- 
guardo alle Cittì , e al Paesi , altret- 
tanto si dee curar poco riguardo ai 
fiumi . 

(i) Polyb. Hifl. Lib. a . 
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Terra fuorché Taneto situato oltre l’Enza, il quale 
benché da Gaudenzo Merula detto sia Città metropo- 
litana de’ Galli Boji (o), altro in realtà non era che 
un semplice Vico giufta le concordi espressioni di Po- 
libio (6), e di Tito Livio (c), soggiugnendo il secon- 
do, che flava prossimo al Po , ed era circonvallato 
dalle acque , cioè da quelle giù recate al suo fianco 
dall’ Enza , e dalle Paludi, che fuori del Po dilatan- 
dosi, formavano sino al detto Vico, e sino al suolo, 
che di presente abitiamo, quasj un continuo Iago di 
acque stagnanti . In tante vicende galliche Taneto 
fu il solo paese conosciuto nel territorio noflro ; Ta- 
neto fu l’unico importante luogo di rifugio alla oc- 
correnza in questi contorni ; Taneto solo ebbe ad 
esservi teatro di qualche bellica azione ; Parma non 
mai , perche non aveva ancor nome • Per far ciò 
meglio apparire si osservi , come i Romani avidi al 
sommo di soggiogar tutto il mondo , guerreggiato 
ch’ebbcr molti anni contro de’ Galli , e coflrcttigli 
alfine a prender legge dalla loro Repubblica , deli- 
berassero d’inviar due Colonie a Piacenza, ed a Cre- 
mona . Ecco già moversi i Triumviri seguiti dagli 
eletti Coloni , e ai destinati luoghi recarsi ; ma ecco 
insieme fremere i Galli di sdegno , accorti abbaflan- 
za che al solo fine di tenerli schiavi ed oppressi , 
volevansi nel paese loro piantar Colonie Latine. Ri- 
chiaman coftoro all’animo lo smarrito coraggio; e 
soccorso sperando dal maggior nemico del nome Ro- 


(«) Menila dt Galin. Chalp. «a- (i) Loc. cit. 

Lib. 2 cap. a. {c) Hiji. Rom, Lib. 2i e jo. 
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mano , cioè da Annibaie che da lontano minaccia 
di scendere a quelle parti , dan mano alle armi , e 
d’improvviso assaliti i Triumviri li fan gelar di pau- 
ra , gli allringono a fuga precipitosa , ed a cercar 
asilo nel primo luogo munito che loro si presenti 
tra via . Se da Piacenza fosse già flato aperto un 
sentiero fino alla suppofla Città di Parma , dove po- 
tevano meglio , e più preflo i fuggiaschi Romani 
trovar opportuno rifugio ? Ma ftrada alcuna pur an- 
che non istendevasi traverso a quelle fangose bassu- 
re , e conveniva cercarla , come gli eruditi conven- 
gono , sul dorso de’ colli, sendo molto probabile, 
che i Romani per venir allora da Rimini sino alla 
Trebbia cofleggiassero il monte (a), e verisimilmen- 
te su quella linea , dov’ ebbero forse non molto do- 
po a sorgere non sema gloria Nuccria , e Ve— 


(d) Quedavia da Rimini alla Treb- 
bia la fece sicuramente Sempronio 
quando si venne a conginngere a 
Scipione contro di Annibaie , dicen- 
do Livio : Ariminum ptrvenit , ìndt 
cum txtrcitu tu» proftSui ud Tre- 
iiam fiumen coltegx conjungitur. Lib. 
SI . La nodra via presente non v’e- 
ra. Il Targioni ( Viaggi per la To- 
scana T, IX pag, 179 ) cercando il 
sentiero battuto allora da Sempro- 
nio , afièrma , che poteva estere nel 
Modonete per Fivizano e Satialio a 
Piacenza per Val di Trthùia ; ma 
troppo didorto e lungo l’ avrebbe 
scelto il guerriero in tempo che le 
circoftanre esigevano speditezza. 

Nuceria vico collocaM da To- 


lomeo su le Colline dei Reggiano, 
e del Parmigiano circa dieci miglia 
al di sopra della nodra via pubbli- 
ca. L’Albtrti nella Descrizione d’I- 
talia parlando de’ luoghi situati in 
quelle parti , dice: è vulgata fama , 
che in que/li contorni fotte Nucera, 
di cui ne parìa il Volaterrano nel 
6 Libro de' Cementar) Urbani ; im- 
perocché ritrovati aitai Medaglie , 
iSe altre cote che dimojìrano , che qui 
fotte qualche antichità , Ct in tegno 
di ciìt in sin ad oggi ( cosi scrive- 
va nel 1^50 ) si dice Rivo di Lu- 
terà per esservi un rivo . Anche a’ 
giorni nodri si sono scoperti colà 
fondamenti di vetudissime fabbriche , 
e vari pezzi di anticaglie , ora cott- 
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leja (a ) . Ivi non ritrovandosi ricovero conveniente 
al bisogno , affrettarono il passo , e senza discendere 
a cercar Parma , che non conoscevasi punto , corsero 
a Modena , dov’ ebbero alloggiamento j benché chia- 


tervati nel R. Museo di Parma. P.ir 
inolro probabile , che tal luogo fos- 
se edificato su la vìa pubblica, che 
da Rimini passava alla Trebbia. Nel- 
la mia Dissertazione sulla Origine di 
GuajijUa flampata l’anno 177J con- 
futai abbaflanza il Cluverio , il Fer- 
rari , il Baudrand , e il Beretta , i 
quali credettero che Nuceria fosse 
Luzzara poPa vicino al Po presso 
Cuaftalla . 

(a) Vtleja fu Città antica situata 
ne’ colli del Piacentino circa sedici 
miglia sopra Fiorenzola, ed ivi do- 
veva passare la via , dì cui parlo . 
Plinio ( njf. lÀb. 6 cap, 49 ) 
la ricordò scrivendo : Circa Piacen- 
tiam ia coUibus Oppidum eft VtU- 
jatium. Ruine di vicini monti la sep- 
pellirono , e tennero il nome di lei 
neli’obbllo sin a tanto che l’anno 
1747 vi fu scopetta la celebre Tavo- 
la dì bronzo spettante ad un Colle- 
gio di fanciulli alimentari fondato ai 
tempi di Trajano, conservata ora 
nel R. Museo di Parma, la quale 
meritò le cure del Mafie! , del Mu- 
ratori , del Cori , del Terasson , del 
Brotier, che o la illuflrarono , o la 
pubblicarono . Ultimamente vi si so- 
no affaticati attorno di proposito il 
Nobll Uomo Signor Anton-Giacinto 
Cara de Canonico , e il Signor Giu- 
seppe Secondo Pittarelli ambidue Pie- 


montesi . Nel 1760 un’ altra Lamina 
di bronzo vi si trovò contenente no 
lungo frammento di leggi Romane, 
che furono illulirate con un erudito 
Comentario dal Conte Antonio Ca- 
nonico Colia Piacentino , come dirò 
meglio in altra nota . Quel premu- 
roso Letterato , ìnliituito allora dal 
Reai Infante Don Filippo Prefetto 
c Direttore de’suoi Musei , si accin- 
se ad osservare tutte le Iscrizioni , 
Statue, Vasi, Musaici, Pitture , Me- 
daglie, e simili rarità, che negli sca- 
vi dal Sovrano ordinati si andavano 
scoprendo. Per tre anni successivi 
fece con premurosa diligenza dise- 
gnar tali cose , e llodiandovi , e scri- 
vendovi sopra, pose assieme un’Ope- 
ra dis'isa in due tomi in foglio in- 
titolata : Raccolta dei Monumenti di 
Amichiti , che co! mezzo dei Rtgj 
icavi si sane tratti dalle viscere 
della C/tti dei l^eliati con qualche 
riflessione. Avvi una lunga ed eru- 
dita Prefazione . Sonovi i Diarj esat- 
ti delle scoperte, i disegni maeflral- 
mente eseguiti , e le Osservazioni 0 
piuttofle Memorie , che servir posso- 
no per illuflrare le dodici Iscrizioni 
comprese in qutfla Raccolta, Il So- 
vrano accolse l’Opera con somma 
benignità, e sarebbe Hata pubblicata, 
se il cacoetc di tale sopravvenuto a 
farsi credere l’unico capace d’ilio- 
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mari fuori dai Galli sotto preteso di (Iringere con- 
venzioni e trattati, fossero sulla buona fede tratte- 
nuti prigioni . Quello è anche poco a provare l’ ine- 
sistenza di Parma . Il Pretor Lucio Manlio volendo 
a’ suoi portare soccorso, mosse le squadre verso i ne- 


flrare qae’ Monuir.cnti , e che poi 
non fece nui nuIU, condannato non 
avesse gli scritti del CoAa a ftarsenc 
inediti . Possono però tutti vedersi 
nelU R. Biblioteca di Parma . Fosse 
pur vero , che anche il celebre P. Pao- 
lo Maria Paciaudi Teatino primo 
Bibliotecario del Regnante Sovrano 
si fosse accinto ad illufttare i Mo- 
numenti Velcjati , come taluno ( sen- 
•za dubbio mal informato ) à voluto 
far credere al eh. Monsignor Fabroni 
autore dell’elogio di lui d.atoci nelle 
sue yitit Itihrum Jocìriaa exctll- 
Tom. XIV. Avremmo allora avuto 
dall’aurea penna di si elegante Scrit- 
tore un’ Opera degna di cedro . Il 
Ciornalt di Pisa Tom. LXXIV pag. 
146 ci porta i sentimenti di Monsi- 
gnor Fabroni in tali termini . Pro- 
Sitise ( il P. Paciaudi ) di mandare 
atP Accademia delP Inscrizioni ( di 
r.arigi ) te sue Osservazioni sulla 
C;r/J di Vetteja , sulla condizione de' 
suoi abitatori , sui monumenti ritro~ 
vali in essa , sull' arsi liberali , che 
vi fiorirono, sulle Lrf^i , che la res- 
sero , sui Magiftrati , che la f,over- 
narono , e sopra tutte le sue vicende, 
e mantenne la parola . Grande Ope- 
ra in vero era ncccss.aria a trattar di 
tutte quelle cose. Ma non sappia- 


mo, che nò in latino , ni in italia- 
no, nò in francese il P. P.aci.audi 
mai la cominciasse, molto meno che 
a mantener la paiola la terminasse , 
e neppure che fra t suoi MSS. ne 
sta rimallo lo scheletro . Quando si- 
mil Opera fosse qui nata, il noflro 
Reai Sovrano protettor delle Lette- 
re, delle Arti, e delle Scienze, e 
grandissimo ammiratore, com’ì no- 
to , di quel perspiciKissimo ingegno , 
sarebbe lìato il primo ad averla , ed 
ordinato ne avrebbe la {lampa pc’ 
suoi Regi Torchi, i quali diretti da! 
valoroso Signor Bodoiit , che arab 
teneramente il P. P.iciauJi , ci avreb- 
bero fornito di uno de’p^ìi eleganti 
Libri , che nui si fosser veduti . U- 
diam però come si faccia smarrire 
quella fatica. Ma in vece ( segue il 
Giornale ) di datti luogo negli Atti 
dell' Accademia a tante importanti 
ricerche , due imperiti Giornalifii le 
dettero scontrafatte , e mutilate in 
modo , che il Paciaudi nulla vi ri- 
conobbe di di , che gli era coffaia 
tanta fatica, L’Accademia paleseri 
un giorno se mai avesse l’Opera di 
quell’ illuflre suo Socio, e se aven- 
dola avuta , era mal capace di com- 
metterla alla discrezione di dut im- 
periti Ciornalijìi . 
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mici ; ma convenendogli guidarle per mal noti sen- 
tieri, trovossi fra perigliose imboscate cinto ed assa- 
lito dai Calli . Sendosi alla meglio difeso, necessa- 
rio conobbe il chiamar i soldati a raccolta in qual- 
che luogo munito ; nè il migliore veggendone del 
Vico di Taneto, a quello si volse, dove parte dai gi- 
ri che air intorno facevano le accennate acque , par- 
te da subiti alzati ripari guardato, e dai Galli Bre- 
sciani a Roma fedeli soccorso , potè l’impeto softener 
de’ nemici (a). Se Parma Baia vi fosse, non gli sa- 
rebbe incresduto il cammino di cinque miglia di 
più , onde preporre ad un Vico mal cuflodito una 
Città ben guardata . Ma quella certamente non vi 
era . 1 Boji si aBFollarono intorno a Taneto per mo- 
leflare i Romani : furono però anch’ essi attaccati 
ben prello dal Pretor Lucio Attilio venuto a soc- 
corso degli assediati . Polibio , e Livio , che tali co- 
se raccontano, mai non rammentano Parma, la qual 
se Hata vi fosse, non poteva a meno di non esser 
teatro di qualche bellica impresa in sì vicino tu- 
multo. 

Domato novellamente l’orgoglio gallico la Pia- 
centina , e la Cremonese Colonia furon dedotte . In- 
tanto il feroce Annibaie tenuta fronte alle armi Ro- 


(4) Così Tito Livio nel Lib. 21 , 
dove narrate le cose da noi dette in 
iscorcio , dice , che le miliaie di 
Manlio uscite da’ boschi, tptrth lo- 
eh fucilo tatantes apmen Rontaoi ^ 
Taoetum vieum fropimjuum Pad» 
conteììiìfre . ìl/i et munimento ad tem- 
fue , tommeatibueque fluminie , dr 


Brixianorum Caltorum auxilia ad- 
versus cresetntem in dice msiltisudt- 
nem hojlium tutaiuntur - Di Taneto 
parla anche il greco redo di Poli- 
bio, benchh il Perotto nella versio- 
ne latina , e il Domenichi nella vol- 
gare traducessero Canneto , luogo ol- 
tre Po troppo da noi lontano. 
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mane oltre le Alpi , e rotto Scipione al Ticino , lo 
seguì su la Trebbia , dai Galli traspadani scortato e 
soccorso . Non oftante il pronto sussidio recato da 
Sempronio a Scipione , ebbero qui pure i Romani 
un esito infelicissimo , del quale insuperbito a ra- 
gione il vincitore , deliberò passare pel più breve 
cammino , comechè difficilissimo, in Toscana , onde 
seguir le traccie della fortuna alle sue insegne pro- 
pizia . Strabene fu di avviso, ch’egli tenesse la via 
prossima al Po , e che da quelle parti passando tro- 
vasse nelle paludi nollre quel grave inciampo, pel 
quale faticosissimo gli riuscì il ridursi a fronte del 
campo ostile (a) . Tal opinione à ritrovato nel Ca- 
valier Lorenzo Guazzesi un gagliardissimo difenso- 
re Q)) , ed un sollenitor non inen pronto nel Signor 
Dottor Pasquale Amari di Savignano (e), a’ quali forse 
converrebbe concedere la vittoria , ogni volta che 
fatte varcare le paludi nollre ad Annibaie , ce lo 
ponessero su la Rrada più breve ch’egli cercava per 
giungere in Toscana . Il chiarissimo Cavalicr Tira- 
boschi à pensato di avere scoperto una tal via fra 
i montuosi ed alpcdri sentieri del Modenese , tra i 
quali sostien ohe Annibaie potesse incontrar i pan- 
tani a sì grande llento passati {d ) , non sapendosi 


(a) intra Patium pars pa^ 

latlibiis obtinebatur , p.;r q»ai Haa- 
nibal ma/,nit diffitultatibus iter fecit 
in T usci am. Cairrum Sra.'irut dt- 
d:,air ex Pad» ttstjue in Parmensium 
agmm fessit navi pati ani bus cemm»- 
dis, paludes ipsas txticeavit e cant- 
fis . Strab. Geogr. Lib. 5 . 


(A) Guazzesi Opere T. I Diss. ll> 
(f) Amati Diss. sopra H pat sap- 
pio di Annibale. Bologna 1776 per 
il Longhi . . 

(^d) Tiraboschi Disc. Preìim. I 
alia Storia della Badia di Nonan- 
tola . 
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neppur egli indurre a dar fede a Tito Livio , che 
tragge quel gran guerriero per le paludi dell’ Arno. 
Potremmo noi pure, dopo averlo quivi condotto, farlo 
attraversar le nollre montagne non nien di laghi , 
e di (lagnanti acque abbondanti , come si può ve- 
dere dalla descrizione , che l’Angeli ce ne porge (a), 
e vantar Annibaie pel primo discopritor della (Ira- 
da, che per Monte Bardone guida speditamente in 
Toscana , battuta poi ne’ secoli bassi da più Monar- 
chi o per iscorciare il cammino , o per ischivare 
l’incontro de’ loro nemici. Ma lungi dal voler en- 
trar in quistione , e dal metter in campo nuove opi- 
nioni , di queflo sol ci appaghiamo , che certifican- 
doci Strabene peritissimo geografo della condizion 
paludosa dell’agro noftro anche ai tempi di Anni- 
baie, viene a confermare il «in qui detto, che fin 
allora non vi potesse essere fiata fondata una Cit- 
tà . Ciò pofio abbiasi per favolosa , e romanzesca 
la dipintura della venuta successiva di Asdrubale 
lasciataci da Sebastiano Maccio Durantino , il quale 
dopo aver detto, come tentasse indarno l’invasion di 
Piacenza , soggiunge che rivolto a Parma il militar 
suo furore, e non riuscendogli di porvi il piede, ne 
devastò il territorio (b). 

Veduto come nè agli Etrusci , nè ai Galli Par- 
ma sia debitrice del nascer suo , rimane ad osser- 
varsi per qual maniera dai Romani lo avesse . Do- 
mati già i Liguri , compofie le cose , e in quelle 


(«) Angeli Storia di Parma Lib. (^) Maccius dr Stila Aidmiallt 

8. yb. j pag. J4. 
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parti almeno rivolti gli animi a più tranquille im- 
prese , cadde in pensiero al Console Marco Emilio 
Lepido di {tendere una più breve e piana via da 
Piacenza a Rimini , giacché la sperienza fatto aveva 
conoscere quanto si affaticassero le milizie tenendo 
la montuosa firada, e per l’asprezza de’ viaggi men 
pronte poi si rendessero al travaglio delle armi . 
Laonde essendosi col volger degli anni, per le terre 
giù condotte da’ monti vicini in occasion delle piog- 
gie, ristretto l’ambito delle noflre paludi, e flabili- 
to un fondo più sodo di quel di prima , sul qua- 
le benissimo si poteva formare una firada , egli gui- 
dò quivi le sue milizie , e sull’orlo della rimafla 
laguna (a) fece loro flendere e selciare la nuova 
via da lui appellata Emilia (A) , che da Piacenza fu 
tratta al luogo dov’ era per sorger Parma , indi al 
Vico di Taneto (c ) , poscia colà , dove dal medesi^ 
mo Lepido credesi edificato il suo Foro chiamato poi 
Reggio di Lepido , indi a Modena , a Bologna , ed 
a Rimini , dove alla via Flaminia verso Roma da 
Flaminio contemporaneamente intrapresa restò con- 
giunta . Ciò avvenne l’anno 566 dalla fondazione 
di Roma, che fu il 187 prima della venuta di Ge- 
sù Cristo . In quella circoflanza notarono i Romani 
la posizion felice di quello bel tratto di paese , la 


(«) Strabene afTerma, che quella 
via fu flesa intorno le paludi : Pa- 
ln4ibus in girum circumvtntit , 

(J>) Pncntij Ligutibu: in Agrum 
Callicum mreitum duxit ( M. ìi.- 
milius Lepidus ) viamqHt ab Pln- 


cenila , ut Flaminia cummitteret , Ari- 
minurn ferduxit , Tir. Liv. Lib. . 

(f) Tutti gli antichi Itinerari ci 
mollrano rimallo Taneto su la via 
Emilia , henchb ora rimanga buon trat- 
to fuori della moderna Claudia. 
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salubrità del suo aere , la fertilità del suo fondo , c- 
rilevarono come vi si potesse assai vantaggiosamente 
una Città novella edificare . Maturato il pensie- 
ro, fu risoluto quattro anni appresso di qui manda- 
re una Colonia di Cittadini Romani a propagare un 
nuovo popolo congiunto alla Repubblica, di cui al- 
lora eran Consoli Marco Claudio Marcello, e Quin- 
to Fabio Labeone . Ora giacché l’autor del proget- 
to era fiato probabilmente il prelodato Marco Emi- 
lio Lepido, cui molto fiar a cuore doveva il veder la 
nuova sua firada munita di fiaiioni militari , desti- 
nato fu egli con Tito Ebuzio Caro, e Lucio Quin- 
zio Crispino a dedurre tal Colonia. E perchè si vo- 
leva ad un tempo fissarne a Modena un' altra , nel 
partire i Triumviri da Roma guidaron seco due 
mila cittadini , parte de’ quali lasciata a Modena 
coll’assegnamento di cinque jugeri di terreno per 
ciascheduno , fu il rimanente condotto qui , dove 
nella distribuzione de’ campi otto jugeri ottenne 
ogni nofiro Colono (a) , forse perchè sendo quefie 
campagne soverchio incolte , e troppo ancora di pa- 
ludi ingombrate , necessario era farne più parte ai 
nofiri , che ai Coloni di Modena . 

A questi valorosi Rornani pertanto si deve la 
fondazione della nofira Città, la quale, come si è 
veduto , non può essere anteriore alla dedotta Co- 


(«) Eodtm Mftno Muttrta ^ Ù" Par- ^uina Mutine MCtftrunt * Dfdux:^ 
ma Qol(tnÌ0 Kiitnan'ìjHm Civium juvt rttftt Triumviri M, ^milìus Lepi- 
» Bina miUia haminum in a- dus ^ T. ^hutius Catus y Xm Quin^ 
gTQ y^ui proxime Bojorumy antea Ths* Bius Crispinut % Tir. Liv. Lib. cit« 
forum futrat , o&ona jugtra Parma | 


b 
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Ionia , ma Col giunger lU quella gloriasi dì fissare 
il suo nascimento all’anno di Roma J70, e di esse- 
re anteriore di 183 anni alla venuta di Cristo (a). 
Gittandone i fondamenti la chiamarono Parma , sia 
perche dato le avessero circolare figura , sia perche 
volessero metaforicamente significare d’ innalzarla per 
farsene scudo e difesa contro l’ostile baldanza; giac- 
che una tal voce in loro linguaggio significava ap- 
punto quella rotonda targa , che i soldati Imbraccia- 
vano in guerra , onde riparare i colpi delle spade 
nemiche (b) . Tal fu senza dubbio l’origine di Par- 
ma . Ne a dimoflrarla più antica varrebbe il dire, 
che come Modena esisteva prima di ricevere l’ac- 
cennata Colonia, cosi doveva anche Parma esser in 
piedi avanti l’arrivo de’ Cittadini Romani ; posciachè 
se Colonie talor si mandarono ad abitate Città , se 
ne spedirono anche altre talvolta , perchè alcune di 
nuovo ne edificassero: o al più disegnata appena una 
Colonia, uomini si mandavano, i quali speditamen- 
te preparassero abitazioni e recinti atti ad accogliere 
alla meglio i primi abitator destinati , come appren- 
diam da Polibio dove appunto ragiona di alcune 
Colonie spedite nella nollra Calila Circumpadana (c). 
Però o si dican venute a cominciar l’edifizio perso- 


{a) Seguo la cronologia de' Falli 
Consolari del P. Giuseppe M. Stam- 
pa C. Reg. Somasco. 

( 4 ) Varronc De Li«,eun Lat. Za'i. 4 
dando la ragione, per cui lo Scudo ro- 
tondo si chiamasse Parm» , dice : Par- 
m4,faW a medio tnemneìt partei s par- 
(c) Ecco il passo di Polibio, che 


ini serve di Tondamento : Dtim Romx 
scribuntur milites , ornai fttidio ( Con- 
sules) ad perficiendat Coìoaiat in- 
cumhitnt ^ tjaas circa Padiim in Caì- 
tia nuper inchoaverant . Jam edifica- 
ta rraat Oppida , Oppidanh ut in- 
tra triginta dierum tpatium adttttne 
manciatmn . HiR. Lib. J . 
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ne da travaglio avanti che i Triumviri qui giugncs- 
sero coi dedotti Coloni , o vogliasi ai Coloni Ressi 
lasciar il carico di averne gittate le prime pietre, 
sempre asserir si potrà , che Parma deve ai Romani , 
cd alla sua Colonia la propria fondazione • 

A popolare già Bologna , e Piacenza traseelti si 
erano dal Lazio gli abitatori ; ma per dar genti a 
Parma, furono eletti, come dissi, Cittadini Romani: 
però la noRra Colonia una si fu delle più nobili c 
privilegiate , e molto più distinta che le Colonie La- 
tine spedite alle dette Città . Ascritte rimanevano le 
Colonie Romane ad alcuna delle trentatrè Tribù , in 
cui la cittadinanza di Roma si divideva; ne’ Comizj 
erano ammesse a’suffragj ; potevano ai Magistrati più 
sublimi pretendere , cd altre prerogative godevano 
notissime agli eruditi (n) . Niuno de’noRri Storici à 
detto ancora a quale di dette Tribù rimanesse Par- 
ma congiunta ; tuttavia non mancano marmi atti a 
persuaderci del suo legame alla Tribù Pollia (i^). 


(j) S:go:>. ùt étmi-jia jure ìtul, 
Lib. I op. 1 . 

(A) Nel .M«/« ytnn. pjg- CXXXllI 
abbuino 1.1 scgiicnrc iscrizione poH.1 
;id un Soldato P.irniigiano asciitco 
alla Tribù Pollia : 

Q. MODIO . Q. F. 
FOLLIA .AMO 
MO . PARMA 
MIL. COH. Vili, PRt 
NEPOTIS. MIL. AN 
XVI. VIX. ANN. 
XXXIIII. GAVIVS 
SEVLRVS . AMICVS 
FECIT 


Il M.ilv.ilia ( Marmar, Fri ti». SrS. 
V eap. p p»^. 15; ) pubblicò un 
frammento di colonna, che porta i 
nomi di varj Militi sotto diversi 
Consoli , ove ai tempi di Ottico , e 
di Giuliano Consoli nell’anno 178 
dell’ Era volgare si annovera 
M. AEBVLIVS M. F. POL. 

VERVS PARMA. 

E sotto il Consolato di Comodo , 
che fu in carica nel i8t , c segnato ; 
C. VETVRIVS . C. F. POL. 

PROFVTVRVS PARVI. 

Si trova pure presso il Fabretti ( I»- 
icript. eap. J pag. aij . ) Ciò po- 



to 

il cui genio , i cui riti , i cui Dei saranno dive- 
nuti qui familiari . Nulla per noi dirassi nè dei 
Tempi qui eretti , nè dei Numi particolarmente dai 
primi noftri Coloni adorati , non rimanendoci intor- 
no alle cose della religion loro fuorché ben piccioli 
avanzi d’incerta età (a), da’ quali generalmente de- 
dur non è lecito , se non che , mentre Parma visse 
nelle tenebre del gentilesimo , dovette le medesime 
superstizioni adottare , che trionfavano in Roma . Di- 
remo bene, che in breve tempo ebbero a rendere la 
Città loro munitissima contro ogni assalto nemico \ 
posciachè i Liguri , cui venne quattro anni dopo ta- 
lento di moleftare in questi contorni la potenza Roma- 
na, non si arrischiarono di venire a Parma, quantun- 
que calati a Modena , e depredatone prima il territo- 


flo DOa veggo ragione, per coi il 
Muratori ( Tittaur. Vet. Interi ft. 
fng. DCCiy ) creda piuttofto messa 
ad an Soldato di Parenio,- else ad 
un Parmigiano la segaente : 

L. CASSIVS 
C. F. POL. PAR. 

MI. COH. XII. 

V, ANN. XXVI. 

MI. ANN. VI. 

H. S. F. 

Il Vedriani nell* Iflorin di Modtns 
Uh. I pag. 46 , t Lii. a ptg. I J4 
produce Iscrizioni , per cni si moftra 
appartenente alla Tribh Pollia anche 
la Colonia Modenese . 

(a) Che fosse gii no Tempio sa- 
cro a Marte dove ora fta il Moni- 
fleto dì S. Tibarzio, chi lo vnol 


credere al Da-Etba, e al P. Bordoni, 
si lascia in libertà. Ciriaco d’Anco- 
na , passato per Parma verso la metà 
del secolo XV , vide conservarvisi 
ancora qnefta Iscrizione; 

IVNONIBVS 
L. 'EARIVS PHILERO 
S. L. M. 

La riportò ne’sooi Comentarj, alcu- 
ni frammenti de’ quali furono flain- 
pati in Pesaro nel 176; . Pare che 
nella Villa di Serravalle dovesse esse- 
re qualche Bosco dedicato a Diana. 
Vi si veggono le reliquie di nn Tem- 
pietto colla vicina lapide di chi la 
eresse : 

L. VIBVLIVS PONTIANVS 
DIANAE 
V. S. L. M. 
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rio, sapessero entrarvi, e fafsene padroni. Era poc’an- 
Zi a Parma giunto per avventura Cajo Claudio Pro- 
console dopo avere nell’Istria trionfato, ed avea se- 
co buona mano de’suoi soldati : il perchè fatto con- 
sapevole del colloro ardimento , assoldò in fretta 
nuove milizie, l’esercito suo movendo verso il con- 
fine del Paese Ligustico (a); e in tal maniera facen- 
do accorti 1 ribelli del mal nudrito orgoglio, liberò 
da invasione quella porzion delle Gallie , che sendo 
fiata la prima a ricevere il collume , e l’uso della 
Toga Romana , riportò il nome di Calila Toga- 
ta (ò). 

’ Intanto dagli esercizj di guerra passando il pò- 
poi nollro alla utile coltura de’campi , si affaticava 
di trarne più abbondevole che possibil fosse il ne- 
cessario alimento , solo dolendosi che le troppo va- 
lle paludi non permettessero maggiore travaglio . Fu 
lungamente deplorato il danno recato da tante acque 
llagnanti, fin a tanto che assunto al Consolato Mar- 
co Emilio Scauro l’anno 638 di Roma, cioè li 3 
anni prima dell’Era volgare, concepì egli il di- 
segno di liberarne una volta i noffri terreni . Per 
ottener quello fine ordinò il Console, che dalle ri- 
ve del Po sino all’Agro Parmense alcune fosse atte 
alla navigazion si scavassero, e che coffringendosi le 
sparse acque delle paludi a scaricarvisi dentro , si 


(a) Fr C* CJauaìuf Proeonsul au- 
tiUa reMiiont Li^urum , pr^ter eat 
Cfipiaj^ qitits seaitn Parmte h^xbebat ^ 
f$tbttétriis etllt&is miiitibns^ exerci' 


titm ad finti Ligutum adniovit * Tit. 
Liv. Lib. 41 . ' “ 

(^) Sigon. Df antì^HQ jnn ItaL 
Lib. 1 cip. 24. . • 

b 1 
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facessero a quel gran fiume congiungere . L’ opera 
venne intrapresa , e felicemente eseguita , apparendo 
ornai libera da sì molefto ingombro dopo l’ arduo 
lavoro quella campagna , che al di sotto della via 
Emilia ftendevasi al Po (<i) , se non in tutto ( giac- 
ché paludi rimasero ancora nel territorio noAro per 
varj secoli ) almeno in gran parte , e in modo da 
potersi vedere coltivate , e da taluno abitate qua e 
là , come persuadono alcune Iscrizioni antiche ivi 
trovate , e molte vecchie monete soventi volte di 
sotto terra scavate . Ma di codeAe fosse navigabili 
ordinate da Scauro , dirà forse taluno , qual più ne 
rimane vestigio ? Risponderò esser io di avviso , che 
il letto del noftro fiume Parma , dello Stirone , e di 
qualche altro rivo ne abbiano conservato la trac- 
cia per quella parte» che al di sotto della Emilia 
scorte sino alla riva del Po : conciossiachè non ri- 
cordandosi questi fiumi da veruno antico Scrittore , 
appare che nome non acquistassero se non tardi , 
cioè allora quando protratte, a mio credere, le fosse 
di Scauro fin verso i monti, onde raccoglierne le 


(d) Scéiitrut dttiuQii e* Patio us- 
guf in Parniensinm a^rum fouit na- 
vigationihus eommodis ^ pa/udrs ipsax 
txiiccavit t campii. Cosi l’ altrove 
accennata versione di Strabene attri- 
buita a Guarino Veronese , ed a Gre- 
gorio Tifernate. E tal suona ve- 
ramente il greco tello, che dice 
condotte tali fosse dal Po sino 
al Parmigiano : ini rtu HaSStu fù»ft 
naffixrrw, , Pure Xilar.dro interpre- 


tò , che tali fosse si deducessero da 
Piacenza sino a Parma; di che fu 
giallamente ripreso dal Casanbono . 
Ciò non oRante il Cav. Guazzesi 
nella citata Dissertazione pag. 84 tra- 
ducendo in volgare il tello del gre- 
co Geografo, scrive: Scauro ateiupi 
quelle Campagne , avendovi tirato dei 
fotti navigami da Piacenza tino 
alla Città di Parma . Non sarebbe 
ciò Rato un provveder al bisogno. 
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acque scendenti , incominciarono ad apparire torren- 
ti , e poi fiumi . Non oserei confondere con tali fos- 
se anche il Taro , seguendo il Poggiali (a) , mentre 
reggendolo io annoverato da Plinio tra i fiumi assai 
ben conosciuti , m’induco a crederlo di più antica 
origine , e molto bene da quelle distinto . 

In proporzion de’ vantaggi ritratti dalla miglio- 
rata agricoltura e dal commercio ebbe a crescere la 
urbana e rurale popolazione 4 Senza andar cercando 
fin dove si ftendesse allora il Territorio Parmense , 
ma considerandolo qual venne poi riconosciuto in 
progresso , porremo fin da ora mente al nascere del 
Vico di Fidenza , su la via Emilia in quello volger 
di tempi fondato all’ occidente da Parma . La distan- 
za di quindici miglia , per fede degli antichi Itine-- 
rarj interpofta , à fatto credere al Ferrari (b) , al 
Baudrand (c) , al Cellario (rf) , all’ Arduino (e), c ad 
altri , essere queAo il luogo medesimo , dove ora 
sorge il Borgo di San Donnino • Ad esclusione però 
di ogni dubbio in opposito converrebbe prima di 
tutto provare, che l’Emilia nè -più su, nè più giù 
passasse allora del moderno luogo di Borgo j scndo- 
vi luogo a credere , che prima della ristorazione , 
per cui cangiò il nome di Emilia in quello di Clau- 


(<) Secondo il Poggiali flesso il 
Taro al tempo de' Calli divideva già 
i Boji dagli Anani; sicché deve con- 
siderarsi molto più antico delle fosse 
di Scauro, colle quali lo accomunò 
poi I Mrm. Ijior. di Pine. T. i ptg. 

a»5 . 


(i) Lexic. Geograph. tit. Fidtaiia . 
(r) Geographiz T. i . 

(d) Notitia Orbis antiqui Lib. a 
cap. IX sefl. I. 

(e) Adnot. in Plinium T. i pag. 

I7X. 
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dia , descrivesse una linea molto men retta , come 
guidata sull’orlo irregolare delle paludi. La qual 
cosa può agevolmente persuadersi a chi avrà riflet- 
tuto , come Taneto già tanto vicino al Po , e con- 
seguentemente anche assai più lontano che ora non 
è dalla moderna via Claudia , rimase collocato esso 
pur su l’Emilia, che tortuosa aggirandosi, come se- 
guiva Taneto si fuor di mano , poteva cercar pur 
anche Fidenza in altra parte. Il sospetto noftro rin- 
francasi dal sapere , che per quanti scavamenti si 
sicno eseguiti in Borgo o per fortificazioni intrapre- 
se , o per altre cagioni , mai non vi si è scoperto 
segno dell’antica Fidenza ; e si convalida per ciò 
che apprendiamo dagli Atti del martirio, e della in- 
venzione del corpo di San Donnino accaduta dopo 
i tempi di Coftantino , d’onde rilevasi essere (lato il 
luogo, dove il Santo si giacque, da principio inospito 
e deserto, ed essersi cominciato ad abitare soltanto 
dappoiché le preziose sue spoglie furono ritrova- 
te (a ) . S’ella è così , Fidenza già in piedi sin al 


(a) Gii Atti del martire San Don- 
nino , rpiali noi li abiaiaino in un 
Codice assai antico , e come pubbli- 
cati poi furono dal Mombrìzìo , di- 
cono ch’egli in eaJtm via Claudia 
loco fluvi» Sijìerioni pmt contiguo tu 
decapitato . Soggiungono : Accidii e- 
tiarn intercurrentiiut temporibus , im- 
minente adhuc tyrannorum pertecutio- 
ne y ut locus in quo jacebat permane- 
reS negletìufy Cf syl-aarum opacitate 
coopertut . Proseguono, che dopo i 
tempi di Coftantino, senza petb in- 


dividuar l’anno preciso, o il secolo, 
una certa luce cominciò a splendere 
da quelluogo; e che incoia loti, <jui 
eidem landò loco viciniore! ette vi- 
debantur y riscossi al prodigio ne av- 
visarono il Vescovo di Parma , che 
fatto scavar il terreno trovò il sacro 
Corpo , e parvam ibi Eccletiam f j- 
bricavit ; & exinde locus idem no- 
mine Sandi Domnini vocatur . Par- 
lano poi anche delia seconda inven- 
zione del medesimo, accaduta quan- 
do per luccsdcntium temporum serim 
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tempo della Romana Repubblica, conosciuta pur an- 
che sotto r Impero di Teodosio, e sussistente forse 
nel sesto o settimo secolo, in cui fu ricordata dall’ 
Anonimo Ravennate (a), non era il Borgo denomi- 
nato dal Santo i e forza è il dire, che i Fidentini, 
collocati da Plinio , e da Tolommeo nell’ ottava Re- 
gione d’Italia, avessero il loro Vico in luogo di- 
verso da quel di Borgo ; checche sia delle moderne 
opinioni de’ Borghigiani , i quali vantano essere la 
loro patria una cosa medesima coll’antica Fidcn- 


si volle al nome del Santo ediiicar 
una Chiesa più ampia; e dicono, 
che exiritie idem loeut fiopulorum mui~ 
titudmt auRui eji , Ot Honiint santii 
Dcmnini ampliut intif^nìs . Quefìo ^ 
tutto cib che si ì di certo circa l’o- 
rigine di Borgo S. Donnino, il qua- 
le ben si riconosce diverso da Fi- 
denza . 

(a) Fidenz-t i nominata nell’Iti- 
nerario di Antonino creduto opera 
del terzo secolo ; nel Gerosolimita- 
no scritto su gli ultimi tempi dell’ 
Imperador Collantino ; nella Mappa 
Teodosiana pubblicata dal Peutinge- 
ro , (lesa giufla Io Scheyb tra l’an- 
no e apd; e finalmente nella 
Geografia dell’Anonimo Ravennate, 
di cui vari sono i giudizi degli eru- 
diti . Ma checché sia della confusio- 
ne o inesattezza di quello libro , 
non dubitò della sua vera antichità 
lo (lesso eruditissimo Alessio Sint- 
maco Mazochi ( Tak Htract. P. I 
pjg. 117 P. ìì pa£. 520 ), il 
quale osservando che 1 ’ Anonimo 


aveva tutto il suo Compendio Geo- 
grafico tracco dagli antichi , non si 
maravigliò di vedervi nominata Erj- 
dta , benchò forse non più sussiilen- 
te . Potrebbesi anche lo (lesso cre- 
dere di Fidenza , se non si trattasse 
di luogo troppo a Ravenna congiun- 
to a que’ giorni, come chiuso entro 
il giro della Diocesi al suo Metro- 
politano soggetta ; talchi sembra im- 
possibile, che l’Anonimo potesse i- 
gnorarlo , o avesse a parlarne per so- 
la relazione di antichi Geografi . Co- 
munque sia, Fidenza fu un semplice 
Vico, e non mai una Colonia. Il 
Mezzabarba Imp. Rum. Nimiism. pag, 
yo lasciatosi ingannare da alcuni 
Scrittori, che or ora si allegheran- 
no , credette che Fidenza si appellas- 
se Colonia Giulia ; onde avendo tro- 
vato una Medaglia colla leggenda Co- 
lonia /«//«senz’altro aggiunto , l’ ap- 
plicò a Fidenza. Veggasi il Gusse- 
me Dietion. Numim. T. IV pag. 
170, e il Rase he Leni e. univ. Rei 
Niimmariic T. II P. II coi. ioj2. 
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za (fl) . Più intollerabile si riconosce ancora la sen- 
tenza di alcuni, cui piacque di collocare Fidenza dove 
sorge Fiorenzola {h), perche le ragioni, onde convicn 


(jj) Dico esser mera op:nio:ie de’ 
Borghigiani moderni , che la Parria 
loco sia lo stesso che FiJiaza, poichì 
gli amichi pensarono altrimenti , scri- 
vendo Valerio Brioschi , ed Ascanio 
Fagioli Borghigiani nella Vira di S. 
Domiino , pubblicata in Cremona pel 
Draconi l’anno 1582, aversi da un 
libricciuolo MS. intitolato Cronica di 
Lombarà/a di qua, guanto di Id dal 
Po, che Borgo fosse edificalo da Gi- 
gii't ( voglion dire Agilulfo) marito 
della famosa Tbeodo/inda , cìo^ en- 
trato il secolo VII. Il Muratori an- 
cor piti nuovo lo riputb, credendolo 
eccitato dalle tuine dell’ Aucia da lui 
tolta pet un Castello che desse nome 
al Cont.ado Aucicnse, di cui parl.ino 
carte del IX, X, e XI secolo. Por- 
lassis ex hitjas loci ruinis crevit Bar- 
gas 5 ". Domnini ( Antig, Itat. Med, 
jSvi T. II col. 215. ). Ma ab- 
b'g1i.ati dalla lusinghiera sentenza di 
alcuni cit.ati Geografi , non solo in- 
no preteso i Borghigiani moderni , 
che il loro Btargo sia la vecchia Ff- 
dtaza, ma l’ilnno di più confuso 
con Cmtia Fidenza indic.ataci da Pli- 
nio tra la Eetica , e il Freto Gadita- 
no ( Hifl, nat. Lib. J cat. i . ) . 
Il chiarissimo Signor Propolio Pog- 
giali ( Mem. Ifl. di Piac. T. t pag, 
98 ) dice egli pure , che la moderna 
Cittd di Borgo S, Donnino è chiama^ 
ta Julia Fidentia nei Martirologio 
Romano. Ma cib è friso. Il Marti- 


rologio dice soltanto: Arud Juliam 
in territorio Parmenti Via Claudia . 
Fidenza non v’b nominata per om- 
bra : e siccome Parma , come ve- 
drassi , ebbe r.e’ bassi tempi il no- 
me dì Giulia CritopoU , cosi quell’ 
Apud Juliam sì deve interpretare 
cume non longe a Parma . Si sono 
anche i Borghigiani lasciati facilmen- 
te ingannare dal Ferrari seguito dal 
Baudrand , ove dice che Fidenza da 
lui creduta Borgo flette dia sine Se- 
de Episcopali, e che la ricuperb 
poscia all’entrare del secolo scorso; 
perciocebh cosi pensando moflrano 
confondere Fidena Cirri nei Sabini 
un tempo Episcopale con Fidenza 
Vico sulla Emilia. Di tali c simi- 
li loro errori formicola un libric- 
ciuolo intitolato : Lettera comnto- 
nitoria di Adelfo Fidentino a! com- 
pilatore del Magazzino Fiorentino , 
ftampata in Parma dai Botsi nel 
1781 . 

(A) L’Ortellio nel Tesoro Ceogra- 
fico flampato in Anversa dal Pianti- 
no nel 1587 dice: Fidentia . . . . 
Fiorensota Oppidum in Appenino si- 
ttim . Due spropositi in poche voci , 
perchh un Paese pollo nella più bel- 
la pianura si colloca sul monte , e 
si fa credere quel che non fu mai. 
Jano Pelusio Crotoniate, precetrore 
de’ figliuoli del Duca Alessandro Far- 
nese , che al solito de’ Poeti amb di 
far l’erudito con pellegrine notizie, 
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distinguere ambidue i detti luoghi, sono evidenti (a). 
Noi attendiamo da altra penna valorosissima la 11- 
luftrazione di questi punti medesimi (ó ) , nè dobbiam 
dirne più oltre . 

Nel mentre che a grado a grado andava cosi 
migliorando la condizione della popolazion Parmigia- 
na , vegliava la Repubblica , perchè sì quivi , come 
in tutta la Gallia Cisalpina pieno vigore ottenessero 
le prudenti sue leggi , e ne formava di nuove al 
bisogno, ed all’ indole adattate di questi paesi. Tali 
furono quelle , un cui lungo frammento se ne sco- 


bevette quella ; onde volendo far 
plauso nel i;S; alle Nozze di Ales- 
sandro Pallavicino Marchese di Bus- 
serò , Cortemaggiorc , e Fiorenzola , 
flampb : Altxandri Pjllavicìni Cu- 
rile Ma/oris , Buxeti , & Fidtntiie 
liluitrissimi Marchiouit y Ó* Lavi- 
ni* Farnesie virgixii illustrìst , , Cf 
fulchtrtime Fpithatamium . In Ro- 
ma nella Chiesa di S. Sabina v’ì 
l’ Epitaffio del Cardinal Maculani da 
Fiorenzola, ove a lettere ben tonde 
dicesi da Fidenza . Scempiaggini ! 

(«) Non facendo caso, che l’Iti- 
nerario di Antonino descrìva tre vol- 
te il viaggio da Parma a Piacenza 
sempre con diversità notabile, trop- 
po essendo vero quanto scrive lo 
Scheyb ( Tab. Peuting. Cap. I pag, 
la ) ebe in simile monumento mul- 
ta locorum uemina incerta , Ce de- 
pravata sunt y numeri quoque distan- 
tiarum indi ce s corrupii adeo , ut ea- 
rundem Vrbium intervalla divertii 


ilineribut repetila, tape atiier acque 
aUier referantur , ci appagheremo , 
che in un luogo almeno apparisca me- 
no inesatto , dove leggiamo ; Tanne- 
tum M, P. X, Parma M. P. IX. Fi- 
dentia M. P, XV. FUrentia Al. P, X. 
Placemia M. P. Xy. Cosi per serie 
la Mappa Teodosiana pone su la via 
militare gli Ressi nomi . Qui F/oren- 
tia equivale a Florentiola , onde l’Ano- 
nimo Ravennate dice : Item Placentia , 
Florentiola , Fidentia Crc- Ecco dun- 
que ben diversa Fiorenzola da Fidenza . 

(li) Il Signor Dottor Bonafede Vi- 
tali di Busserò , da me fin dalla pri- 
ma gioventù venerato qual maeflro 
e direttore degli Rudi mìei, tiene 
preparate alquante dottissime Disser- 
tazioni , rivolte ad ìlluRrare quanto 
pub all’antica Fidenza appartenere. 
Se risolvei una volta di pubblicar- 
le, vedrassi sparsa non poca luce so 
la topografia , c su la Roria de’ tem- 
pi oscuri . 
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perse il giorno 24 'di Aprile del 1760 nelle mine 
di Veleja descritto in una Tavola di bronzo , con- 
servata al presente nella Reale Biblioteca di Par- 
ma (a) , il cui tenore chiaramente ci manifefta a ta- 
li ordini assoggettata tutta la Calila Cisalpina cor- 


(<>) Non solo vi si conservi la 
Tavola originale, nri di piìi un li- 
bro MS. intitolato : Osservazioni del 
Come Antonio Cofia Canonico nella 
Chiesa Piacentina sopra la Lamina 
"disiotterrata in Macinesso li z4 A- 
prile 17Ò0, che tool moilrarsi a qua- 
lunque erudito , acciò sia noto , che il 
primo possessore di quello bronzo fu 
anche il suo primo illullratorc. Dal- 
le note aatecedenti si ò veduto esse- 
re ll.itc scritte quelle Osservazioni , 
e presentate al Reai Infante Don Fi- 
lippo nello Aesso anno tyóo. E’ in- 
credibile con quanta erudizione parli 
t’Antore di tutto ciò , che alla Ta- 
vola appartiene , con quanta diligen- 
za la trascriva, ne spieghi le piò 
difficili sigle, ne dia la coAruzione, 
e ne trasporti in rolgar lingua Io 
spirito. Da queAo MS. due .anni ad- 
dietro fu tratta la copia della Tavo- 
la Aessa, e furono dal eh. P. M. 
Pagnini Cannelitano eAratte le mi- 
gliori spiegazioni della medesima, 
onde si % poi fedelmente giovato il 
Signor Conte Commendatore Don 
Gian-Rinaldo Carli pubblicandola nel 
Tomo I Lib. j delle sue Amichiti 
Italiane. Ciò voglio che sia noto, 
parendomi gruAo non solo che sap- 
pi.asi quanto ei dice, cioi che il Co- 


lla fece acquisto di tal bronzo , ( il 
che proverebbe soltanto la sua pre- 
mura di non vederlo perire ) ma di 
piò che vi sì aAaticò dietro in m.v 
niera, che il eh. Signor Commenda- 
tore ì ben potuto relltingere in meno 
quanto egli ne disse, ed anche omet- 
tere piò cose da lui osservate , ma non 
gii aggiungere la minima importan- 
te riflessione, che al CoAa sfuggita 
dir si potesse . Una cosa sola aggiu- 
gnerò, ed ò, che se fosse flato 
nunifcllato al dottissimo Cavaliere , 
che la Tavola viene segnata in mez- 
zo al margine superiore col nume- 
ro ini , egli non avrebbe dedotto 
dalla mancanza de’ diciannove Capi- 
toli antecedenti esservi difetto di al- 
tre Tavole sei, quando realmente si 
rileva , che tre solt.anto ne mancano 
prima di questa. Dopo le cure del 
Signor Conte Carli ò piaciuto di 
ripubblicare con grand’ esattezza que- 
Aa flessa Tavola in foglio al Signor 
Giuseppe Poggi Piacentino nell’atto 
di prender la l-aurea in Legge nella 
noAra Università l’anno scorso 1790, 
colla interpretazion delle sigle , e va- 
rie emendazioni . Dal suo foglio poi 
si ò riprodotta nel Tomo Vili P. I 
del Giornale di Torino per cura del 
Signor Giuseppe Secondo Pittarclli. 
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rendo il settimo secolo di Roma (^a). C’insegna que- 
fto frammento , che le Colonie , e i Municipj della 
Cisalpina aveano Magistrature destinate a giudicare 
le cause de’ litiganti , cioè quale i Duumviri , quale 
i Quatuorviri , quale il Prefetto (b) . Modena segna» 
tamente vedesi essere Hata ridotta a Prefettura (c) , 
comechè già dedotta Colonia di Cittadini Romani , for- 
se perchè venne creduta colpevole di avere sponta- 
neamente ai Liguri aderito allorché la occuparono , 
come si è detto *, giacché sappiamo essere Rato que- 
(lo il castigo dato dalla Repubblica alle Colonie ri- 
belli , di privarle delle loro Magistrature, e di man- 
dar ogni anno a reggerle un Prefetto in qualità di 
Governatore e di Giudice (d) . Ora Parma , Colonia 
fedelissima di Cittadini Romani , e Rrettamente con- 
giunta alla Repubblica per fede di Cicerone, aver 
doveva in que’ tempi o il Duumvirato, o il Quartunv- 
virato per amministrar la giustizia . £ perchè frutto 
della sana legislazione fu sempre colla depressione 
del vizio il risorgimento della virtù , e l’ incoraggi- 


(4) Che quelle Leggi appartenga- 
Ap ai secolo VII, lo dìmollrb il Co- 
lla, e ne conTÌene i! Carli* Che 
fossero scritte per tutta la Gallia 
Cisalpina, lo moflrano le formole di 
esse : Qua <Ìi r# tjuiqut Cb* a quo in 
GmUìu Cisalpina damai infe&i 
In forum ^uolibet Oppidoy Manici* 
pio f Co/on/4, PrafeSura^ Foro, K/- 
co, ConvfntUy ConcUiahulo ^ Tr/- 
nundinovc , qua sunt , vtl eruni in 
Caìlìa Cisalpina <^c* 

(*) Qiia dt rt ofnh novi lantiM' 


tioHtm li vir, mi vir , 
qut tjiti Municipei no» Ttmoittnit 
fife, E altrove t Quam oi rem ut ti 
domni inftéìi repromìjjìo sotirve da^ 
ilo fiertt , foJtulaiKm trit , t»m Magi^ 
/trntnx , provi M^gifiratut Dujon- 
vir, Qufttwrvir , PrtfiQusvt fife, 
(e) Ne’ casi propofll in quelle 
Lcqgi dii* volte si nomina il Prefet- 
to di Modena. In vero se Modena 
non fosse stata Prefettura, non sem- 
bra che si dovesse chiamar tale . 

(d) T. Liv. Hi/t, Rtm. Lib, 26/ 
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mento agli esercizj più nobili della mano, e dell’ in- 
telletto , creder si può , che nelle arti non tanto , 
quanto nelle lettere ancora i Parmigiani in si paci- 
fico e felice Aato a distinguersi apprendessero ; giac- 
che non mancano indizj , come altrove moftrai , che 
in que’ primi secoli avessero quivi le Muse coltiva- 
tori ed alunni (a) , in quella guisa che vi fioriro- 
no uomini di somma sagacità e prudenza dotati . 

E quanto alla sagacità e prudenza de’Parmigia- 
ni , bel testimonio ce ne lasciò Plutarco nella Vita 
del Console Cajo Mario . Narrate egli le guerre da 
esso, e da Catulo sortenute co’ Cimbri, e la disfatta 
di cortoro a Vercelli Panno di Roma 651, corris- 
pondente al 102 prima di Cristo, dice, che ritro- 
vatisi presenti i Legati del Popolo Parmigiano alla 
sconfitta per essi data ai nemici, ed alla insorta qui- 
stione fra le milizie di ambiduc i Cpndottieri , che 
ognuna al suo pretendea riserbato Ponor del trion- 
fo , dopo varie ragioni da ambe le parti prodotte , 
rimessa fu la decisione dell’arduo punto ai noftri 
Legati, i quali passeggiato prima il campo de’ vinti, 
ed osservato , conte ì dardi , pe’ quali caduti erano 
i Cimbri, portavan segno di essere usciti dagli archi 
de’ soldati di Catulo , pronunziarono doversi a lui la 
gloria del loro ultimo erterminio ; ma considerato 
ad un tempo, che l’antecedente vittoria di Mario, 
■onde snervata rimase la possa delPorte, era fiata la 
cagion principale di quefta sua totale disfatta , con- 


{<«) Veggas! il Discorso Prclimi- titoli Sctiiitrt , » Ltiierjti Panni- 
nare al Tomo primo delle Mtaiorie gì ani. 
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cliiusero doversi a iVlario , anche come a principal 
Comandante, tutta la gloria e la fama di tanta im- 
presa (rt) . Non poteasi al certo recar decisione più 
savia in faccia a due Campioni, e a due eserciti am- 
bi ardenti del primo onore , nè meglio disimpegnar 
si potevano gli arbitri di si importante giudizio. On- 
de riman dubbio se più accorti e prudenti fossero i 
Parmigiani nella loro sentenza , o se più Mario tal 
si moftrassc nel voler nondimeno in compagnia di 
Catulo trionfare. ' 

Miste frattanto alle Romane famiglie quelle si 
propagavano de’ popoli soggiogati, che manomesse so- 
vente dai padroni alla fedeltà de’servi cortesi (h ) , 
famigliarizzate co’ vincitori , appresi i loro coftumi, 
accomodate alle loro leggi, e ubbidientissime alla 


(.1) Cum iater mi/iles Mari! Ó" 
Catii/i dt v.'duria covttntio orirrtur , 
ita cm-jtaìt , ut Legati Parmtntiam, 
fili tiiin adtraat , de hac re judieiimi 
ferreat . Hi diiHi per cadavera ho- 
stium a militibut, contpextruat ja- 
Cuìis milìtum Catuii barbarorum ror* 
pora ette canfatsa , Digneicebaatur 
ex intculpto itamiae Cataii tela, b'e- 
rum famam Ce gleriam iu}»s rei to' 
tam Mario propter prìmam viSo- 
riunì , Ó* nonten tmperii tribuebant . 
Piar, in Vita C. Marii . 

(4) Dì famiglie manomesse, o sU 
rendute libere dai loro padroni in 
Parma fanno fede alcune Iscrizioni 
porte ad alcuni Liberti , tra le qua- 
li vegganai per ora querte dateci dall’ 
Angeli . . , 


I, V. F. 

T. SALVSTIVS T. L. PVSIO 
.TONSOR L. L. CATVLLA 
. . SIBI ET 
GAVLO .... LATO FILIO 
■ ■ IN FRONTE P. XII. 

■ IN AGRO P. XI. 

^ r 

b. M. , . 

' M. SALVI 
FORTVNATVS 
r M. L. 

Q. V. A. P. - 
M. ALV. FILIVS 
CONFRATRIBVS ET CON) VX 
B. M. 

Ne'rirerìremo altre nèire"*nòr7 Ve- 
gnenti spettanti ai Liberti L. Nonno , 
C. Pupio , Gavio , e P. Flavio . 



Repubblica , altro più loro non rimaneva a bramare 
che l’aggregazione alla cittadinanza Romana . Tal 
privilegio , che solo poteva ornai togliere la distin- 
zione odiata di Romani, e di Barbari, fu per la leg- 
ge Giulia, promulgata l’anno 66 j di Roma dal 
Console Lucio Giulio Cesare, conceduto ai popoli 
dell’Italia, che terminava al Rubicone; e l’anno 
appresso dal Console Gneo Pompeo Strabene dieso 
venne pur anche a quelli della Gallia Cispadana (a). 
Quindi se in quel tratto di paese, che forma il ter- 
zitorio noftro presente , o ì Tanetani , o i Fidenti- 
ni , o altri v’ erano , cui non si comunicassero prima 
i privilegi originar) della Colonia noAra Parmense , 
furono allora veduti acquistarli , e trarne motivi di 
zelo maggiore, onde concorrere ai vantaggi della Re- 
pubblica. Se n’ebbe l’effetto non molto dopo, al- 
lorché insorte civili guerre , e combattuta Roma da 
Mario , tutti i paesi noAri al Po vicini mandarono 
alla Capitale soccorso per difenderla dagli assalti di 
Lucio Cornelio Ciana , che dalla patria espulso , co- 
me partigian del ribelle, rivolte contro di lei le sue 
armi le minacciava ruina (b). Condotte ad un tem- 
po alle noAre parti da Marco Lucullo varie Coorti 
di Siila per opporle alle soldatesche di Mario spar- 
se in diversi luoghi , furono benissimo accolte , tro- 
vandovi bel campo al trionfo ; posciachè mentre 
l’anno 671 di Roma, ed 8z avanti l’Era volgare, 
a Chiusi , ed a Faenza l’ esercito di Mario restò 


(4) Sigonius Je /un {i) Appian. Alex. Hittor. BtIU 

Lib. } cap. a . C/v. Lib. I . 
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disfatto , anche vicino a Fidenza le sole sedici Coor- 
ti di Lucullo ruppero le cinquanta nemiche comanda- 
te da Quinzio (a ) . Non è a dissimularsi per noi 
una circoilanza notabile , che serve a far conoscere 
molto floridi ed ameni in quel tempo 1 contorni di 
Fidenza, narrando Plutarco, essersi dai prossimi cam- 
pi sulle ali di un venticello soave alzato in aria un 
nembo di vaghi fiori , che ricadendo su i pochi c 
quasi inermi soldati di Lucullo , timidi a fronte del 
maggior numero de’ nemici , diè buon augurio al 
condottiero di sicura vittoria (b) . 

Scorsi alcuni anni, e fatta grande in Roma la 
fama di Cajo Giulio,. Cesare promosso al Consolato, 
destinato poscia a domar l’orgoglio degli Svizzeri , 
c de'Calli transalpini , videsi al suo valore affidato 
il governo della noflra Calila Togata (c) , alla ‘cui 
Prefettura sappiamo aver egli delegato in diversi tem- 
pi Tito Labieno (rf) , e l’Oraterc Marco Callidio 
Da quefla sua Provincia eftrasse alcune volte pode- 
rose milizie, com’egli attefta ne’ suoi Comentarj ; e 
se crediamo all’Angeli, ebbe , da’ Parmigiani una Coor- 


{a) Plut. in Sjrt/éC , Vel. Pa- 
tere. Hist. Lib. 2 , iPlor. £pit, Lìb. 
Si. 

(è) fam M. LtiCuUus Knut et 
Sylianis 'Ducihus ad fìdeKtitifn Co- 
hortibus sexdscim adversus bostUes 
^uirjquaginta rem f^erens alacritate 
quidem milìtum fìdeòat , sed quod 
tisent (ompiures inermes dubitéiOat, 
Dum auttm btiitat ^ cunbì.trtir , 
fiores ex campo propìnquo herhìUo 
moilis ventus sffatìm vebcni conjecit 


in ettreitum^ eumque aspersiti spcn^ 
te adbéerentibus Ut , scutaque gt- 9 
iea$ comprebendentibut ^ ut coronati 
pHtartntHT ab bojlsbus . linde tìt.rgis 
ere^t > tigna contulerun: , obtinuerttnt* 
qut vìHoriamy ctfit' o&cdecìm mi/- 
iibut : insuper ùojìem exnf 

riut. in yita Sylla, 

(f) Sveton. I^ità Ju/, Cjtt, 

{d) Jul. Cfs. Cfrnment. de B:Uo 
Cali. Lìb. B . 

(0 Cliron. Euseb. ad an. $140* 

C 
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te , che fu capo d’una delle due Legioni mandate 
a guerreggiar nelle Gallie sotto Quinto Pedio suo 
Legato (a) . Ivi per sua testimonianza fu molto fe- 
delmente assistito da Lucio Munazio Fianco ; ed è 
però molto probabile , che concedutasi per lui qual- 
che onorevole carica in Parma ad alcun de’Muna- 
zj , quella nobil famiglia vi diffondesse per tal mez- 
zo un de’ suoi rami, che ben si vede per alcuni 
marmi aver quivi fiorito (ó) . Eletto in seguito da’ 
Romani perpetuo Dittatore , vuoisi da alcuni Scrit- 
tori, che a quella nollra Città l’onor compartisse del 
proprio nome appellandola Giulia (c) . Il vero però 


(a) Cosi l’ Angeli nel Lib. i del- 
la sua Stona p.'ig. 2S. Cesare però 
nel Lib. 2 de'Comentarj scrive sol- 
tanto : Duas Legiones in cìttriore 
Gallid novas conscripsh , Cb* ineun^ 
te étfljte in ulteriorem Gallinm , t]ui 
dtduceret , Q. PeMnm le^ntnm mi- 

(i) Nella Cacciata del Duomo si 
vede ancora un Marmo con ite fi- 
gure , e la seguente Iscrizione.; 

D. M. 

C. MVNATIVS 
P. F. SIBI.ET 
LVCILIAE SEX. F. 

ROMVLAE 
C. MVNATIO 
C. F. NOVELLO F. 

V. F. 

INF. P. XXIV. IN. A.P. XII. 
L'Angeli nel Libro S riferisce le se- 
gucnii , che sono perite , nb possia- 
mo correggere col confronto. 


P. MVNATIO .... AGR.IPPAE 
CONJVGI IN 
COMPARABILI 
VOCANTIA .... 

INGENVA 
CVM QVO VI 
XIT ANNOS XXX 
AVRELIA VALERIA 
ARABICARIA V. S. F. 

D. M. . 
MVNATIAE PIAE 
TATI C. JVUVS 
ZENON SODALI 
AC BENEMERENTI. 

Ai tempi di Augullo , o non molto 
dopo fiori anche in Parma Cajo Mu- 
nazio Absirto , di cui si fari men- 
zione appresso . 

(c) Galvano Fiamma fu il primo 
a dirlo, come appare dalle sue pa- 
role altre volte citate . Per tedìmo- 
nianza dell’Angeli lo replicb F. Ci- 
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si è , che avendo Giulio Cesare nelle Gallie da lui 
dominate , ed altrove condotto nuove Colonie , le 
quali , come antichi monumenti dimoArano , il cogno- 
me assunsero di Giulia (a ) , ebbe ad accrescerne di 
abitatori altre già molto prima fondate , che al no- 
me antico della loro Città per memoria del benefi- 
zio lo Aesso cognome onorifico accoppiarono. La qual 
cosa essere avvenuta specialmente in Parma ci si ma- 
nifeAa da un Marmo , di cui faremo più abbasso pa- 
rola , ove alla Colonia Parmense il titolo di Giulia 
conferito si vede , senza dubbio perchè^ avendo già 
egli di qui levate genti da guerra perite nelle bat- 
taglie , e convenendo ristabilire la noAra popola- 
zione , Aaccò probabìlìssimamente da qualche Legio- 
ne i Veterani , e non senza privilegi e favori 

mandolli a far numero , e a soAener il decoro di 
queAa noAra Colonia . Sappiamo da Cicerone , che 
non era lecito guidare Colonie nuove dove già 
una ne fosse , ma che però era conceduto aumen- 


rolamo Albertuzzi. Donato Bossi 
nella sua Cronaca dt'se pure; /<//- 
Juhtt a JhUo Chetare tiìSa 
futi, Niccolb Burci nella Saloni a 
illiijirala impressa nel 1494 tornò a 
ripeterlo : Prime Crytapelìt nuecupt- 
ta , dehiac Julia a Julia Cajart . Fi- 
nalmente , per tacer di più moderni , 
il Dottor Jacopo Bajardi Cavalier 
Parmigiano nella Orazione recitata 
nel HI 2 alla presenza di Papa Giu- 
lio 11 cosi si espresse : Adde , guod 
Parma Civirar mflra , ima tua , Bea- 
tiitimt Juli Pontifex Optime Maxi- 


me , jam ah Initio co/raominata eji 
Julia . ut in antiyuit Civitatis Mc- 
numenrir legitur . 

(a) Veggasi il Tomo II Thetaur, 
lascript. del Muratori alla Classe 
XVI , e si troveranno Iscrizioni , ove 
nominate sono Col. Jul. Philipp . , 
Cai. Jul. Paria ^ Cai. Jul. Cajlrano- 
vo i Col. Jul. Apta ^ Cai. Jul. Fide- 
Ut Tudenìna Cfc. Il Sigonio de 
antiquo Jurt Ita!. Uh. J cap, J 
dice cosi appellate anche quelle di 
Slitti , Ispello, Fano, Tortona, e 
Capua da Giulio Cesare . 
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tarle (a)-, al che aggiugnendosi la dottrina degli uo- 
mini ben istrutti nelle antiche cose, i quali certi ci 
rendono come le Colonie appellate Giulie o furono 
da Cesare condotte , o da essolui accresciute , veni.!- 
mo a conchiudere , che Parma incominciasse ad ap- 
pellarsi Colonia Giulia quando fu da Cesare aumen- 
tata di veterane milÌ 7 ,ie . 

Avvi chi da Cesare (lesso ripete la erezione di 
un Arco magnifico , Il qual si dice anticamente al- 
zato fuori della Città dove ora si vede la Chiesa 
di San Michele detta dall'Arco ( 6 ); ma v’à eziandio 
chi ne riporta la fabbrica all’età di Gallieno (c) . 
Lecito non è decidere cosa veruna dove ogni fon- 
damento di salda autorità ci vien meno , tanto più 
che mancano di tal Arco sino i vestigi . L’Anfiteatro 
pur anche , di cui si trova menzion presso Agazia 
ove tratta delle guerre gotiche , suole attribuirsi alla 
sua cura . Ma non possiam dir altro di certo , se 
non che l’Anfiteatro esisteva dove or si vede il re- 
cinto degli Eremitani di S. Agostino ,>provandolo il 
nome di Arena rimado a quella vicinanza , in cui 
fu già eretto un palazzo a Federigo I Imperadore 
detto Palazzo deW Arena ; e confermandolo meglio 
ancora la scoperta fattasi nel 1734 di una Iscrizio- 


(«) Cic. Philipp. I . 

(A) It D.vErba, e qii.ilcb« altro 
fa menzione di tal Arco , senza però 
citare memorie antiche . Che la Cnie- 
sa di San Michele chiusa ora in Cit- 
tà si denominasse dall' Arco antica- 
mente , e fin ai tempi di Lucio J1 , 


che ne confermò il possesso ai Mo- 
naci di S. Gioanni, h verissimo . ( Afwr- 
gar. Ballar. Caria. T. i pa^. lót .) 
Ciò tuttavia non balla a ptovare,che 
vi sorgesse s’icino un Arco di tanta 
antichità . 

(f) Zapata JVer/r/4 Eccl. Farm. MS. 
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ne porta ad un Gladiatore, trovata appunto nell’Or- 
to de’ prelodati Religiosi (a) . Noi non c’impegnere- 
mo a sortenere, che Parma debba realmente a Cesare 
questi suoi vecchi ornamenti , bartandone soltanto di 
averli quivi opportunamente accennati. 

Frattanto il Dittatore , superbo di sua grandez- 
za • nè più veggendosi a fronte , poiché debellato 
ebbe Pompeo , competitori , al predominio aspirando y 
così la Repubblica oppresse , che la Romana libertà 
vacillante più non conobbe sè Ressa. Cercò di be- 
neficare gli amici , onde sortenersi col mezzo loro 
nella tirannide , e fra questi furono i Bruti 4 aven- 
do a Decimo Bruto conferito il governo della Cal- 
ila , e sendo Rato a Marco Bruto , che alcuni cre- 
dettero concepito dalla genitrice Servilia in tempo 
de’ suoi adulteri amori col medesimo Cesare (bj, libe- 
ralissimo di favori. Ma non potevano tanto sul cuo- 
re di Marco Bruto le beneficenze del Dittatore , che 
più Tamor della patria non lo pungesse , sembran- 
dogli vederla ognora Rendere le incatenate braccia, 
e chieder pietosamente una intrepida mano, che alla 
primiera libertà la tornasse . Dato avea questi per 

(4) Eccola : D. M. 

VITALIS . INVIC 
TI . RETIARI . NAT 
ONE . BATAVS 
HIC SVA . VIRTv 
TE . PARITER CVM 
ADVERSARIO . DE 
.... IT . ALACER . FV 
.... VGNIS . HI 

NCONVI 

EIVS 


La fect incidere in legno qual fu 
lìirovau il Conte Anton -GiosefTo 
dalla Torre di Rezzonico , e la pub- 
blicò nelle sue Dh^uÌMÌnn Pli- 
ninnit T, 1 Li6. f pjg. , cut 
ognuno, il quale amasse di vedete 
I’ ornamento postovi attorno , aver 
potrà ricorso . 

(A) Appian. Alea. SM C/v. Lib. 
1 . Plutarch. toc. cit. 

C 1 


Digilized by Google 



3 » 

moglie la sua sorella Giunia a Cajo Cassio uoiho 
di gran cuore, riputato Parmigiano di patria da qual- 
che Scrittore (a) , e che se non io era , doveva 
almeno avere con Parma qualche legame si per la 
famiglia Cassia qui ftabìlita {b ) , onde uscito era il 


(^) Tanto credettero Donato Ve- 
ronese nella Orazione De laudibus 
Partita impressa nel ijjj, l’Angeli, 
il Pico , ed altri . 

(A) Varie Iscrizioni comprovano 
essere Aata in Parma la famiglia Cas- 
sia . Omessa quella , ove ricordasi 
Ctjo Cassio Lstciliano , prodotta nel 
Discorso preliminare al primo Tomo 
delle mie Memorie de^H Scrinori , * 
Letserati Parmigiam , e premessa 
poc’anzi l’altra del soldato Lucio 
Cassio da Parma, soggi ugnerò le se- 
guenti . Sia la prima quella veduta 
fin da Ciriaco d’ Ancona presso S. 
Alessandro, portata anche dall’ An- 
geli, e dal Grutero pag. 768: 

SEX. CASSIO 
. MANCIAE 
CASSIA CLEMENS 

VXOR . ■ • 

Segue l’ altra riferita dall’ Angeli r 
, Q. CASSI 

EIJIDOPHORI 
VI VIR. AVG. 

METELLVS RES 
TVTVS FRAT. ET 
SPVRIAE FIR 
MINAE QVAE 
VIXIT ANN. XIII. 

. MENS. V. DIES XV. 
FIUAE PIISSIMAE 
ET SIRI. 


Il nostro Storico la vide in Parma. 
Qualche amatore poi avendola ac- 
quistata , la trasferì a Brcsccllo , dove 
il Muratori la copiò sotto il Por- 
tico dell’ Abazia di San Genesio. 
Thesaur. j>ag. ipj . Olire ^quelle ne 
abbiamo dall’ Angeli tre altre : 

B. M. 

CERELL 

VENERIAE Q. . . . 
ANNOS XV. 

' . MENSES X. DIES XX. 

SP. CASSIVS PAN 
THERES CONIV. . . . 

CVM QVA VIX. AN. III. M.... 
DIES II. 

B. M. 


bus MANIBVS 
CASSIAE .... 
AMP. . . S. . . 


MAESIAE 
C. UB, 

CHRYSlblS , 
, C. MARSIVS SY 
SGONVS ET 
C, CASSIVS MAR 
TIANVS 
MATRI 

PIENTISSIMAE. 
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Poeta Cassio Parmense a lui grandemente congiun*- 
to (a), come per i'union ch’ei serbava co’vicini po- 
poli traspadani , alla clientela di lui per testimonio 
di Cicerone raccomandati . Ambedue queAe anime 
fervide bramose di segnalarsi, comunicati prima a vi- 
cenda i più occulti pensieri , cospirarono alla morte 
di Giulio Cesare, traendo seco Decimo Bruto, Cassio 
Parmense , e diversi altri amici , tutti probabilmente 
infiammati all’arditissima impresa da Cicerone acerri- 
mo zelatore della primiera libertà . Quindi l’anno 
709 di Roma, che fu il 44 precedente l’Eira volgare, 
trovandosi Cesare in Senato, fu alla impensata inve- 
stito , e a colpi di pugnale trucidato dai congiurati . 

Benché il Console Marcantonio, grande amaror 
dell’estinto, e fautore de'suoi disegni, perorando sull* 
esangue cadavere commovesse la plebe, ripigliò tutta- 
via il Senato l’antica autorità . Decimo Bruto videsi 
confermato il governo della Gallia (b) , e per suo 
mezzo sicuramente si accesero Bologna , Reggio , 
Parma , e tutto il rimanente della Cispadana , non 
meno che i clienti di Cassio abitanti oltre Po a so- 
ftener le parti della Repubblica (cj . Marcantonio 
possessore della provincia di Macedonia bramava can- 
giarla colla Calila , e indusse il popolo ad accon- 
sentirvi contro la volontà del Senato , cui ben noti 


(a) Vegjansi [e Memorie del Poe- 
ta Cassio P.irmiglino nel primo To- 
mo della mia citar.a Opera • 

(^) Sigonius Comnient, nd Faft, 
Conjkl, ad an. 70^ • 

(r) Cicerone scrivendo a Cassio 


( Famìl. L'rb, 12 Fp, 5 ) dice: 
Pr.ttrr Bononiumf Frp/um Lfpidi y 
Parmam^ Calliam tenfbanuij 

Jìudfojìtsimam RgìpuhUcét : tuo/ e- 
ft*im Clitntet transpadunos nùrìfiet 
canjunFios cum ctonia tsbibamus . 
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erano i fini del pretendente . Intorno alla qual cosa 
mentre si altercava , recossi deliramente a Modena 
Decimo Bruto con fior di milizia, e se ne pose a 
guardia : di che irritato il Console , tofto armò le 
sue genti , ed inseguì l' emulo , inteso ornai a vo- 
ler per violenza quanto il Senato gli contraliava . 
Tal atto ebbesi per una formale disubbidienza ^ e fo- 
mentando Cicerone coll' eloquenti sue aringhe nel 
«Senato i sospetti contro un uomo sì turbolento , fu 
Marcantonio dichiarato ribelle e nemico della patria. 
Ciceron fu d’avviso , che se Decimo Bruto usciva in 
campagna prima che sopraggiugnessero a Modena le 
armi di Marcantonio, la Calila non avrebbe sofferto 
poi tanti danni dall' avversario ; ma fu per avven- 
tura sì rapida la marcia dei Console , e inosserva- 
to ogni suo movimento , che al difensore conven* 
ne llarsene in Modena chiuso , e sollenere l’ assedio . 
Frattanto Marcantonio scorrendo il circonvicino pae- 
se , ed alla sua forza rendendolo soggetto, si volse a 
Parma , dove trovato avendo qualche resistenza per 
la fermezza degli abitanti fedelissimi alla Repubbli- 
ca , e però qualificati da Cicerone per ottimi perso- 
naggi , ed onestissimi uomini , grandemente al Senato 
Romano affezionati e congiunti , arse di fiero sde- 
gno , e tutte sue forze adoperando , affm di coflrin- 
gere la Città a desistere dal più opporsi alle sue vo- 
glie , seppe assoggettarsela , portando con Lucio An- 
tonio entro le sue mura implacabile vendetta , che 
a lagrimevole desolamento la espose . Giuntane a 
Roma la nuova , Cicerone in una delle sue Filippi- 
che ne parlò alto al Senato ed al popolo , signifi- 


/ 
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cando quanti de' nostri cittadini fossero ftatl da Lu> 
ciò Antonio trucidati , e quali maniere turpi ed in- 
fami usato avesse contro le mogli , e i figliuoli lo- 
ro ; e assicurò non essersi mai lo flesso Annibale 
dimoflrato più crudo e feroce verso una Città sog- 
giogata per forza , di quello che in Parma usato 
avessero crudeltà gli Antonj , poiché in loro poter la 
ridussero (o) . Taluno creder potrebbe con oratoria 
licenza esagerata alquanto la narrazione da chi tut- 
to r impegno nudriva di screditar Marcantonio j ma 
è fuor di dubbio , che troppo vera fu la ruina di 
Parma , sendone giunta anche per lettere di Lepido 
certa novella ad Asinio Pollione [b) . 

Ma Cajo Ciulip Cesare Ottaviano , dell’ estinto 
Dittatore nipote ed erede , armossi tollo a’ danni di 
Marcantonio , e seco i Consoli Irzio , e Pansa molte 
squadre condussero a soccorso di Modena . Ivi fu 


(«) Quffue ejset faBurut ( M, 
Antonitn ) in hmc Urie ( Roma ) ni- 
si rum bine iftt Jupittr ah hoc nm- 
fto alqut maniius repalisstt, deci a- 
ravh in Parmensiam calamitate » qaot 
eptimot viros honeftìuhnoiqut homi~ 
nts , maxime ettm attBorirate hujut or- 
dìnit, populiqitt R. dignitate conjan- 
Boi , erudeliitimit exemplit interemit 
peopudiam illad , & portentum L. An- 
loniut intigme odium omnium hominum , 
vel ti etiam Dii odtrint, guot opor- 
tet , omnium Deorum . Reft^it ani- 
mus P. C. ea^ue dicert reformidat , 
^u* 1 — Antoniut in Parmentium li- 
hnit eonjugiiut tffècerit j quat 


enim turpitudines Antonii Ubenttr 
eum dedecort subierunt , easdem per 
vim latantur aliit te intuHtse- ... 
Qua enim in urbe tam immanit 
Hannibal capta , quam in Parma tur- 
repta Antoniut! niti forte hufut Ce- 
tonia tir caterarum, in quat eodem 
est animo, non eft boflit Antoniut pu- 
tandut &c. Cic. Philipp. 14. 

(A) Sia nel Libro ip delle Fami* 
liari di Cicerone n. l’Epiàola a 
lui scritta da- Asinio Pollione , ove 
gli notifica Parmam direptam : L. 
Antonium Alpet occupasse, ed altre 
cose a lai per lettere da Lepido co- 
maoicate . 
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combattuto con dubbia sorte , fin a tanto che toccò 
a Marcantonio l’ ultima rotta , il quale però , risar- 
cito in brevissimo tempo T esercito, ritornò ad appa- 
rire st formidabile , che i nemici suoi giudicarono 
partito migliore quello di seco unirsi, e di far causa 
comune , anzi ch'egli pieno delle Resse nussime di 
Cesare assoggettasse alle sue voglie Roma, e vendetta 
prendesse de'suoi contrarj. Lepido fu il primo a fargli- 
si aderente, ed Ottaviano predetto poco tardò a cede- 
re alla Ressa necessità . Pieni tutti e tre di ambizione, e 
di signoreggiare avidissimi, composero il celebre Trium- 
virato , che a Cicerone , ed a più altri costò la vi- 
ta , e si divisero il governo deH’universo . Marcanto- 
nio ed Ottaviano recarono toRo guerra a Cassio ed 
a Bruto capi della mentovata congiura , i quali in- 
feRavano la Siria e la Macedonia, e avendoli debella- 
ti, si consolarono d’intendere che si fossero di lor ma- 
no data la morte . Il Poeta Cassio Parmense avendo 
fin a quel tempo tenuto il loro partito, si compose 
con Marcantonio , e prese soldo da lui . Ma durò 
poco l’amistà de’ Triumviri . Ottaviano voleva esser 
solo 5 però disfattosi prima di Lepido , nè mancan- 
dogli pretesti da prenderla con Marcantonio , che 
ruppe e disfece nella famosa battaglia di Azzio , ri- 
tornò potentissimo a Roma , ove fattosi Imperadore , 
e dichiarato AuguRo , mandò Quinto Vario ad Ate- 
ne , perche a Cassio Parmense, ultimo rimaRo fra gli 
uccisori di Cesare, desse la morte (a). Per simil gui- 


(j) VcNejo Patercolo Hifl. Lib. fe£ìtirllfuj C^fsarit p4rmfnsh Casstus 
2 scrive; Vltimus autem tn mora pattai dsdity nt dedtrat Tri* 
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sa ebbe ftabile principio il Romano Impero , e dispe- 
rarono risorgimento i nomi di Repubblica , e di li- 
bertà . 

Parma ruinata , come si disse , da Marcantonio 
abbisognava certamente di riparazione . Fuor di Ot- 
taviano Auguflo niun altro poteva richiamarla all’an- 
tico splendore: ond’egli, che provveduto avendo ai 
bisogni di Roma, volse a tutta i’ Italia le proprie cu- 
re , e di ben ventotto Colonie novellamente a più 
luoghi condotte la fece ricca , dotandole di privilegi 
SI ampli , che simili quasi le rendevano alla medesima 
Roma (fl) , non seppe trascurare quella noftra Colo- 
nia già tanto cara alla Repubblica , e fedelissima a 
Giulio Cesare . Ad essa pertanto sentir fece le sue 
beneficenze . La Storia non ce ne indica il modo ; 
ma ben sicura memoria reftonne sul marmo accenna- 
to poc’ anzi , esposto a vista di tutti anche al presente 
vicino alla torre della noftra Cattedrale , da cui ap- 
parendo, che Parma, oltre il cognome di Colonia Giu- 
lia , prese eziandio quello di Augu/ta (b) , viensi ad 
apprendere la softanza di quanto noi affermiamo . 


ionius . Ed Acrone comentatore an- 
tico di Orazio : Q. t'aruj /tu- 
gitflo mittus ( Athcnat ) ut eam in- 
ttrfietrit gudemtm reperii , tr pe- 
rempto eo leriaium eum lihrit min, 
(«) Ad hune modam Urbi, Vrba- 
niique rebttt adminigratit , Italiam 
duo de triginta Cotoni jrian numero 
dedufiarum fre^uenmvit , operibut- 
gue , ae veSigatibus pubticis p/uri, 
fariam iafiruxit , eiiam Jureae dignì- 


late Urbi quodam modo prò parte a- 
ti<jua adaquavit, Svet. inVita Aug. 

(b) II Marmo, che quivi annunzio, 
ì una base gii formata di due pezzi 
uno sovrappodo all’ altro per sode- 
nere la datua di un Avvocato della 
nodra Colonia, di due Municipi, e 
de’ nodri Collegi de’ Fabbri , Centona- 
ri , e Dendrofori . Il pezzo superiore 
b smarrito -, quindi l’Iscrizione divisa 
tu di ambidue b rimada acefala , co- 
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Assai più altre Colonie prima da Cesare poscia 
da Augufto beneficate il titolo portarono di Giulia , 
e quello poi vi accoppiarono di Augujla. Beritto, ed 


me sì pub vedere presso la Torre 
del nollro Duomo in tal guisa: 


tKKt. LEO. XX. VALER 
VICTR. FUIMOf. LEC. 

X, CEMIN. riAE. rlDEl. 

CENT. LEGION. Itti. SCI 
THIC. XI. CLAVD. XIIII. ClM 
VII. CEMIN. 

PATR. COL. IVL. AVG. PARM. 

FATR. MVNICIFIORVM 
FORO DRVENT. ET. FORO 
NOVANOR. FATRON. COL 
LECIOR. FAIR. ET. CENT. ET 
DF-NDROFHOR. FARMENS. 
COLLEC. CENT. MERENTI 

]| Grutero , che la riportò dalle al- 
trui schede, ( Corf, Inscripi. T. / 
P. II pjg. 492) oltre all’ aver letto 
valen, come lessero Pierio Vale- 
rìano , il Carraii , e l'Angeli, (quan- 
do il Marmo dice valer, indican- 
do I.1 Legione XX ValtrU viicilri- 
et ) vi aggiunse una linea, che non 
vi sta , nò vi può Ilare , ciob ; 

EXERCITORES . R ATIVM . VLFIAN. 
Di tal errore quella esser deve l’ori- 
gine, che chi la ricopiò, senza dub- 
bio la tolse da Pierio Valeriano, ( iSn- 
ligHi't, Btllutt, Serm, i ) il quale do- 
po averla riferita, e indicato qual 
fosse a parer suo l’esercizio de’Den- 
drofori , disse bnalmente esser egli- 
no detti Eitrrcitmj rutium da Ut- 
piano : Etrrcitom ratium Ulpianut . 
Quella spiegazione aggiunta alla sche- 


da per uso privato di chi se la for- 
mò, fu presa dal Grutero per un 
proseguimento della nollra Iscrizio- 
ne . Tacer non si deve , come il Mu- 
ratori ( Thttaut. laieript. Tom. Il 
pog. Ilio ) dalle antiche schede di 
Jacopo Valerio r.e riferisca una in 
gran parte simile, come gii esisten- 
te in Fornovo : 

PRAEf. lEC.XXtlI. VICR.FRIMIFILO 
X.GEMIN. PIAR. FIDEL. CENT. LECION 
tilt. SCyTHIC. CLAVD. XIII. CEM. VII. 
CEMIN. PATR. COL. IVL. PATRON 
CULLECIURVM FAIR. ET CENT. ET 
DENDROFUOR. FaRMENS. COLLEC. , 
CENT. MERENTI 
Si riconosce però così piena di spro- 
positi , che non sappiamo far altro 
giudizio, se non che quella sia la 
medesima che l’ antecedente , ma tra- 
scritta da qualche ignorante forse a 
memoria, e mal collocata in Fomo- 
vo , quando era in Parma . E giac- 
chi di Foraovo si parla , sappiasi 
che non vi ò trovato altro monu- 
mento de’ tempi Romani fuorchi una 
Iscrizione dimezzata, polla nella Chie- 
sa maggiore, ove Ha uiu tefta d’uo- 
mo in basso rilievo, con sotto le 
parole : 

.... 3nI . PATRI 
. . . . AE . MATRt 
.... LVS . MILES 
.... XV. MILITAVIT 

r. 1 

Ora tornando al nollro Manno , esso 
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Eliopoli nella Fenicia, Filippi, Dio, e Polla in Ma- 
cedonia , Paro nella Misia , Crenuia in Pissidia , Ca— 
laorra , Gelsa , Dertosa , e Cassandria nelle Spagne , 
nelle Medaglie pubblicate dal Vaillant battute du- 
rante il Romano Impero , tutte fregiate di ambiduc 
i titoli appariscono , e detta viene ciascuna di esse 
Colonia Giulia Augujla, Le antiche Iscrizioni, che ab- 
biamo presso il Grutero, e il Muratori, varie Me- 
daglie da diversi scoperte ci parlano di altre Colo- 
nie similmente denominate . La dottrina del pre lo- 
dato Vaillant c poi collantissima nello istruirci, non 
altronde nascere tali denominazioni fuorché da que- 
llo , che Cesare aveale prima di ogni altro o dedot- 
te, o accresciute di genti, e di onori, e che altret- 
tanto poi fece Augnilo (n) . Del sentimento istesso 


è certAinente ponvriore all'anno 49 
di Crilìo , perche vi ì nominata la 
legione XI Claudia, privilegiata col- 
la X Gemina del nunte suo da Clau- 
dio Iinperadore ; ^uod adversus eum 
in leditione Camitlì non rrùeì/atitnt , 
come dice Dione Cassio Hifl. Rum. 
Uh. 55 : la qual ribellione avvenne 
l’anno gili detto. Non t: sicuramen- 
te poderiore a Coflantino; mentre se 
ciò fosse, dillinti non vi sarebbero i 
Collegi de’ Fabbri, Centonart , e Den- 
drofori , sino a vedersi il solo Colle- 
gio de' Centonarj indipendentemente 
dagli altri dedicar quello Monumen- 
to; giacchi si sa che per una I.cgge 
di Collantino dell'anno ^15 riferita 
nel Codice Teodosiano IJo. 14 T/r. 
8, quelli Collegi in un corpo solo 


uniti ri mascro . Altro argomento, che 
ce la fa credere piò vecchia de’ tem- 
pi di Collantino , sono i caratteri as- 
sai beili , e ben quadrati , c ntolio 
diversi da quelli di una Colonna ti- 
maHaci in onor di Collantino assai 
mal fatti . Sia lecito osservare nel 
nollro Marmo come lo Aeflb Av- 
vocato o Patrono della Colonia, e 
di due Municipi fossclo insieme di 
detti Collegi di Artefici , quantunque 
il Gentili ( Dt Putricior, Origine 
hih. 1 caf. 8 fjg. lofi ) seguendo 
Filippo dalla Torre, c Sertorio Or- 
sato , affermi, che le Colonie, ed i 
Municipi soltanto aveano Avvocati 
di ordine equeftre , non già i Colle- 
gi degli Artefici. 

(e) Veggasi il Vaillant nella sua 
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dichiarasi il Muratori (a) . Quindi seguendo scorte sì 
fide, si può con sicurezza decidere, che a ristabilire 
la Città di Parma nel suo antico splendore man- 
dasse Augufto a rendere più numerosa la noftra Co- 
lonia una porzione di que’ cento mila uomini , ch’e- 
gli medesimo nel marmo Ancirano protefta di aver 
condotto in Colonie (A). Il dottissimo Scipione MafFei 
dice molto bene al noftro proposito , che nissuna Cit- 
tà delle Ttnomate cT Italia sarà rimajìa esente in cosi 
gran moltitudine, che allogar si doveva (c) ; e noi 
crederemmo di essere affatto (lupidi , se dal bel ti- 
tolo di Colonia Giulia Augujla , onde cominciò Par- 
ma a girsene altera, non sapessimo argomentare av- 
venuto a vantaggio di lei ciò che senza dubbiezza 
a tante altre Città si concede . Siam ben tenuti alla 
sorte, che fra tante Iscrizioni lasciate miseramente pe- 
rire , una almeno sottrasscne all’ira del tempo , la 
qual sebbene di età alquanto tarda , non lascia di 
conservarci una più vecchia memoria tanto a Par- 
ma gloriosa (^d) . Ci è lecito quindi l’immaginare , 


erudita Opera intitolata t Numìima- 
ta j^rta ImpfratOTMm , Augttjlarum , 
Ór Ciesarum in Cohniis , 
piir , Ór Urhihus furt Latia donatir 
tx Omni moduio percujia, dovunque 
tratta delle indicate Colonie . 

(«) Thcianr. Inicript. Tom. Il 
pag. III. 

(A) Gtuter. Cor^. Intcript. Tom. 
I pag. i;a . 

(e) Maff'ei Vtrona iìlujtratn P. I 
Llb. 5 col. 8j . 

(à) Ancorebì il Marmo noUto 


contemporaneo non sia ad Angulio, 
come abbiamo poc’ anzi osservalo , 
montandolo per certo pofteriore all’ 
anno di Crido 49 , non b meno au- 
torevole . I Monumenti polieriori 
conservavano intatti i titoli delle 
Colonie quali si usarono da prin- 
cipio : e convenendo formarne de’ 
nuovi , si facevano parlar sempre lo 
(lesso linguaggio . Per esempio , la 
Cittì di Beriito nella Medaglia, che 
batti a Giulio Cesate , si chiamò 
COL. IVL. BER. In quelle ad onor 
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che messa ben torto la mano alla ristorazione di que- 
fta Città per le magnanime cure di Augurto, se alcu- 
no di quegli onori mancavaie , onde le Colonie me- 
ritevolmente si riputavano a que’ tempi altrettante 
immagini di Roma , non si tardasse ad aggiugner- 
velo . 

E certamente mi sembra non potersi più dubita- 
re , che in querta età non risplendessero in Parma i 
Magistrati più decorosi , e le più cospicue Sacerdo- 
tali Dignità . E’ cosa agli eruditi notissima come non 
fossero al Sacerdozio assunti se non coloro , i quali 
gradatamente avessero prima sortenute le civili Ma- 
gistrature i talché trovandosi in una Colonia o Fla- 
mini , o Pontefici , è lecito argomentare nella mede- 
sima resistenza di tutti gli Ordini più sublimi, quan- 
tunque per eccellenza minori del Sacerdozio . Noi 
abbiamo un bel Sarcofago di Lucio Petronio Sabi» 
no, il quale, come ascritto alla Tribù Pollia , e per 
aver terminato i suoi giorni fra noi , bartevolmentc 
dimortrasi Parmigiano, da cui apprendiamo, esser egli 
Rato Innalzato alla dignità di Pontefice dopo le ca- 
riche di Seviro, di Decurione , di Quertore , e fi- 
nalmente di Duumviro (a). Ebbe dunque Parma quan- 


di Auguào comindb » dirsi COL. Daomo a mano delira, e vi si leg- 
IVL. AVG. BER., e tenne la fles- ge : 


sa leggenda in quelle di Tiberio, di 
Claudio, di Nerva, di Traj.mo, e 
di altri sino a Gallieno. Vedesi lo 
flesso nelle Medaglie delle altre Co- 
lonie . 

(4) Tale Sarcofago vedesi collo- 
cato avanti la facciata del noflro 


L. PETRONIVS 
L. F. POL. 

_S A B I N V S 
VIR. DEC. Q. 
li VIR . PONTIF. 

SIBI . T. F. I. 
QQ. V. P. L. 
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to di più splendido iirunaglnar si poteva riguardo al- 
le cose sacre della religione pagana ^ e a regolamen- 
to della sua Repubblica gli ordini , e le cariche più 
luminose . 1 Decurioni ne componevano il Senato , e 
gli uRizj , e gl’impieghi disttibuivano . Da essi tra- 
sceglievansi i Duumviri , considerati nelle Colonie 
come i Consoli in Roma , i quali le più importanti 
cose amministravano, e gli arbitri erano de’ più ar- 
dui giudiz) ; mentre le cure minori ad altri Magi- 
strati si commettevano tanto relativamente agli afta- 
ri di pubblico interesse (a), quanto in riguardo alla 
cfterior pulizia , ed alla giudicatura delle Cause Ci- 
vili , aftidate probabilmente in parte a queU’Ordinc 
de’Seviri , cui Lucio Petronio era ftato da principio 
ascritto (l>). Stipendiandosi quivi soldati, non è a chie- 
dersi punto se vi splendesseto uomini insigniti di mi- 


(.0 Pub annoverarsi tra coloro , eh’ 
ebbero cariche dal noPro Senato , un 
pubblico Dispensatore della pecunia, 
di cui parla una Iscrizione gii esi- 
liente in Parma presso Giuseppe Gol- 
daniga, che la mandb al Muratori, 
da cui l’ abbiamo alle stampe nel 
Tlìhtur. hucT, pag. 

D. M. 

EVCHAR 
ISTI . PVBL. 

DISP. PEC. 

CHRIS. EVE 
PISTVS . .SER 
B. M. D. 

Crcrie il Muratori doversi leggere 
EVELPISTVS. 

(,!>) Dopo il Noris credettero il 


Fontanini, il Muratori, ed altri, 
che dove si trovi nelle Iscrizioni 
menzione de'Stviri, anche senz’al- 
tro aggiunto, abbi.asi a intendere de’ 
Sniiri . Il chiarissimo Zac- 

caria nella prima Dissertazione pre- 
messa alla serie de’ Vescovi di Lodi 
cap. 4 §. t pag. J7 c scg. prova 
con molta evidenza il contrario , e 
fa vedere esservi fiati de' irvi ri mol- 
to diversi dai Stvìri Augufiali , Spie- 
gartelo l’ opinion sua, dice: Fonasse 
g:ti plerum^:ie Seyiri ssui/a alia ad- 
jtiìa nota vocantur , ii facrt , ^ui ia- 
terJunt Seviri lEdilicia Poiedate di- 
serte appellantur , Non dissimula pe- 
rò, che vi furono anche Se-jiri Juri 
dteundo . 
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lltari onori , giacche anche di alcun di coAoro me-> 
moria serbano gli antichi Marmi (a). Vi furono pure 
i Coiiegj de’ Fabbri , de’Centonarj , c de’ Dendrofori , 
tutti occupati in cose al pubblico vantaggio , c alla 
difesa della patria confacenti . In somma se non pri- 
ma di Augufto , a’ suoi tempi almeno , e susseguen- 
temente ci giova riputare quella Città ornata e no- 
bilitata quant’ altra mai . 

A tutti questi Ordini sacri e profani , morto Au- 
gnilo , quello si aggiunse degli Augullali , acciò pre- 
sedessero ai riti sacri in onore di Augufto , annove- 
rato dal successore Tiberio fra i Numi . Elegge van- 
si gli Augustali pe’ Decurioni , e in ogni Colonia o 
Municipio avevano luogo nelle solenni comparse tra i 
Decurioni , e la plebe (ò) . Maeftri Augullali , e Seviri 
Augullali troviamo quindi nominati anche ne’ Marmi 
Parmensi (c) , uno de’ quali ci erudisce , come un 
Auguftale appellato Quinto Munazio Apsirto erger go- 


(«) Il Muratori Tier. pag. 7p8 
ci dì quella Ijcrizione con» tsiften- 
tc in Parma presso il iticntovato 
Goldaniga : 

Q. BAEBIVS . M. F. 

POL. TR. MIL. 

BIS 

Indi ne riferisce un’ altra pag. 85 j, 
gii dataci dall’ Angeli come esisten- 
te vicino a S. Alessandro: 

C. SERVIUVS C. F. 

TRIS 

PRIMIPILVS CASTROR 
PRAEFECTVS FIERI IVSSIT. 
A’ suoi giorni Ciriaco d’Ancona ne 


trascrisse una poco dissimile presso 
la Chiesa di San Tommaso : 

C. SER 
PRIM. PIL 
PRAEF 
TRIBVNVS 
MILITVM. 

( 4 ) MafTei ytrona HI. ?. 1 pag. 
69. Mazochi Tai.Htrud. T. 2 pag. 
4^0. Zaccaria ìoc. eh. $.11 pag. 49 
e seg. 

(e) Ci viene somministrato dall’ 
Angeli, e meglio da Giambatista Do- 
ni ( lascrift. Antìj. Class. V pag. 
aij), e poscia dal Muratori {Thes. 

d 



; 


fo 

desse ad onore di Augufto suo Nume non so qual 
Fabbricalo magnifico Tempio (a); talché se Augu- 
rio fu , glufta le predette cose , a’ Parmigiani favo-r 
revole , mai non si potessero questi accusare d’ingra- 
titudine verso il Monarca benefico . 

Considerati i pregj della Città, qualche cosa del 
Territorio suo dir converrebbe , se possibil fosse il 
circoscriverne di que’ tempi i confini . Ignorando pe- 


pig. ip 7 ) un Mitrmo, ch’ei vide 
nelle case di Gioaimi Bajardi : 

P. FLAVIVS . P. ET . L. L. 
EVNVS . MAG 
AVGVST. SIBI 
, ET . P. FLAVIO . P. L. 

FRONTONIO . ET 
FLAVIAE . P. F. INGENVAE 
ET POMPONIAE PRIMIGENIAE 
IN FR. P. XV. 

IN AGR. P, XV. 

■ ' F. I. 

Un altro se ne riferì di sopra spet- 
tante a Q. Cassio Elpidoforo Sevito 
Augurale , cui puì> aggiugnersi que- 
f:o datoci pure dalP Angeli: 
SALVSTIA M. L. APICVLA 
ET GAVIO Q. L. PRIMO FILIO 
mi AVGVSTALl D. D. 

GRATVIT F. L. 

Correggasi nella terza linea limi , 
e nella quarta F. I. 

(«) Giambaiista Doni ( Intcript. 
Antiij. Clan. II N. So pag. po ) 
dalle schede di Benedetto Rainberti 
riporta un frammento , già esistente 
presso San Michele dall''Arco, il 
quale era flato dato anche dall’ Ange- 
li con qualche diversità; 


, . VMINI . AVGVST 

. . MVNATIVS . APSYRTVS . 

. . VIR . ET . AVGVSTAL 
. . CVM. LAPIDE. TVRBINAT 
. . FORO . AD. PORT 
. . STAVIT . CREPIDIN 
. . CASTELLA . POSVIT . PORT 
. . MARMORIBVS . STATV 
. . VLEIS . ET SALIENTIBVS 
. . ORNAVIT D. P. S. s 

Non so come il Muratori traendolo 
dall' Angeli, e dalle schede Famesia- I 

ne , si avvisasse di supplire a ciò che I 

manca in tal guisa Tbciaur. pag. 475 •• 
nuMINI AVGVST 
in egNATIVS APSYRTVS 
limi VIR ET AVGVSTAL 
is viaM LAPIDE TVRBINAT 
e . a FORO AD PORT 
am RAV ET in CREPIDINE 
. . . CASTELLA POSVIT PORT 
am mARMORIBVS STATuis 
. . . IVLEIS ET SALIENTIBus 
orNAVIT D. P. S. 

Checchi sia del refbnte , appare certo 
indicato in quello Marmo Quinto 
Munazio Apsirto, di cui il Mura- 
tori (lesso non ignonva il nome per , 

un’ altra Iscrizione, già conservata | 
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rò noi quanta fosse reftension del Paese che ubbi- 
diva al nodro Senato , ci sarà permesso parlarne , 
non qual potè essere allora , ma quale fu riconosciu- 
to dappoi , e ricercar se in esso qualche Callcllo o 
Terra degna di memoria sorgere si vedesse . Non 
odante l’ignoranza , in cui siamo codretti avvolgerci 
per difetto di monumenti , crediamo benissimo che 
la crescente popolazione si andasse preparando qua 
c là piccioli luoghi , ove poter vivere in società . 
Ma come l’Angeli fu tanto avveduto di non saper 
concedere a Vincenzio Carrari , che Neviano fosse 
l’antico Foro di Nevio , e di non acconsentire a chi 
diceva edificato Tizzano e Corniglio da Tito Cor- 
nelio Balbo ; così l’ avremmo voluto men facile a 
persuadersi, che i Municip) del Foro de’ Druentini , 
c del Foro dc’Novani , di un cui Patrono si fa me- 
moria nel Marmo poc’anzi allegato in proposito del- 
la Colonia Giulia Auguda Parmense , fossero le due 
Terre di Tcrenzo e Fornovo (a) . Giudicato avreb- 
be altrimenti se avesse podo considerazione a quanto 
scritto viene da Plinio , cioè che il Foro de’ Druen- 
tini locato era in mezzo alle Città , che ora appel- 
liam di Romagna (A), e che vi era un Foro Novo 
Municipio de’ Sabini (c) , oggidì , giuda l’Arduino , 
appellato Vescovio , siccome pure un altro Foro No- 


in Colorno , ch’ei trasse dalle schede («) Angeli Ifloria di Parma Ltb. 
del Valerio, e pubblicò nel Thesamr. 8. 

pag. i4Sf . (£) Plin. Hist. Nat. Lib. ij cap. 

L. NONIO L. L. CHILONI 15. 

FAC. CVR. Q. MVNATIVS (c) Ib. cap. ii. 

APSYRTVS. 



Si 

To nell' agro di Rieti , ai cui abitanti appartiene un 
Marmo pubblicato dal Marangoni (a); all'uno o all* 
altro de* quali direttamente può alludere il nodro . 
Poco a me cale se anche il Cellario crede parlarvisi 
propriamente del noflro Fornovo (l >) , quando di un 
Municipio suppollo sì antico non mi avvenga di tro- 
varne menzione in alcun vecchio Scrittore . Se al 
Da-Erba creder volessi , anche più di un piccini vii- 
laggio, conosciuto oggidì nel distretto di Parma, trac 
nome da’ Romani (c) . Ma d’onde avviene mai tanta 
facilità di giurar per antichi diversi nomi dati a’Pae- 
si e Villaggi presentemente, quando poi all’incon- 
trar ne’ monumenti sicuri di antichità i nomi di qual- 
che contrada noti al tempo de* Romani , ora non 
sappiamo più trovarne vestigio ? Oltre alla incertez- 
za sovraccennata del vero luogo di Fidenza , chi mi 
sa dire ove giacesse il Pago Mercuriale podo nell’ a- 


(tf) Lr t 9 st gfntiUsehf cap. 55 
pag. 287. 

(^) Kothia Ofbit mntìqM Lib« 1 
cap. ip seO. I. 

(r) Ecco le parole del Da-Erba nel 
suo Compendio MS. Domina ^ufjìa 
CirtÀ molti belli , non men che forti 
et hahitati Cajìelli , tra i quali fu~ 
rono edificati y e conservano P antico 
nome Romano Cornilioy Corniana^ 
Carena^ Rocca Maria , Tahiano^ 
TizzanOf Pnviglio^ Rocca Malia- 
na^ duci Varani ^ duoi Niviani ^ e 
Fornovo » E tra le molte piene grasse 
e coltivate Ville ha da' medesimi Ro- 
Piani ne! suo largo et ampio territo- 
rio Cassio , Cassola , Casacca , Ca» 


salecchio > Cornaleto , Roma > Terenzio ^ 
Oppiano , Mariano , Cariniano , Cafle- 
riniano^ Flaviano^ Tieiniano^ Ma- 
mianoy Martoranoy Ruhriano y Anto- 
ninno , Purpuriano , Verlatico , Vico 
Catulo y Cainacoy Cajonoy Elia y Va- 
leria y Fehronioy Lentnlone 0 Lenlu- 
loncy et Corunoppio, Et tra i mon- 
ti il Cassio y il Palerio y il Latera- 
no y il Manlio y e P Alpe Stilano y 
con la valle de* Neri y e Spstriniana y 
dove abitavano anticamente Cavalieri 
Romani y et ha dentro la Contrada 
di Pubblio Albino Ortolano y chiama- 
ta volgarmente di Piombino* Quan- 
ti sogni, e quale Horpiamenro di no* 
mi per farli credere amichi 1 
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grò Parmense , nel qoal esistevano i fondi Natìa- 
j?um, Faòricianum, Putuanim, Vctutianum ^ Arbistrm- 
7 ìum, obbligati poi da Cornelia Severa al Collegio de’ 
Fanciulli alimentar) fondato in Veleja al tempo di 
Trajano Imperadore (a) ? Un Letterato moderno im- 
pegnatosi a dar la topografia di tutto l’Agro Velcja- 
te, e ad accennar i luoghi precisi di ogni Pago nella 
Tavola, che si dice Trajana , mentovato, punto non 
à saputo individuar il luogo del Pago Mercuriale ; e 
benché abbia mofirato di crederlo assai vicino alla 
Città noftra , e di qua dal Taro , altri potrebbe con 
miglior apparenza di verità collocarlo dove ora giace 
la Villa di Mercore nello Stato Palhavicino , se pure 
fino colà il noftro territorio ftendevasi alla età di 
Trajano. Erra poi certamente laddove dal fondo Ma- 
riano , eh’ ei reputa esistente dove ora fta la Villa di 
Mariano oltre Taro, prende motivo di collocar ivi il 
Pago Salvio: mentre il nome di Mariano assegnato al 
detto luogo non è sì vecchio com’ ei suppone, ma eb- 
be solamente origine l’anno 1220, quando un Pode- 
stà di Parma chiamato Negro Mariano da Cremona 
un Calici lo vi eresse , cui donò il proprio nome (b). 


(<) Nell.i Tavola di bronzo si no- 
ta conbcrvata nel R. Museo Parmense 
col. V Un. Si, t itf,. si legge: Ittm, 
funj. Natianum . Fnbricijnutn . ^ui . ejì 
in . ParntTnSB . pago , Mercuri ah . . • 
hem . fiind. Putuanum . Ihiutian. in 
Pariiienri . pago . Mercuriale .... tó" 
Arbiitriano, in , Parmenie , pag. 

(i) Al detto anno tuo cosi leg- 
EÌ.iir,o nel Cronico Parmense pubbli- 


cato dal Muratori Rer. Irai. T. IX : 
In AICCA'X' Dominai Niger Maria- 
«ut de Cremona fall Poieflat Par- 
ma, & eo anno faBum fuit Cajirum 
Mariani in Epiicopatu Parma, Ci-* 
a pronomine Poiejlatis nominatimi ex- 
thit . Per quello io non intendo di 
toglier il merito , che i il Sig. Cara 
di-Canonico pel suo Discorso Dei 
Pachi dell' Agro Velejate, 

d 2 
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Se avesse saputo , come anche alla distanza di un 
miglio da Parma verso mezzogiorno fta un’altra Vil- 
la del nome flesso, ei conduceva forse quel Pago 
fin sotto le noflre mura . Dopo lui à scritto ampia- 
mente su la Tavola Alimentaria il Signor Secondo 
Giuseppe Pittarelli ; e in vero ci siamo compiaciuti 
di veder due illuflri Piemontesi prender tal cura del- 
le cose noflre • Egli à creduto giacere il Pago Mer- 
curiale alt intorno di Parma , e verso t occidente , e 
mezzodi (a) . S’ ei rifletteva a non escluderne Vctu— 
tianum , lo ritrovava facilmente nella Villa di Be— 
duzzo ; ma io non mi appago , che Arbistria~- 
nuni debba dirsi Albazzano appartenente a Tizzano 
(da lui chiamato Arbazzano ) , e che Na tianum 
convertire si possa in Cornazzano , e Putuanum in 
PatuinOy Villa non conosciuta in quefle parti, o 
almeno non registrata nella Ivomenclatura di tut- 
ti i Comuni dello Stato di Parma , e neppure co- 
là dove i noflri Statuti fanno il catalogo de- 
gli flessi Comuni a tenore de’ quartieri del territo- 
rio dalle quattro Porte denominati . Questi inciam- 
pi , ne’ quali si trovano talvolta avviluppati alcuni 
coraggiosi Antiquarj , mi ammaeflrano a non decidere 
tanto facilmente di cose troppo oscure e dubbiose . 

Abbiamo alcuni Villaggi col prenome di Pico , 

(4) L.1 spiegazione della celebra^ ta nel $. pag. léo, non giunga 
thsima Tavola Alimentaria di Tra- a rendermi soddisfatto. L’Opera ì il 
jano del Signor Pitrarelli (lainpata merito di una gran diligenza , e fa- 
ranno scoiso in Torino nulla per- tica , cd io la stimo, come ne sti- 
de di pregio presso di me, coinun- mo l’autore, che mi onora della sua 
i)ue in quella parte del P;>go Mcr- amicizia, 
curiale , e de’ suoi fondi , di cui tiat- 
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e sarebbe forse lecito crederli di antica denomina- 
zione , come Vicomero, Vicolante , Vicolone , Vicopb, 
Vicofertile , VigheJJio , Vigatto ,* ma pure non arris- 
chiamo di sentenziare , certi che dai secoli di mez- 
zo a queda parte si sono alquanto cangiati alcuni di 
tali nomi, veggendosi nelle carte antiche Vtcopò chia- 
mato Vico Paulo , Vicofertile Vicoferdulfo , Vigheffio 
Vicheffuìo , Vigatto Vicatulo ; e però esser potrebbe , 
che al tempo de’ Romani o non avessero nome , o 
ben diverso il portassero . Del pari Harem dubbiosi 
se da’ Romani abbiasi a dir conosciuta la salubrità 
delle acque termali della Villa di Lesignano nelle 
vicinanze di Torchiara, e se fabbricassero eglino quel 
Pozzo , dove si raccolgono , e le cellette ad uso de’ 
bagni avute in molto pregio da’ nollri maggiori, sic- 
come fu di parere Girolamo Zunti Filosofo , c Me- 
dico de’ suoi giorni rinomatissimo : perchè il solo ar- 
gomento , che nel rimondar detto Pozzo alcune vol- 
te se n’ eflraessero Medaglie antiche di Romani Im- 
peradori , non sembra bailevole a provare l’ assun- 
to (a) . Alquanti monumenti trovati nel territorio 
moftrano realmente, che la campagna fu abitata (A); 


(<j) I/i txpjrgiuitai Pitici midica- 
ti , dice il Zumi, ' srpittimt iav~ 
niuitur numiimala ciim figura care- 
nata illoriim Impcratariim irifidtiium . 
Pgo habra unam Confìantls iaventam 
a ijiiojam balnratarc dum txparga- 
TU Patrunt, ut marit rfl ^uoUbtt an- 
no in fine -jerir . De Baiti. Therm. 
Lixign. c.ip. jo pag. 71 , 

{b) Oltre varie Medaglie, che si 


trovano in più luoghi sorterra, sve- 
lò il P. Bacchini nel Giornale del 
i685 la scopetta fattasi di un bel 
Sarcofago nella Villa di Ramoicel'o 
ptesso l’Enza in un podere delle 
Monache di S. Alessandro nominato 
la possession del Cadello per etrervi 
qualche legna di antica CaJìeHa , e 
travarvisi lotta terra frequentinimi 
fondamenti di fabbriche. Tal Sarco- 
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ma non per quedo memoria reftaci chiara di alcun 
Paese, che possa dirsi a que’ giorni esistente. 

Non si deve però tacere di uno de’ più cospicui 
luoghi, onde lungamente gloriaronsi i Parmigiani di 
aver possesso fin a tanto che l’altrui forza non ne 
gli spogliò , vale a dir di Brescello . Rigettati i fa- 
volosi racconti di alcuni circa l’ antichità sua (a) , 


figo si vede ori entro il recinto di S. 
Alcisindro qual fu gii guado, e vi 
si legge solo a grandi lettere ; 

. . . DECIMI VS.C. F. P. ... 

-H- VIR. BONONIE . . . 

AGNIA.U..L.GRA.... 

V. 

Veggisi l’interpretaeionc in detto Gior- 
nale fatti dal chiarissimo Monaco 
noiìro , riferita anche dal Malvasia , 
( Mjrm. Fth. Sc 9 . 4 eap, 9 pag. 
179 ) . In proposito però del Cartel- 
lo , il qual già dicesi esistente in Ra- 
moscello, merita ben la fama di esse- 
re confermata col documento, giacchi 
il chiarissimo Sig. Cav. Tiraboschi 
nella Storia ticUa B>>dia di 
loia Tom. 11 pag. IJ9 i pubblicato 
una carta del loap , per cui Adelbur- 
ga vedos'a di Fmgerio, e Guido e 
Gariardo nati da lei vendono a VVal- 
derada del fu Odone Marchese due 
Corti eum eajitis , Cr captllis infra 
titdtm cajirif hedifeatit , una delle 
quali dicesi in Comitatu Parmenii in 
luco fundo ubi ranmxfllo dicitur 
cvm captila inibi bedificata in binati 
SanRi Matbii . Ad un tempo il Bac- 
chini riporta altra Iscrizione trovata 
in un Pudert lontano da Parma diit 


miglia incirca tu la flrada , ebe con- i 

duci al Ponti sopra P £nza chiama" j 

to di Sorbolo , e la giudica de' tempi { 

Crirtiani : 

M. ALFEDIVS L. F. ! 

MARCELLVS PIVS i 

PARENTI V j 

INGENIOBELLVS i 

CANTORRISOR f 

AETATVLA 

PRIMA HEIC i 

REQVIESCIT. I 

Aggiungasi l’altra dal Muratori e- j 

Bratta dalle Schede Farnesiane, com’ 
esistente nella facciata della Chiesa 
di Calertano . Tbis, pag. ijji ; 

• T.CLOD 1 VSL.F.CORSVS 
PETILIA.M.F.MAENA 
L. CLODl VS L. F. ET C. CLODIVS 
L. F. ET T. CLODIVS L. F. FECIT 
LAETVSLIBERTVS ETEIRMVS 
LIBERTVS. QVOD TESTA 
MENTO FIERI 

IVSSIT . 

(a) Curzio Inghirami ( Etrusc. 

Antiq. Fragm. pag, 68 Jj6 147 
i05 ) finse memorie di Brescello fi- 
no dai tempi Etruschi. Il P, Bar- 
detti ( Della Lingua de' primi Abi- 
tatori d' Italia cap. 4. pag, t J7 ) 


I 
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noi afFermiamo , che se dalla Via Emilia al Po tut- 
to era in addietro palude , fino a dirsi Taneto dagli 
antichi Scrittori prossimo al Po , e se la Via Emilia 
ftesa da Piacenza fino a Modena , e più oltre , con- 
dotta venne in giro, al dir di Strabone , sull’orlo 
delle paludi , risulta per cosa certa , non poter esse- 
re flato fondato Brescello se non dopo l’interramen- 
to di sì gran tratto di paese, quanto da Parma e da 
Taneto sino a Brescello si Bende; e perchè tale in- 
terramento non potè farsi se non con tratto di tem- 
po , potrebbero essere i primordj di Brescello anche 
poBeriori all’impero di AuguBo . Strabone infatti vis- 
suto fino ai giorni di Tiberio non lo nominò , ben- 
ché lasciasse memoria di Reggio , del Foro di Cor- 
nelio , di Faenza , e di altri piccioli luoghi chiamati 
da lui Paesetti frapposti alle celeberrime Città di Pia- 
cenza , Parma , Bologna , e Ravenna (a) . Sicché o 
Brescello alla età di Strabone non v’era, o pur se 
conosceva qualche principio , doveva essere di molto 
inferiore al prenominati . Ma per la situazione assai 
comoda , per giacere sul passo che si teneva in viag- 
giar da Cremona verso Roma , giuBa gl’Itinerarj di 
Antonino , e per una Colonia molto probabilmente 

Io volle di gallica denominazione , Anseimi nipote ( Efigr. U6. t ) ne 
e disse, che in lingua de’ Galli Brr- credette per avventura edificatori i 
tcelto significa Cuarda Ponte . Dona- Bresciani; onde rivolto a queAa anti- 
to Bossi nella Cronaca diede a firen- ca Città cantò ; 
no la gloria di averlo fondato : Bnn- Alagntr fUia Brixin 
Mur Ber^omnm , ac Brixiam tradisca- Uris tot dives ruir , tot tilulis potens , 
vii. Ufbes auiem ntvat, oppida^ut Ma tutte queAe opinioni non ànno 
condidit Brixeilum , l^cronam ac Se- il minimo fondamento. 
nac Uricm. Il noAro Poeta Giorgio (<) Strab. Ceogr. Lìb. 
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ivi spedita, se non c'inganna Plinio, annoverando poi 
Brescello fra le Colonie (a ) , crebbe quel luogo in bre- 
vissimo tempo, ed ottenne in appresso molto grido. 

Il fatto più antico, da cui venne fama a Brescel- 
lo, accadde l’anno 69 dopo la nascita di Cristo Sal- 
vator noftro , cioè allora che avendo Ottone occu- 
pato il Romano Impero , sorse a contendergli la co- 
rona Vitellio Governatore della Germania . Lo spiri- 
to emulatore di questi due pretendenti mosse gli eser- 
citi loro ad incontrarsi vicino al Po, tenendo Vitel- 
lio i luoghi del Pavese e Cremonese , ed avanzan- 
dosi Ottone sul territorio noftro col porre in BresceL 
lo la sede (ò) . Un ponte di barche guardato da ben 
gagliarda torre in faccia a Brescello dava agli Otto- 
niani la comunicazione coll' ostil campo . Accaddero 
più fatti d'arme , sinché una decisiva giornata a Be- 
driaco fra Cremona e Verona disfece l’esercito di 
Ottone , il quale avvisatone in Brescello affrettò a se 
flesso con un pugnale la morte (c ) . Da quel tempo 
in giù Brescello acquistò molto splendore , e lo man- 
tenne e lo accrebbe finche non fu distrutto al tem- 
po de’ Longobardi . Varie Iscrizioni Romane ivi fin 
a’ dì noftri rimafle , molte antichità , Musaici , e Me- 
daglie in più tempi scopertevi fanno della sua anti- 
ca dovizia una pienissima fede. 

Ora per tornare alle cure de’ nostri Popoli, dico, 
che la pacifica vita goduta sotto il governo de’ Ce- 
sari rendevali intanto così tranquilli , che non aven- 


(«) Plin. Hi/r. Nat. Llb. j cip. 
>5 ' 


(A) Svetonius in Vita OtionU. 
(<■) Tacitus Hiit, A:<g. Lib. a. 
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do quasi mai a trattar armi, si occupavano princi- 
palmente nelle cose appartenenti ai vantaggi della 
vita sociale . Saper ci fanno Columclla e Marziale 
quanto circa questi tempi godessero di nudrire ne’ lo- 
ro vasti e fertili campi gteggie d’ innumerabili pecore 
assai privilegiare per la qualità delle lane, avute dopo 
quelle di Puglia per le migliori (a) . Onde giac- 
che appreftavasi un mezzo di commercio utilissimo , 
altri si esercitavano nel purgarle e scardassarle Có) , 
altri nel tingerle a porpora (c) , che al già intro- 


(0) Minute in un luogo de' suoi 
Epigrammi disse ; 

TotUet O innamtldt CalUcé Fatma • 
E in un altro cantò ; 

VtUtribat primii /Ipuiia, Fatma tttunjh 
Nobtlia , Attìnam tttiia laudai Ovil . 

Columella Je Re Rmtiea Lii, 7 
loda pur le noflre Pecore, ma pre- 
ferisce quelle di Aitino . Ak« Cal- 
ile * ( Oves ) pretiosiaret habtntur , 
earunijue prtecipue Allinatet , Item 
circa Parmam Ò" Platinata Ma- 
crii flaialaaiar campii , Questi cam- 
pi Macri , detti da Plinio Nacri , 
erano dunque un vallo tratto fra 
Parma e Modena atto u pascoli. 

(1) L’ Angeli riferisce una Iscri- 
zione esistente a’ suoi tempi in Par- 
ma nelle Case de’ZoboIi riguardante 
una società di Scardassatori di lana, 
c da lui il Doni { /ercr/'/r. Antiq, 
Clan, yill pag. 328 ). E’ però as- 
sai scorretta. Credo che debba leg- 
gersi come l’altra già esistente fino 
a' d) noPri in Brescello , riferita dal 
Muratoti ( Thet. hicrlpt. Ttm. II 


pag. 984, e Aatiqait. It. MtH. JEvi 
T. VI Din, 75 Cai. 449 ) cosi : 

D. M. 

HAEC LOCA SVNT 
LANARIORVM 
CARMINATORVM 
SODALICI 
QVAE FACIVNT 
IN AGRO P. C. 

AD VIAM P. LV. 

Potò essere tanto in Panna , quanto 
in Brescello, giacchò, al dire di Apo- 
llolo Zeno , enmpi delle finse lapi- 
de pofie in un luogo , e replicate in 
un altro non mancano agli Antiqua- 
ri . Lett. T. V n. 87d pag. ito. 

(e) Veggasi quanto io dissi nella 
Zecca e Moneta Parmigiana illufira- 
ta intorno la Iscrizione di Cajo Pu- 
pio Porporaio , le cui parole, omesso 
il disegno del Marmo, sono quelle: 
C. PVPIVS C. L. AMICVS 
PVRPVRARIVS 
VIVOS FECIT 
SIBI ET SVIS 
IN FR. P. XII. IN AG. P. XX. 
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dotto lusso nel ceto nobile (a) pascolo e fomento 
appreflasse . L’alto silenzio, che abbiam nelle Storie 
circa le cose de’ Paesi noftri in que’ primi secoli della 
cominciata Era Cristiana, altro non significa se non 
che ordinariamente vi regnò tranquillità e pace ; la 
quale congiunta alla fertilità ed amenità del terre- 
no , ed alla salubrità del clima, goder fece a que’ 
noftri antichi Padri di una ben lunga felicissima vi- 
ta , essendosi trovati in Parma , allorché Tito e 
Vespasiano l’anno 74 fecero il novero di tutte le gen- 
ti al loro impero soggette , tre uomini di centoventi 
anni, due di centotrenta, ed uno in Brescello di cen- 
toventicinque , come siamo istruiti da Plinio {(»). 

Sono quelle le uniche notizie rimaHeci di Parma 
in tutto il tempo che fu pagana , nè altro potrebbe 
aggiugnersi , tranne il tenore di alcune Iscrizioni po- 
co interessanti , di cui non ci è avvenuto fin qui di 
far uso a proposito alcuno (c) . Il comune destino , 


(rf) Del lusso PArmigiano sembr-i- 
mi far fede una Iscrizione riferita 
dall’ Angeli , come esistente nella Ca- 
sa degli Anseimi : 

CEMINIAE P. FIL. 
MAXIMAE 
STATVA 
ODORAMENTA 
EX HS 00 00 00 00 
PRIMA MATER 
MISERRIMA 
FILIAE CARISSIMAE 
AN. xviin. 

Quella profusione di odori preziosi , 
e l’erezion di una statua per una 
giovanetta defunta importa certamen- 


te gran lusso. Il Muratori (Tilt. In- 
jcrift. T, il fa;i. 959 ) crede che 
quella Aurelio Veleria Arabi cari a , 
di cui parla una Pannigi.ana Iscrizio- 
ne, fosse cosi detta, perché Odant 
Arabicos vcnàcret . 

(i) Hisi. fiat. Lib. 7 cap. 49 . 

(e) Ne farem tuttavolta quivi re- 
gistro, rilevandole dagli Autori che 
le riferiscoito , e le imo riputate de- 
gne di non rimanere obbli.ite. Paio- 
no in vero molte Iscrizioni inutili 
al volgo , ma non cosi agli amatori 
dell'antichità. Coniincumo dal Gru- 
loro pag. j8d : 


f 
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infaudo sovente alle medesime Monarchie ; coilrettc 
pel difetto di antiche memorie ad ignorar l loro 
primordj , allevierà , ben lo spero , a’ miei leggitori 


Panati ad S. Cn^orium: 

D. m/ 

TVRINGENNAE 
CONIVGI t 
CL. VALEMVS 
VIRGINIAE SVAE 
CVM QVA VIXIT AN. I. 

M. Vili. D. Vili. 

T. F. I. 

Proseguiamo col Muratori , il quale 
P*6- SIS » * riporta le quattro 
seguenti, in cui vedesi scolpita l’A- 
scia . 

Parma !n S, Jiiannit 
f» Scbtdii Parnitiit Cf Cappaaih : 
D. M. 

P. COELI . TIMOTHEI 
POSVIT NICOSTRATVS 
A.. ..IVMANVS. 

Parma in X, Cnuit 
Px Setedis Capftniit : 

D. M. 

ET MEMORIAE 
P. NAEVI LVCILIANI 
HOMINIS INCOMPA. 

P arma in adibus Tiadai Ugoliti 
Px Sebidh Parntiiii : 

D. M. 

CORNELIAE BASILLAE 
POSVIT CANNVTIA TIGRIS 
MATRI B. M. 


Parma apud Joiipbnm Coldaxi- 
gam, E Scbedis mtit: .. 

T. FAVI.EPICTETI 
FVNERI ACERBISSI 
MO < QVl VlXlT ANN. 

III. M. Vili. . D. XXII. 

T. FLAVIVS NATALIS 
ET FLAVIA EPICTESIS 
PARENTES . 

• 1 . I 

pag. Itpj , Parma apad Jaiipbnm 
Cudanigamf P Stbtdit mtit: 

> D.-M. 

PARMENSIAE 
TACITAE 
FILIAE ET 
PONTILIAE 
CRISPINAE 

VXORI , . . 

T. PARMENSiyS 
TACITVS ' ' 

B. M., 

pag. I aid . Apud Parmam . P Sebt- 
dit Cyriaci mitit Pbilipput Stotcb 
Baro : 

M. VALERIO M. F. STEFANO 
. FILIO PIISSIMO , 

Q. VIX. ANN. XXX. M. X.’ 

M. VALERIVS DAPHNICVS ^ 
PATER MISÈRRIMVS 
FECITITEMSIBl POSTER.SVIS 
IN. FR. P. XX. IN AGR. P. XXV. 
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rinevitabile dispiacere di avere inteso fin qui sì poco 
della loro Patria . £ creder mi giova tanto discreto 
chiunque prenderà quella Storia^ fra le mani , . che 


p»g. 11 VJ Ttrm* in foro in npo- 
iheca Johannh Andrtn dti Montalo 
Bibliopola . E teitdit mei't: I 
‘ D. M. ' 

•P. VALERI IRE 
- ' NAEI' 

PARENTES VIVI 

pag. iiji Parma apud Jottphum 
Coldanigam . E tchtdit meh t 
" D. M. - 
L. VMBRICI 
SECVNDI QVI 
VIXIT ANNOS 
XVIII MENS Vini 
BETTIA CHRISIS 
MATER 

pag. 1J70 Parma i teiedit Ram- 
berti apud fohanntm Dominieum Bet- 
toli Canonie. 'Agnilejensem : 

MACROBIVS SIBI ET 
THEODOSIAE 
CONIVGI OPT. V. F. 

Vi si fa seguire l’ Epigramma ILLE 
EGO ec. da me gii riprodotto nel 
Dite. Prtlim. al Tomo I delle mie 
Memorie degli Scrittori , e Letterati 
Pamigiani : ma sono due cose mol- 
to diverse . Quello Marmo spettante 
ad un Macrobio fu certamente no- 
tissimo in Parma, come gii dimo- 
Arai ; e più di uno il credette appar- 


tenente al celebre Macrobio aatore 
de* Saturnali . 

r ; 

pag. ijSi Parma apud Johan- 
nem Marcrnm Bajardtm. Misit Ca- 
nonicut Berteli ; 

D. M. 

OCTAVIAE 
VICTORINAE 
Q. ANTIVS HER 
MES CONIVGI 
INCOMPARABIU 
QVAE VIXIT SEC. ANN. 
XXXI 

pag. ijpa Parma in officina cu- 
jusdam Aromatarii : 

L. PRACEAE SEVERINAE 
CON. QVAE VIXI AN. II. 

MENSES Vini DIES XXII 
COIVGI 
B. M. 

pag. 1404 Parma in Toro in gua- 
dam officina Aromatarii . E tcbtdit 
meie ; 


SINVLE 

IVS MICCA ' ■' 

' LVS CON Q 
VAE VIXI AN 
II . MENSES li 
CONIVGI 
B. M. 
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riflettendo alla somma difficoltà di tessere narrazion 
continuata su la scorta di poche autorità disparate , 
e dietro sconnessi frammenti di antiche ruine , vorrà 


Pare che di quelle due 1’ Angeli ne 
facesse una sola , riportandola cosi : 

L. PRAECEAE SEVERINAE 
SIMILEIVS MICCALVS 
CVM QVA VIXI AN II. 

MENSES Vini. DIES'XXII 
CONIVGI '■ 

B. M. 

» * 

pag, 1411 Parmte in S, Ceorgii 
tM Malvalla: 

D. M. 

TVR. INGENVAE CONIVGI 

CL. VALERIVS VIRGINIAE 
SVAE 

CVM QVA VIXIT AN. I. 

M. Vili.- 
T. F. I. 

L’Angeli ce l’aveva data molto scor- 
retta . 

pag. 1461 ‘Parma. S leMit 
Cappsnli : , . 

a FANNIVS 
M. F. FRATER 

Cosi va scritta, e non diversamente, 
come pressa il Muratori . Esiste an- 
cora in un Sarcofago , che serve alla 
bocca di un Pozzo in Borgo Poli- 
doro , e sopra cali parole fla un nic- 
chio con teda di uomo. A tutte 
quelle faremo succedere le altre ri- 
portare dall* Angeli , e credute dal 
Muratori degne di aver luogo nel 
suo Tesoro . 


pag. 1141: 

BETVRIA 
EGNATIA 
MATER INFELIX 
FILIAE PROMISSI 
Crede il Muratori doversi l'ultima 
parola correggere PROBISSIMAE. 
pag. lisi: 

C. TIFERNVS VEIPOTENS EIVS 
PATER ET TEI A MATER FILIO 
PIENTISSIMO 

IJtm . Angelus alibi hane Inicrlp^ 
tionem adfert velali ab ist'a diver- 
sam , giiuni tamen eadrm sii : 

, D. M. 

C. TIFVLO 
. POTENTI 
EIVS PATER 
ET TEIA MATER 
FILIO PIENTISSIMO 

pag. tij4: . 

D. M. 

P. DOMITI 
SPLENDORE ET 
COMINIAE TIGRIDIS . 

P. DOMITIVS COMI 
NIANVS PARENTIBVS 
PIENTISSIMIS 
pag. ijll! 

O. M. 

CERVOLAE SIVE VICTORINAE 
QVAE VIXIT ANN. XXX 
L. AELIVS MAVRELIVS 
COIVGI MERENTI D. S. P. 
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degnare di compatimento qualunque mancanza nell' 
ordine , e le difettose illazioni di una critica non 
sempre sicura dove a lei manchino chiare autorità, 
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D. M. 

C. MARCELLI 
■ LICENTIS 
PARMENTIA 
CELERINA CON 
IVGI CARISSIMO 
CVM QVO VIXIT 
ANN. XVII D. V. 
SATVRNINVS POSVIT 


a M. 

C. QVIRINIVS 0 . L. 

SIBI ET 

MARCELLINAE QVINCTIAE 
CONTVBERNALI 
IN FR. P. XIU. IN AGR. 

P. XV. ‘ ' 

Presso l’ Angeli però non Utì scrit- 
to D. L. , nu 3 » C. 


/>-^. 1444: 

a M. 

STATIVS 
APOLAVSTVS 
STATIAE PELI 
CITATI NEPTI 
SVAE QVAE VI 
XIT ANNIS VII. 
BtNEMERENTES HER 
EDES ELVPIAE 


pag. 1510: 

M. VIBI BAGNI 
FOTIDIVS GRATIFICVS 
ET FOTIDIA POLIDORIS 
QVEM ISSI IMPENDIO 
SVO FVNERAVERVNT 
AMICO OPTIMO 
V aveva tratta dall’ Angeli ancbe il 
a>ni ( Imcript. Aoiìì’ Class. XIV 
pag. 417 ) . Ivi leggesi GRATIA- 
NVS in vece di GRATIFICVS. 

f-É- 

TETTI A NICEPORIS 
L. PRIMA 

PATRONO PROSATA 
P. Q. XII. 

Ai tempi dell’ Angeli Aava nelle Ca- 
se del Dottore Stremeri. Il Ramber- 
ti nelle sue schede la enunzib in 
quelle di Giammarco Bajaidi, e vi 
lesse NICEPHORJS . 

pag. ldj5 : 

C. CERELIVS 
FECIT ' 

pag. i8od : 

CA . AEL 
RAVL 

SENTIA BESV 
TIA BENEME 
RENTI CONIV " 

' Gl CVM QVO 
VIXI ANNOS 
QVINDECIM 
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certezza di epoche , e copia di monumenti . Mi pesa 
il vedermi corretto a dover condurre per lungo 
tratto ancora fra tenebre chi prende a seguirmi , c 


Altre ne i pur anche il lodato An- 
geli, omesse dal Muratori, special- 
mente quella, ripetuta dal Gruteto 
pag. 1 146 , e dal Rivautella Alar»;. 
Tgurin. P. t /■«j. 114: 

~d'. M. 

POLITICI 
rVBLlI 
POSVER.VNT 
CALLISTR^T 
FRATER ET 
VICTORIA CONIVX 
B. M. 

La seguente non mi sembra rilciita 
fuorché dal detto Angeli , come con- 
sers'ara nelle case del Canonico Ora- 
zio Bclliardo ; 

POSTVMIAE FELICITATI 
COMVGl KARIS 
SIMAE ET DVLCISSIMAE 
TITIVS ACCE 
PTVS VETERANVS 
EX PRAET. VXORI 
INCOMPARABILI 
QVAE VIXIT AN. X. . . . 
MENS Vili. FVIT IVN 
CTA MECVM AN. IIII. MENS II. 
QVAE 

IN ARSENTI A LONGI 
ITINERIS MEI A . . . . 
....SIDERIO TENE . . . 
....TATIS VITAM F . . . 

CTA EST . . . F. MERENT PO . 

Due ne soggiugnerb inedite. La pri- 
ma, già esistente, ginAa le schede 


del Belletti , ìn S. Maria Bianca , h 
ora in Casa Quinzani : 

U. M. 

VALERIAE 
ELIODORDI 
TERENTIVS 
ORFEVS 
MATRI DVL 
CISSIMAE 

L'altra si vede presso la Casa del 
Signor Conte Politi , scav.ita nel f.tb- 
bricate : 

ASICIAE 
FRONTINES 
O . AEG Li' s 
PLARIANvs 

VXORI. 

Mi piace di lafciat indietro quel- 
le già prodotte nel Discorsa prrli- 
miaart al mio primo Tomo delle 
htfmarlt tifali Scrittoti , e Letterati 
Parmigiani . Il Mabillon dice nel 
suo Iter Italicum di averne veduto 
buon numero di Greche e Latine nel 
vellibolo della Galleria Famesiana ; 
ma non si sa ora qual fine abbian 
fatto , nb se appartenessero alle cose 
nostre. Così , come quel grand’uo- 
mo profetizzò , che i bellissimi Co- 
dici ivi da lui veduti mai non era- 
no per trovar una mano benefica 
che gl’ilinstrasse, presago della sorte 
medesima di qne’ Marmi, gli avesse 
almeno a nostro vantaggio tr.rscrit- 
ti e riferiti! 

e 
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di non potergli promettere che languidi lumi nel ra- 
pido scorrere de’ secoli barbari. Esortar piacemi non- 
dimeno gli amatori delle patrie cose, e della Italica 
Storia a tollerar la pena di quelle prime oscurità, 
e a vincerne la molellia; perchè da quelle medesi- 
me uscir vedranno a poco a poco un grato chiaro- 
re, che tanto più loro lascierà libero lo scorgere la 
serie delle passate cose , quanto più dai tempi me- 
no remoti ci verremo ai noUri accostando . 


I 

Fine del Libro primo. 
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STORIA DI PARMA 


LIBRO SECONDO. 


JP ropagavasi intanto la nuova Legge di grazia da 
Gesù Cristo Figliuolo dell’ unico verace Dio predica- 
ta ai mortali ; e in Roma stessa , centro della su- 
perstizione , crollar vedevasi 1’ agonizzante mal soste- 
nuta Idolatria. Le soggette Provincie, scosse anch’el- 
leno alle voci di chi annunziava L novelli santissimi 
dogmi, qual più, qual meno piegavansi a riceverli; e 
tanto più saldo rendevasi il fondamento della nuova 
credenza , c rapido n’ era il progresso , quanto più 
forti ostacoli opponeva 1’ ostinazion de’ nemici . In 
alcuni luoghi però sembra che alquanto tardi fosse 
abbracciata la verità ; nè perchè piaccia a taluno il 
ripeterne a Parma i primi lumi o dall’ Apostolo San 
Barnaba, o da Santo Apollinare (a), o da San Lu- 


(4) Cosi p.irve al Bordoni ThtsMHr» 
Kccl. Psrm,Cap*t fag, 12. Riguar- 
do a S. Apollinare anche U Rossi 
H//ror. Uh. I pag. 25 vuo- 

le , che predicando scorresse Hnivtr^ 


sam jEmi/tam . Sarebbero però ne- 
cessarie dimoiìrazioni pili salde di 
quel che non sia una semplice popo- 
lar tradizione autenticata da Sciirtorì 
troppo recenti . 
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ciano (fl) , avvien poi che trionfi si accennino alla 
nostra Santa Religione gloriosi , per moftrare intro- 
dotto quivi , e ben fondato il Cristianesimo ne’ tre 
primi secoli della Chiesa . Può nondimen sostenersi, 
che verso la fine appunto del terzo secolo vivessero 
nelle parti nostre, forse occultamente, varj Cristiani; 
conciossiachè troncato dagl’ Infedeli sacrilegamente il 
corso ai giorni del gloriosissimo San Donnino fuggito 
dalla persecuzione mossa in Germania da Dioclezia- 
no , trovossi nel luogo del suo martirio di qua dallo 
Stirene , dove su la Via Claudia il Borgo poscia 
formossi denominato da lui , chi ebbe cura di sep- 
pellirne il corpo , c di aggìugncre vicino al medesi- 
mo un sasso colla memoria della sua passione , rin- 
venuto allorquando la prima volta fu rivelato un sì 
prezioso tesoro (h) ; cosa dimostrante abbastanza il 


(•>) Oddone Vescovo di Bcanvais , 
vissuto ai tempi di Carlo Clivo , 
nella Vita di S. Luciano prvrso i 
Bollandisti ABa SS* Januar, T. I 
dii 7 4^2 scrive : Quidam iti 

hco unti multum lotipe a Civitati , 
^u,r diciiur Parma , in via visam 
ut iiatijtimo Ltteiano ut narigili- 
Zarct faputo redini iti hco verbum 
Dii , CC rtvecarr lot a vana juftr- 
ttitionif Ot* cultura idohrum • ■ • ■ 
Contuttir/iir ajJ'iClum posutrunt ttttn 
in cujlodia pubiica^ tpua adhuc ho* 
die moafiratar omnibut io in hco 
trantiuntibut , Da ciò l’Ughelli Ita!. 
Sacr. T. x Praf. ad Ep, Parntin. 
prese motivo di credere San Luciano 
il primo Apodolo de’ Parmigiini . il 
Canonico Picrnuria Campi Itt, Eccl. 


di Piar. P, I Liù, I pag, jo, cer- 
cando in qual luogo tosse impri- 
gionito il Santo , pretende ciò av- 
venuto dove poi fu edificito Bor- 
go San Donnino i ni ciò dispiac- 
que al Eolhndista Buco ABa SS. 
Ocloé. T. ly pa^. ppi, il quale car- 
cerato lo disse vrl Parma , vii io 
loco , qui pejìi.i Burnus SanRi Dom- 
nini vocaiui fuit , Ma gii notammo 
quanto quel luogo fosse deserto : nb 
si sa che in veruna parte de’noftri 
contorni venerata mai fosse la car- 
cere di San Luciano; il pcrchì: ci 
sembra essersi voluto da Oddone in- 
dicar ogni altra Città fuorchb Parma . 

(i) Gli Atti di San Donnino pub- 
blicati dal Mombrizio affermano , che 
quando ne fu la prima volta ritro- 
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culto prestato allora in questi contorni a Gesù Cri- 
sto . Quindi è , che sapendo noi dal Baronio , come 
in que' tempi fioriva San Dalmazio intento a con- 
vertire i popoli della Liguria (a) , lungi non siamo 
dal credere trasmessa anche a noi dal Santo mede- 
simo la dottrina evangelica : il che può ottener mo- 
tivo di probabilità dall’ essersi ne’ vecchj secoli poco 
oltre lo Stirene veduta una Chiesa al nome di lui 
dedicata (b ) . 

Dopo varj persecutori del nome di Cristo otten- 
ne la Imperiai Sede Costantino il Grande . Indarno 
gli contrastò Massenzio in queste nostre parti mede- 
sime il comando , mentr’ egli nell’ anno 312 prevai- 3 t 
se coir armi , cd alla ubbidienza sua ridusse Pia- 
cenza , Panna , Brescello , Reggio , Modena , Bolo- 
gna , e Claterna (c) . Le sue vittorie non riusciro- 
no senza danno delle nostre Città, avendosi chiara- 
mente espresso nel Panegirico detto da Nazario in 
sua lode , che Aquileja , Modena , ed altri luoghi 
espugnati ed abbattuti da lui , ebbero poscia a sen- 
tirsi dalla sua mano sollevati, e di comodità liberal- 


vacoil Corpo, In uno ìaUTi, gut td 
c.tput ejus jacciat f era scritto: H;V 
jacet corpus, & Ttjuiticit SanBi 
Domnpni Martyris, 

(«) Baronìus Annui. Icct. ad an, 
joj n. iij. 

(i) Di tal Chiesa eretta ne’ vecchj 
secoli a San Dalmazio di li dallo 
Stirane parlano i citati Atti di San 
Donoino, ove si descrive la seconda 
invenzione del suo Corpo : Inrtrca 


fidellum populortm tonvtntus non 
lonpc ai eodttn loco Inani at prò re- 
vtlatione sacri Corporis in Ecclesia 
Beasi Dalmata martyris intenta de- 
vosione apebas . Si soggiunge , che 
sorto grido dell’ essersi trovato il sa- 
cro Corpo, la folla del popolo usci- 
to di lì per venire al luogo , dove 
rinvenuto si era, fece romper il Pon- 
te disteso su lo Stirone. 

(f) Sigonius de Occid. hip. Lib. i . 

e 2 
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niente arricchiti (a). In che però consistessero le be- 
neficenze di Costantino s’ ignora ; nè par che T ani- 
mo rivolgesse a ristorare le nostre Città , se fra po- 
co siamo per vederle paragonate a cadaveri da chi 
verso la fine di quel secolo ne compianse l’ eccidio . 
L’unico vero bene per lui ai soggetti popoli appresta- 
to , fu il dar pace alla Chiesa; talché potessero d’ai- 
iora in poi gli scarsi professor del Vangelo mostrarsi a 
fronte scoperta , e favoriti da leggi tutte diverse da 
quelle degli altri Imperadori , erger tempj ed altari 
al vero Dio . Tenaci nondimeno delle vecchie super- 
stizioni coloro , che il culto antico trovavano più con- 
facente alle passioni loro, tennero viva buon tratto 
anche in Panna T Idolatria ; cosicché l’anno 328 erger 
8 volendo un pubblico monumento alla memoria di Co- 
stantino, lo denominarono Pontefice Massimo, titolo 
bensì odiato dal pio Imperadore , ma datogli quasi 
a forza dai Magistrati Pagani , disposti a ricono- 
scere nel solo Monarca la prima dignità della reli- 
gion loro (ò) . Ciò prova quanto il Gentilesimo pre- 


(*) Prttem te Aqiiilejit, te iiiuti- 
».i , Ctctrr-ttfue rtfjents , umbm propter 
iasecHUt incredìMium btaorum com- 
tmditjtes , getti tsima fuitìpsiut opptt- 
gnatienh infittiti. Nazar. Paneg. Const. 

( 4 ) Assai eniditaniente à svolto 
quella BUteria il Signor Abate Do- 
menico Antonio Marsclla nella Dis- 
sertazione impressa in Roma dal Zem- 
pel nel 1789 intitolata; U Pontifica- 
te Massimo non mai assunto dagP 
Imperadori Cristiani, La Colonna 
ad onore di Collantino col titolo di 


Pontefice Massimo vedesi ancora in 
Parma presso la Chiesa della Stecca- 
ta, e leg-esi in tal modo: 

D. K. IMP. CAES. FLA 
CONSTANTI NO P. F. 
VICTORI AVO. PONT 
IFICI MAXIMO TRIBV 
POTEST. XXIII. IMP. XXII. 
CONS. VII. P.P. PROCOS. 
RERVM VMANARV OPTI 
MO PRINCIPI DIVI 
CONSTA NTII FILIO 
B. R. P. NATO 
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Talesse in Parma sin a quel tempo . Nè forse cosi 
presto ebbe del tutto a cadere , se necessarie poi fu- 
rono tante leggi de’ susseguenti Imperadori a togliere 
affatto le superstiziose costumanze , e se convenne ai 
zelantissinù Vescovi de’ primi secoli declamar tanto 
contro i pregiudizj invecchiati . 

Commemorai poc’ anzi la Via Claudia , ivi dicen- 
dola stesa dove poi sorse Borgo San Donnino . 
Questa a sè mi • ricliiama , perchè 1’ origine accenni 
e le cagioni del mutato suo nome, e manifesti come 
mai avvenisse, che dove la strada, su cui rimangono 
le nostre Gttà , ebbe la denominazione di Emilia , 
in quella poi la cangiasse di Claudia . Osservisi pri- 
ma di tutto , che sebbene gli atti del martire San 
Donnino dicano decapitato quell’ Eroe della Fede su 
la Via Claudia , ed altrettanto affermino il Martiro- 
logio di Usuardo e il Romano , dedur non conviene 
che questa Via già fosse aperta , e cosi denominata 
ai tempi di Diocleziano j perchè gli Scrittori degli 
Atti e de’ Martirolog} vissuti in secoli molto più 
tardi accennarono il luogo del martirio di San Don- 
nino secondo il nome , che gli correva ai giorni lo- 
ro , senza curarsi del già usato ne’ secoli antecedenti- 
Certamente prima di questi tempi la Via, che da 
Piacenza verso Bologna si stende , riteneva il primo 
suo nome datole da Marco Elmilio Lepido j ma certo 
è del pari , che lo mutò dappoi nell’ essere risarcita , 
e a nostro parere raddrizzata da un Claudio . Come 
guidata intorno al giro delle paludi , non poteva che 
secondarle : infatti , giufla le premesse cose , torce- 
va a Fidenza , e a Taneto fuori della linea odier- 
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na (a) . Ora im Claudio sicuramente prese la cura 
di ristorarla , e dielle nome dal suo , Ma quale di 
tanti, che ne vissero, fu egli mai? Il Signor Poggiali 
assicura non esser possibile l’ accertarlo (/j) , e real- 
mente non convengono i critici . Parve già al Mu- 
ratori potersi ascrivere la ristorazion della Emilia a 
Tiberio Claudio (c) , il quale giusta la osservazione 
del Reinesio riattata la Via Valeria volle appellarla 
Claudia (d) , e un’ altra Via Claudia dedusse da 
Aitino sino al Danubio (e); ma tal giudizio, assai 
dubbiosamente pronunziato, non trova il minimo ap- 
poggio . Il P. Gaspare Bcrctta piuttosto all’ apostata 


(4) L* Itinerario Gerosolimitano 
pubblicato dal Wesselingio , il qual 
si crede compoflo verso gli uWnù 
anni di Collantino , c può quindi 
essere anteriore alla risoluzione di 
ristorate l’Emilia, mi sembra favo- 
rire quefia sentenza. Dopo dieci mi- 
glia di qua da Reggio mette Tane- 
to , per isbaglio scritto Ctuneio ; c 
da Parma a quel luogo segna miglia 
otto, le quali non vi si trovano, se 
non si supponga descritto dalla via 
Emilia per quello tratto un giro as- 
sai torto . Poi da Parma al luogo , 
dove si cangiavano i cavalli al Taro , 
segna sette miglia : Mataiio ad T«- 
ritm ( leggasi ad 7arian ) M. KI/. 
Ciò neppur si può intendere , ogni- 
qualvolta vogliasi che fin d’ allora 
ai passasse il Taro al luogo odierno 
distante dalla Cìttd cinque sole mi- 
glia; ond'i forza collocar quello 
passo assai pu'i in giù delia via lao- 


derna. Di 11 a Fidenza si pongono 
otto miglia : Manlio Fìdenua M. 

FUI. E dove altri Itinerari o cor- 
retti polleriorraente , 0 realmente me- 
no antichi fanno proseguir il viag- 
gio verso Piacenza col passaggio da 
F/orf454, cloh da Fiùrtnzoia j qucdo , 
conduce avanti ad un luogo non più 
conosciuto: Mautìo ad fonitcloi A/. 
yill; indi a Piacenza. Storta dunque 
era l’ Emilia, e andava a cercar fuori 
della linea moderna T4ner», Fidinza, 
e i Foniteli, prima di aver nuova 
direzione, per cui fu delta Claudia. 

(i) Mem. Isior. di Piacenza T. I 
pig. ZI?- 

(r) Not. in Doniz. Rer. Italie. 

T. V pag. }éi. 

(d) Inscripr. Class. III N. So . 

(f) Veggasi la Dissertazione poflu- 
ma del Conte Aurelio Guarnieri Ot- 
toni intorno quella Via flampata ùi 
Bassano nel lySp- 


I 

I 
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Claudio Giuliano inclinò a concedere simil vanto (a); 
ma neppur egli adduce prova bastevole a render F o- 
pinion sua probabile . Ardirò quindi anch’ io di prò» 
porre la mia sentenza , attribuendo quest’ opera a 
Flavio Claudio Costantino juniore figliuolo dell’ Im- 
perador Costantino , che dichiarato Cesare dal geni- 
tore , molto si distinse combattendo contro de’ Go- 
ti , da essolui l’ anno 332 debellati e sconfitti (A) . 3 
Quanta e quale autorità ricever potesse un tal fi- 
gliuolo dall’ augusto genitore , che meditava lasciar- 
gli in retaggio la Gallia , la Spagna , e quanto pos- 
sedea di là dall’ alpe , ognuno può immaginarlo . Ma 
queste generali idee del poter suo non mi movereb- 
bero già a riputarlo ristoratore della nostra Via , se 
non mi si parasse innanzi un Cippo migliare già osser- 
vato in Parma , c dal Muratori portato nel suo Te- 
soro , dove col nome di Flavio Claudio Costantino 
juniore nobilissimo Cesare , indicato viene il miglio 
cinquantesimo di una Via , che a ben riflettere esser 
non può se non quella da noi tenuta oggidì tra il 
Piacentino e il Modenese (c). A qual altro Qaudio 
adunque ricorreremo noi per ritrovar 1’ origine di 
questo cangiamento di nome alla nostra pubblica Via 
rinnovata , se non a quello , di cui ci rimase un 
monumento parlante alla Via medesima relativo ? 


(-) DeTabuIaCicrogr- Mtd. ^vi , 
Rcr. Italie. T. X col. LUI. 

(ó) Matatori Ann.ill al 
{e) Affiato giuOi prodotta fu dalf 
Angeli quella Iscrizione Lii. 8 f</g. 
7J}. Ma la vide il Muratori, c Ik 


riporti) dalle proprie scliede nel suo 
Tesoro pag. 464 come segue: 

T. FL. CLAVDIVS CÒNSTAN 
TINVS 

JYN. NOB. CAES 
M. P. U 
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Ili dunque , per mio avviso , guasta scorgendo pe’ già 
succeduti tumulti , e per le scorrerie di Massenzio la 
Via Emilia , prese a ristorarla , a raddrizzarla , e 
r arricchì del suo nome . 

Nè gioverebbe il dire, che nominata giammai non 
trovisi la Via Claudia nostra prima de’ tempi di Car- 
lo Magno : conciossiachè , oltre al poter essere periti 
que’ monumenti , che accennar la dovevano , come 
obbliati giacquero quelli , mediante i quali in questo 
nostro secolo unicamente nota divenne la Via Clau- 
dia di Tiberio da Aitino al Danubio , v’ è qualche 
fondamento , come osserva il P. Beretta , di crederla 
accennata nell’ Itinerario di Antonino per aggiunta 
di qualche man più recente , o di coloro che lo am- 
pliarono, laddove da Parma a Lucca su la Via Clo~ 
tlia segnate veggonsi miglia cento . E comechè tal 
ragione sembri forse conchiuder poco , giacche non 
altro può dimostrare , se non che dalla nostra Clau- 
dia un’ altra Claudia o Clodia si diramasse diretta 
a Lucca , e di là a Roma , acquista nondimen qual- 
che forza dall’ osservar eh’ egli fa , non essere in tal 
Itinerario la Via Emilia nominata in verun mo- 
do (a) : talché posta anche la mancanza di autorità 
per asserire , che nel quarto secolo avesse l’ Emilia 
cangiato nome , non se ne può addur neppure in 
contrario una che mostri aver essa ritenuto ancora 


(.:) Tx hit co^mscimas ^ dice il P. 
Beretta, AhHutìs Iti aerarti ^ 

jive AnSificf ^ fam inditum ftomen 
Ciaud/x veteri jEmUitt: ^ mirnm 


in hoc Itinerario j^milia nomea non 
’/e^i , saltem in »o/?n/ Codicibus * 
Tab. Chorogr. Mcd. loc. cit* 
col. UK 
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n primiero A)po i tempi di Costantino. Oltre a tut- 
to questo non è forse improbabile , che mentre la 
nostra Via Claudia fu ristorata i s’ intraprendesse an- 
che il taglio deir altra Via da Parma a Lucca , la 
quale ancora sussiste in quella che va a Fornovo , 
a Pontremoli , a Sarzana , a Massa , e a Lucca fi- 
nalmente conduce . Nel qual supposto il nome di 
Clodia o Claudia aggiunto in quel passo dell' anti- 
co Itinerario sarebbe all’ una e all’ altra applicabile . 
Aggiungasi ancora col Pancirolo , che la Città di 
Reggio ebbe già una porta prima del quinto secolo 
chiamata Clodia , la quale mutò poi nome , e venne 
detta Porta di Brcnonc (a). Tale primiera denomi- 
nazione di Clodia o Qaudia può confermare le 
cure antiche di un Claudio lungo la nostra Via , e 
assicurarne 1’ antichità del nome . 

Quanto all’ aver il P. Beretta piuttosto a Giulia- 
no attribuito quest’ opera , oso dire , che se avesse 
avuto notizia del nostro Marmo, prevenuto avrebbe 
r opinion mia , da cui si vede esser ito poco lonta- 
no . Ben mi si opporrà forse , che se la Via Claudia 
nell’essere dirizzata più non toccò Fidenza e - Ta- 
neto , rimasti fuori della sua linea , com’ io sostengo , 
sarà forza il dirla condotta in tal novella guisa dopo 
r età di Teodosio , nella cui Mappa su la nostra mi- 
litar via segnansi ancora Fidenza e Taneto . Ma sì 
risponde , che nella Mappa Teodosiana , e così in 
qualunque altro Itinerario posteriormente riordinato, 
questi due luoghi nominati non sono per dinotare 


(«) Neiisit Istericbt di Rtggit P. I pag. 17 . 



che giacessero assolutamente su la via pubblica, ben- 
sì per indicare che non ne rimanevano molto lonta-, 
ni , e che chiunque viaggiava, poteva facilmente a’ 
medesimi divertire per non lungo tratto di via , e 
godervi que' comodi onde abbisognano i passaggeri . 
Taneto infatti un miglio solo refta ora fuori della 
Strada Claudia , e sarà stato frequentato , come pri- 
ma , anche dopo 1' estensione di questa , fin a tanto 
che un Borgo non si formò nel luogo di Santa 
Eulalia ‘ detto comunemente di Santo Ilario , la cui 
antichità certa rendesi da varie sotterranee scoperte . 
Taneto allora non più curato serbò appena il suo 
nome ; infelice però men di Fidenza , che lo smarrì 
col tempo, del tutto rimasta fuori di via disabitata 
e distrutta . A chi poi mi volesse contrapporre la no- 
vella opinione del Signor Antongiacinto Cara de 
Canonico , cui è piaciuto situare la nostra Via Clau- 
dia traverso i monti , facendola passare quindici mi- 
glia al di sopra di Borgo San Donnino, non risponde- 
rei altro, se non che quello Scrittore à dovuto trop- 
po sconvolgere T antica geografia per asserirlo (a) , e 


(_a) £i vuole in primo luogo che 
r untici Ftàenza non tolo sia il me- 
desimo luogo che Borgo So» Donni- 
no, ma di più che sia la Cinlia Cri- 
topoti , da cui quindici miglia lonra- 
no fu martirizzato S. Donnino. Quin- 
di per trovar il luogo di quello mar- 
tirio ascende lungo lo Stirone pe’ 
monti , e s’ immagina che quindici 
miglia al di sopra di Borgo presso 
li detto fiume fosse raggiunto ed 
ucciso; e siccome tal uccisione non 


pub negarsi accaduta su la Via Clau- 
dia presso lo Srirone , ivi la ripon’ 
egli, guidandola poi a traverso di 
que’ colli. A confermarlo asserisce non 
so con che appoggio , che nella Chie- 
sa detta di Monistero tra quello di 
Grotte , e Pellegrino, in que’ contor- 
ni medesimi, prr ttleun ttmpo fu con- 
itrvnto il Corpo di Snn Donnino, e 
che poi cogli anni a Giulia Crisopo- 
li furono trasportato le reliquie del 
Santo Martire, onde cangiò suo no- 
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che assai evidenti sono le prove , onde mostrare 
applicato il nome di Via Claudia a questa nostra 
medesima , di cui parliamo (a) . 


me in quello di Borgo San Donnino, 
Soggiunge» che rimane ancora intii- 
eata la l^ia Claudia in CaflelnU'jvo 
dr'Trrzi t il quale legnava il tertium 
Iipidem da Fidenza. Tante cose biso- 
gna fingere per softenerne una falsa! 
dulia Criiopoli non b altro che Par- 
ma, come si t detto, e si confer- 
merì. Il luogo del martirio di San 
Donnino ì quello di Borgo, lontano 
quindici miglia da Giulia Crisopo- 
li : e tutto h immaginazione quanto 
dicesi dell’ essersi conservato il suo 
Corpo a Monistero , e della sua 
traslazione. Gli Atti del Santo lo 
fanno conoscete rinvenuto la pri- 
ma, e la seconda volta dove ora 
giace , e bada leggerli per esserne al 
chiaro. Cafltlnuovo de* Ferzi non à 
che fare col tertium lapidtm da Fi- 
denza , sendo un Paese nuovo , il 
quale , al dir del Canonico Piermaria 
Campi , chiamossi prima Caflelnuovo 
de' yitconti; e poscia, per essere nella 
Famiglia de' Ferzi venuto, Cajìcl- 
nuovo de' Ferzi infin ioggi appella- 
to. I Istor. Feci, di Piac, P. Ili 
Lib. XXI pag. 5d. ) 

(«} Stabilito che nel luogo di Bor- 
go , e non altrove , fosse martirizza- 
to San Donnino , ecco tofio dirsi es- 
so luogo in yia Claudia si negli 
Atti suoi , colpe negli antichi Mar- 
tirologi . Negli Atti leggiamo : Bea- 
tissimui vero Domninui Viam Clau- 
diam pergere destinavit . , , Cumque 


beatus Domninus futura cladis sua 
nrscius Placeniiam transiens captmn 
iter perageret ...in eadem Via Clau- 
dia loco fiuvio Sisterioni pene conti- 
guo, qui a Julia Chrisopoli Civita- 
te quindeeim millibus distai . . , mar- 
tyrii palmam glorioso fine adeptus eji . 
Enel Martirologio di Usuando , enei 
Romano ; Apud Juliam in territorio 
Parmensi Via Claudia Sanlìi Domni- 
ni Martyris , Dal detto luogo venia- 
mo verso Parma , e vedremo chiama- 
ta Via Claudia la drada nodra pri- 
ma di giungere al Taro ne’ Privilegi 
conceduti alla Badia di Fontevivo 
nel I20J dainnocenzio IV, nel iziz 
da Obizzo Vescovo di Panna, e nei 
izad da Federigo II, ove confer- 
mansi alla medesima i beni a fiuvio 
Faronis vivi ufque ad rivum Mas- 
sonii , tìe a Sfrata Claudia ufque 
ad Vtllam Maladobati Causidici , Il 
Ponte, su cui passavasi il Taro, di- 
cesi podo su la Via Claudia, par- 
landone una Bolla d’Innocenzio IV 
del 125J, ove si accenna Domus 
Pontis Faronis de Strata , qua Via 
Claudia dicitur . Nello Statuto di 
Parma leggesi una obbligazione del 
izép, in vigor di cui Azo Dominar, 
tv Ministtr Pontis Faronis de Sera- 
ta Claudia terrà riattato totum Pon- 
tem , qui est super Flumine Faronis , 
per quem transitur ipsiim Flumen 
eundo a Civilate Parma ad Burgum 
SanBi Donini , Altri Statuti inediti 
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Comechè però il nome di Emilia fosse tolto alla 
pubblica Via , non si tralasciò di darlo a tutta la 
nostra Provincia , che da Piacenza sino ad Imola 
stendendosi , Emilia fu nominata eziandio nella nuo- 
va division della Italia in diciassette Provincie ordi- 
nata da Costantino • E perchè prossima era alla Li- 
guria , riputò bene il Monarca , che un solo Gover- 
natore o Giudice ambedue queste Provincie reggesse , 
il qual denominato fu Consolare , ed clcggevasi dal 
Prefetto del Pretorio . In tutto il secolo iV troviamo 
essere stati Consolari della Emilia e della Liguria l’an- 
no 3 2 i Giunio Rufino (fl), nel 323 Ulpio Flaviano(^), 
nel 3 5 7 Dulcizio (c) , nel 385 Romolo (d) , prima 
del 392 Santo Ambrogio ancora Catecumeno (e), e 
nel 3 96 Ariano (f) . Cosi tenuta Parma ubbidiente , 


di »jac’ tempi nominando il Panie iT 
£aza , t U SO li lìrada , che 

continua verso Reggio , gli assegnano 
in yit etnudin . Il Siiingardi alla 
pag. 71 reca un Documento Mode- 
nese del lopj, che rammenta la (lessa 
Via : nominata del pari ClnuJis fin 
al Ponte di S. Ambrogio sul Pana- 
ro, d'onde si passa verso Bologna , in 
una Carta Nonantolana del 1241 
pubblicata dal chiarissimo Tirabos- 
chi Slor. di Nannnt, T. II pag. J75 . 
Ecco disegnata chiaramente la Via 
Claudia in luogo dell’antica Emi- 
lia. Non giova opporre che i Mo- 
numenti sono di tempi troppo bassi , 
perchb riman chiaro , che ne suppon- 
gono de’ pili antichi. 

( 4 ) Cad. Theodat, Lib. 4 Tit. ta 
de VeStgalibus . In un Marmo ripor- 


tato dal Muratori Phesaur. Inscrlpt. 
fol. MXIX chiamasi quello Conso- 
lare C. Cialia Rufiniana . 

(£) Cad. Tieadot. Lib. 11 Tit, 
lò de Sxtrard. L. a . 

(f) Ibi Lib. 13 Tit. IO de Cen- 
ti) Lib. 3 . 

(d) Ibi Lib. 1 Tit. 4 de Denun- 
tlat. L. 4 . 

(e) Paolino nella Vita di S. Am- 
brogio N. V , e Simmaco Lib. 3 
Epist. 145. 

(/O Cad. Tbeadat. Lib. 4 Tit. az 
Linde vi L. 4. Avvertasi che sebbe- 
ne Ariano chiamisi unicamente Con- 
solare della Liguria, e Dulcizio unì- ^ 
camente della Emilia , tiene il Co- 
tofredo , che l'una e l’altra Pro- 
vincia governassero , come gli altri 
quattro. 
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e soggetta agli augufti successori di Cofiaiitino , non 
tralasciò di onorarli con pubbliche memorie , siccome 
appare dalle Colonne alzate ad onore di Coftanzo e 
Collante , e di Valcntiniano e Valente (a) ; nelle 
quali però usato non avendo titoli , che M.igiftrato 
indicassero, come gli usarono i Brescellesi in altra Co- 
lonna da essi dedicata a Giuliano Apoftata (ù) , ò 
gran sospetto che Parma in quelli tempi avesse mol- 
to perduto della primiera sua condizione , e che Bre- 
scello fosse divenuto il luogo più nobile c cospicuo 
di quelli contorni. Quindi se mai per l’accresciuto 
culto della Religione Crilliana fu d’ uopo llabilire in 
quelle nollre parti Cattedre Episcopali , Brcscello fu 
una delle prime Città che l’avessero, ma non già 


(rf) La Colonna in onore di Co- 
Hanzo e Coflante si ì presso l’ An- 
geli , e da lui la trasse il Muratori 
fol. MLXVIl : 

IMF CAtS. FL. VAL. CONSTANTIO 
IT ri. VAI. CONSTANTI D. N.N. 

MAC MAXIM. LT CLIMF.NT. 
VICT. Pt-RPETVIS SLMPER AVCG. 
PARMENSES OPTATA DtVOTKiNE 
DF.DICARVNT (. H. N. 

L’altra a Valentinirno e V'alente sca- 
v.tta gii in un Monisiero di Reli- 
giose fu pubblicata dal P. B.:cchir.i 
nel Cit/raalt del 1680 pag. 25 : 

AETI.RAIIS VINERANDIS 
O.VE PRINCIPiaVS 
OD. NN. VALEMTINIANO 
ET VALENTI VICTiiRIBVS 
AC TRIVMFATORIBVS 
SFMPFR AVC. BONO 
R. P. NATIS. 


Vedesi fuori del P.al.r«0 Manara. 

(À) Sta su la Piazza della Stecc.ata 
in Panna; ni per altro è a credersi 
che rimanesse tal Colonna presso ì 
Parmigiani , se non pcrchi avvicinan- 
dosi inolio a noi anricamenre il Terri- 
torio degli antichi Brcsccllani , rcB.ir 
poti su qualche via molto a noi pros- 
sima, da cui venne tnasferita in Cit- 
til • Si legge in tal guisa : 

AFTERNO PRI 
NCipi Domino nos 
TRO FLAVIO CLAV 
DIO 1VL1ANU VBt 
(iVE VENERANDO 
SEMPER AVOVSTO ORDO 
POSSESSoREStlVE BRI 
XILLANURVM OPTATA 
DLVOTIONE D CARVNT 
■ONO REIPVBLICE 
NATO. 
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Parma , di cui , benché si vanti una scric di Vescovi 
dal quarto secolo illesso incominciata , non se ne sa 
addurre il minimo fondamento , come altrove già 
scrissi (a) ; apparendo anzi da varie circollanze , che 
neppur correndo il quinto fosse a tanta eccellenza 
elevata . 

Altro argomento , evidentissimo a convincere la 
decadenza della Città nollra, e di altre a lei vicine, 
mi sembra la dispersione fatta ne’ contorni nollri dei 
377 sozzi e laidissimi Taifali , debellati l’anno 377 da 
Friderigo Capitan Generale di Graziano Imperadore , 
i quali fatti prigionieri dopo la morte del loro con- 
dotticre Farnobio , si mandarono a coltivar gli ab- 
bandonati terreni del Parmigiano , Reggiano , e Mo- 
denese . Ammiano Marcellino , che ciò racconta , ci 
fa una llomachevole pittura di quefti barbari , dediti 
alle più nefande oscenità (A) 3 onde apprendiamo , 
che se fu meflieri il supplire alla rurale popolazione 
col mezzo di sì turpe canaglia , lo Rato della già 


(j) Osservisi la mia citata lU»- 
jtrJZÌo»r drU'jntico Ptomho del A/r<- 
m Borgijao di VtlUtri . Anche al» 
tri Cataloghi di Vescovi d’ Italia si 
reputano favolosi ne’ loro primordj , 
ed inventati a capriccio. Cosi pen- 
sa l’Afl'arosl di quelli di Reggio, 
il Zaccaria di quelli di Cremona, e 
non pochi altri esatti Critici di quel- 
li di altre Cittii, che prive di anti- 
chi Storici , mancanti di sacri Ditti- 
ci , e di vecchi monumenti , non si sa 
come abbiano sognato si chiari nomi . 
(b) Dopo aver detto Ammiano 


Marcellino come Graziano circa Afa- 
tinam , Repjum , Cit* Parmam Italix 
Oppida rara calturot extrrvtinavit si- 
mil sorta di uomini , cosi li descrive : 
Haic Taifaìorum turptm, ac 

dii ceca* vita fia/(itiis ita acceptmus 
tncrtam, ut apud coi nefandi cvncu- 
hitut fadtre copulcntitr , maribut pu- 
bcrts irtjtit viriduatrm in corum 
pollutit usibitt caniumptari . Porr» ti 
quit fam adultus aftrum txctfent 
sotus , vcl interemerit urtatn itnma~ 
ntm colluvione libcraiur incetti’ Hist. 
Lib. jt. 
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sì fiorente Colonia era del tutto in ruina . Ben però 
doppiamente abbiamo per favolosa la vantata ribel- 
lione de’ Parmigiani contro Graziano , immaginata 
non so come da Leandro Alberti (a ) , seguito alla 
cieca dall’ Angeli (ò), che in lega dicendoli co’ Bolo- 
gnesi , vuole che scacciati i Romani Consoli, altri se 
n’ eleggessero dalle principali loro famiglie , e che as- 
soldati quattromila cavalli guerra portassero al Mo- 
narca . Notò già il valoroso Sigonio esser tal cosa 
affatto priva del suffragio di antichi Scrittori (c) , 
onde rigettolla il Chirardacci , nè degnasi pure 
di ricordarla il valorosissimo Scrittor moderno degli 
Annali Bolognesi . 

Ciò, che mancava alla totale desolazione de’noflri 
Paesi , ve lo aggiunse la tirannide di Massimo , che 
fatto uccidere Graziano per usurparsi il dominio, 
esercitò il suo furore nelle Gallie , ed in Italia nel 
387 (e)f portandolo fino a Roma, dove raggiunto 38 
dal magnanimo Teodosio, pagò l’anno appresso il 
fio del temerario suo ardire . Santo Ambrogio , pri- 
ma noftro Consolare , e allora Vescovo di Milano , 
compianse le sventure di tutte le Città della Emilia 
ridotte quasi a tanti mucchj di sassi, e di esempio 
se ne giovò , onde moflrare la caducità delle terre- 


(a) IstertM 4‘ Bologna Deca I 
Lib. ; . 

{li) liloria ili Panna Lib. 1 pag. 

(c) Hiitoria tononìnsis Lib. I ad 
an. Sigoa. Optra omnia Tom. 
Ili col. :S. 


(d) Isterìa di Bologna l.ib. I 
pag. 19 . 

(f) Pacato D«1 Panegirico di Teo- 
dosio benchb principalmente ti dolga 
delU tirannide di Massimo nelle Gal- 
lie, confessa perb che alta piaghe 
apportò all’ Italia , ed alla Spagna . 

/ 
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ne cose , scrivendo a Faustino per consolarlo della 
mone di sua sorella: Tu ti quereli, dicevagli , c/iVA 
la in istato ancor fiorentissimo sia repentinamente ve- 
nuta meno . Ma tal condizione non è a noi jt comu- 
ne cogli uomini, che non la sia colle Città e colle Ter- 
re medesime. Venendo infatti tu da Bologna, ti lascia- 
vi alle spalle Clatema , Bologna stessa , Modena , 
e Beggio : alla destra ti rimaneva BrefceUo , e da 
fronte ti si rapprefentava Piacenza , solo il cui nome 
delt antica sua nobiltà reca fede : alla sinistra non 
senza compassionarli vedevi gli incolti luoghi delt Ap- 
pennino , ruminando fra te stesso con doglia, e con- 
siderando come già fossero un tempo castelli di popoli 
fiorentissimi . Ora tanti cadaveri di Città mezze diroc- 
cate, e i totali csterminj di tante Terre esposte al tuo 
sguardo , non ti fanno abbastanza conoscere con più 
di consolazion sofferibile la perdita di una femmina co- 
munque santa ed ammirabile (^a)? Queste parole, da- 
gli Storici considerate affìn di render palese la infe- 
licissima condizion dell’ Emilia in que’ tempi , mi 
chiamano a qualche riflessione particolare riguardo a 
Parma . 


(tf) Seti dotes ^ quod dudum fio- 
renti stima repente occiderit » l^entm 
hoc nohit cemmune non so/um cum 
hominibus y sed tsiam cum dvitati* 
bus , terrisifue iptis est • ì^empe de 
Bononienti veniens Urbe a terp^o C/^f- 
eernam-t ipsam Bononiam y Mutinamy 
Repium derelinquebas ; in denterà 
erat Brinillum y a fronte occurrebat 
Plaeentia veterem nobiiitatem ipso 
adhuc nomine tonane; ad itevam 


Appennini intuita miseratut , O' 
tentissimorum quondam popuiorumCa» 
Jìeiia considerabat atqtte affeSm re* 
legebas dolenti » Tot igitur semiruta* 
rum Urbium cad avera , terrarumque 
sub eorum conspeBu exposita funera 
non te admonent unius , san&a licei 
O* admirabilit y faminn decessionem 
consol abiiiorem habendamf 0{>er. T. 
Ili £pist< CUss. I £p. 
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Onde avvien egli , che noniliiandosl qui come 
scmidistrutte Claterna , Bologna , Modena , Reggio , 
Brescello , Piacenza , e i Castelli dell’ Appennino , di 
Parma unicamente si taccia ? E’ forse a dirsi che nel- 
le comuni sciagure questa sola Città ottenesse di an- 
dar esente dalle ruine? Io non me lo so persuadere. 
Credo piuttosto , che passata fosse sotto silenzio per 
la stessa ragione onde. si tacquero i nomi di Tancto, 
Eidenza , e Fiorenza , oggidì Fiorcnzola , luoghi in- 
termedj essi pure tra Reggio c Piacenza , i quali 
non furono considerati dal Santo per la loro umil 
sorte . Doveva Parma essere stata anche in addietro 
così mal concia da potersi benissimo accomunare a 
que’ piccioli Borghi ; di che sembra volerne certi la 
Mappa Teodosiana, scritta e disegnata in questi me- 
desimi tempi (a) , che la via militare descrivendoci 
da Bologna sino a Milano condotta, e distinguendovi 
le Città più cospicue col disegno di un turrito edifi- 
zio , non lo appone se non se a Bologna , Modena , 
Piacenza , e Milano , lasciando Reggio , Tancto , 
Parma , Fidenza , e Fiorenza di tal ornamento ignu- 
do , per significare la picciolezza loro in paragone 
delle altre . Che se nulladimeno il Santo Vescovo 
fece ricordanza di Reggio , e uscì poscia di via per 
nominare Brescello , correndo quindi col pensiero a 
Piacenza , di errar non credo se dico aver egli Reg- 
gio e Brescello nominato colle altre Città , come 
privilegiate anch’ esse della Episcopal Sede , di cui 
se fossero state mancanti ,) come a parer mio raanca- 


(«) Sebeib. loc. cit. 
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vane Parma , le avrebbe in silenzio confuse con Ta- 
nero, Parma, Fidenza, e Fiorenza. La cura pasto» 
rale di Santo Ambrogio non può negarsi estesa in 
quel tempo sopra tutti i Vescovadi della Liguria non 
solo , ma eziandio della Emilia , e di altre Provine 
eie, che fin dai tempi del primo Vescovo Santo Ana- 
talone diconsi alla Sede Milanese assoggettate (a ) , 
Certamente i Prelati della Emilia qual Primate lo 
riguardavano , come avvenne allor quando ricorsero 
al suo consiglio per sapere in qual giornata conve- 
nisse celebrare la Pasqua ; su di che riportaron 
dal Santo per loro istruzione una epistola (b) . Tale 
sua maggioranza lo spinse a raccomandare a Costan- 
zo Vescovo la custodia della Chiesa Imolese , fin a 
tanto che per essa fosse un particolar Vescovo ordi- 
nato (c ) , e r obbligò ad accogliere paternamente pa- 
recchie Vergini Bolognesi inviate a lui dal loro 
Vescovo Eusebio, acciò velate, ed al culto divino 
perpetuamente consecrate gliele rimandasse (d). Quan- 
do adunque la distruzione delle Città della Emilia 
compianse, e nominolle particolarmente tutte da Cla- 


(^ff) L* A nonimo de Situ Cìvitatit 
Msdiolani pubblicato dai Moratorì 
Ker, Italie, Tom, II P, II pag, 
207, dice di S. Anatalone ! Metro» 
pulitétni ibidem Catbedram prò fu» 
turis ttmporibui Qbristi fiatuit ette 
fidelibus ) tjuAtenHS affinium popu/o» 
rum Antittiteff hoc eft Veneti a y U* 
guriuy Tmilitty Rhetiuy Alpit Co- 
tix , tjuoiquot fuerunt in San&a Ma» 
tre Ecclesia futuri per bas sapidi» 


Has Provi nei js caput qttoddam & 
deeus insigne pofl Romanum Ponti fi» 
eem babsre debeant Mediolanentis 
Sedis Prasulem , 

(^) S. Ambros. Fpist, Class* 1 
Ep. 2J. 

{c) Class. I Ep. » . 

(rf) Idem de Exiorttt. Virginir- 
Lib. I cap. t , t dt yÌTginiittt Llb. 
I cap. IO . Sigon. dt Episc, Smou. 
in Eusebio. 
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terna a Piacenza, lasciando Parma sotto silenzio, 
presenti ebbe soltanto quelle che risplendevano pel 
Vescovado , quali primarj oggetti della sua pastorale 
sollecitudine ; ed è tal silenzio una prova della dop- 
pia condizion deplorabile della nostra Città . 

Due anni dopo la morte di quel gran Santo , 
accaduta nel 397, vediamo Ravenna, già capo del 399 
Piceno , essere stata aggregata alla Emilia per opera 
di Cronio Eusebio (a) . Se genuino fosse un Diploma 
di Valentiniano III conceduto , secondo alcuni , a 
Gioanni Vescovo di quella Città (ij dopo le scorre- 
rie de’ Goti , Unni , Sarmati , ed altri Barbari nella 
Italia , duranti le quali reputa l’ Angeli assai dan- 
neggiato anche il nostro territorio (c ) , dir conver- 
rebbe conferito da esso Imperadore nel 426 a tal 426 
Vescovo il Pallio , e assoggettate alla sua autorità le 
Chiese tutte della Emilia , tra le quali si nomina la 
Parmense come già eretta in Vescovado . Ma falso è 
pur troppo quel documento , come altrove io dis- 


(4) Di db parla una Iscrizione 
presso il Grutero Tom. I P. II pag. 
199 • 

( 6 ) Rubeus Hirt. Rmn, Lib. a 
pag. P7. 

(f) Itioria Ji Parma Lib. I pag. 
J4 . Quest’ asserzione non b appog- 
giata <^uorchb ad una vetisimiglianza , 
che à fondamento su cib che dice 
Prudenzio nella Orazione cantra Sym- 
BiaC'im Lib. z nel Tom. II pag. 197 
della bella edizion Parmigiana di tut- 
te le Opere sue ove parla di Ala- 
rico : 


T rat avi t Crii cut nuper drlere Ty- 
rannus 

Italiam, patrio venitat juratut ab 

Hat arcti sqIq , teBa aurea 

flammìs 

Solvere n maflrucie Procerer vefthe 
ligatos 0 

Jamque rueus yenetos turmis prò* 
tf ìvnat agros y 

Pt Ugttrum vafiarat opet , Cb' 4» 
meena profundi 

Pura Padi y Tascumqui solumviBa 
amne premebat • 

/ 2 
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si (a) , e vano sarebbe l’ avervi ricorso , onde mo- 
strar già seguita la erezione del Vescovado di Par- 
ma; come vano c il citarlo a prò della comandata 
subordinazione de’ Vescovi della Emilia a quel di Ra« 
4H venna : giacche varj anni appresso, cioè nel 451 
Santo Eusebio Vescovo di Milano volendo celebrare 
un Concilio co’ suoi sufFraganei della Liguria, e della 
Emilia , chiamati poc’ anzi da S. Leone Papa in O- 
riente , vi ebbe Maggiorano Vescovo di Piacenza , 
Cipriano Vescovo di Brescello , e Favenzio Vescovo 
di Reggio , i quali in attcstazion del mistero della 
Divina Incarnazione sottoscrissero alla Sinodica Epi- 
stola spedita al Santo Pontefice (i) . Torni pure chi 
vuole a replicare che il mentovato Cipriano Vescovo 
di Brescello altro non sia che il Vescovo di Parma , 
mentre io sono costantemente persuaso di avere ab- 
bastanza confutato simil errore , e che poco giovi il 
ripeterlo senza suffragio di prove . 


(<) Lo dissi alla pag. 8 della mia 
lIlvflrJziQnt di un antico Piombo del 
hluieo B'-reJjno appartenente atta 
fttemoria ed al Culto di S, Geneslo 
yetcovo di Breicello per le ragioni 
g. gliarde , onde rigettaro venne dal 
Baronio, dai Bollandisti, dal Bac- 
chinì, c dal Muratoti. 

(A) Può vedersi la Lettera di S. 
Eusebio Ira quelle di S. Leone Papa 
nel Tomo I Epiitolarum Decreta- 
lium Summorum Ponti ficum pag. 2ld 
dell'edizione Romana del i;pi , di 
cui mi servo, come pure nella Rac- 
colta de’Concil) Tom. IV pag. jSj 
dell’ultima edizione. Ivi S. Eusebio 


chiama suoi fratelli, e corpi tcopi tut- 
ti ì sottoscritti, nè alcuno ve n’à, 
che non sia del tratto della Liguria, 
e delia Emilia. Però è certissimo 
che nel 4 ;i erano ancora le Chiese 
della Emilia soggette al Metropoli- 
tano Milanese, come ai tempi di S. 
Ambrogio ; ni vedo come soficner 
si possa avvenuto gii il loro smem- 
bramento per congiungerle all* A-ci- 
vescovado di Ravenna fin ai tem- 
pi di Papa Celestino, mono l’anno 
4 ;z, siccome taluno pretende. Tal 
Mgione a noi basti per dimollrare 
apocrifa la CofUtuzione di Valenti- 
niano . 
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Le forze intanto del sì temuto c potentissimo 
Romano Impero venivano a poco a poco languendo, 
sì perche la divisione già fattane di Greco e Roma- 
no snervata ne aveva la possa , come ancora perchè 
abbandonata Roma dai Cesari , avvilita la condizione 
de’ sì coraggiosi Romani , impoverite per le gravissi- 
me imposizioni le Provincie d’ Italia , più non arde- 
va quel nobil fuoco, per cui la Repubblica un tem- 
po , e gli Imperadori dappoi seppero tener tutto il 
Mondo ad una legge, e ad un governo soggetto. I 
barbari settentrionali , che ben se n’ erano accorti , 
grandi urti aveano già dato al mal sussistente cdifi- 
zio , che non ancora ben sano de’ danni sofferti pri- 
ma dai domestici pretendenti all’ Impero , e poscia 
dalle ruine portategli in seno dal Goto Alarico , e 
dall’Unno Radagaiso , al minimo crollo, che soprag- 
giugnesse , minacciava una caduta irreparabile . Armos- 
si adunque ad affrettarla il famoso Attila Re degli 
Unni , che dato lungo travaglio a Valentiniano fuori 
d’ Italia , entrò furibondo con grand’ esercito nel 
paese de’ Veneti , indi si avanzò nella Emilia 1 ’ anno 
4JZ , portando strage e saccheggio a tutte le nostre 452 
Città (a), di ciascuna delle quali, e segnatamente di_ 
Parma , vuoisi dagli Storici fatto il più aspro gover- 
no (A) , che aspettar si potesse da un uomo crudele 


(^) Deinde Qiv'iftibus st^ 

mihtet expulÌMtis y novirsime eo ioco^ 
^uo Mi'kJm inPadum influita caflra^ 
mentati sunt . Così l'Autore della Hi- 
fiar/a MisceUa Lib. ly. 

(^) 11 chiarissimo Signor Senatore 


Savioll nepjì elaborati suoi Annali 
Bntopnesi T* I P, I Pag* 6o rilevan» 
do dalla Cronaca Ungarica di Mae* 
ftro Gioanni Throwcz ftampara in 
Aiigurta nel 14S8, che Attila da 
Ferrara venne in Agrttm Emilia- 
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uso a chiamarsi il flagello di Dio . Minacciato dalle 
armi , e molto più atterrito dal venerabile aspetto 
del gran Pontefice San Leone Magno venuto seco 
a congresso in riva al Po , ritirossi ; ma dopo non 
molto lungo volgere di anni venne lo stesso mal 
486 talento al Re de’ Goti Odoacre , il quale nel 486 
impadronitosi di Milano , e di Pavia , inoltrossi a 
Ravenna , dove rovesciata la Imperiai Sede Occiden- 
tale tumultuariamente fin qui occupata da uomini 
ambiziosi , ma imbelli e privi dei lumi a ben gover- 
nare necessarj , incominciò un nuovo Regno, al qua- 
le soggetta rimase tutta questa bella parte d’Italia, il 
cui resto videsi in breve ridotto ad accettare spon- 
taneamente il trionfante Signore . Benché serbato ei 
volesse r ordine antico di leggi , di Magistrati , di 
polizia , il miscuglio nondimeno fatto in Italia di 
gente straniera, per lingua, per costume, per genio 
dalla nostra discorde, e il peso ingiuntoci di doverla 
sfamare colla terza parte di quanto avevano gli Ita- 
liani di rendita, basta a porgere una idea de’ mali, 
che ai già sofferti si aggiunsero . Non nego agli 
Storici un susseguente pacifico stato alla Italia per 
Odoacre ; ma sollecito io soltanto delle cose di Par- 
ma , non posso dire che alzasse questa il capo , e 
ricuperasse splendore durante il suo Regno . 


num, cioi nell» Emilia, dice pare- 
re, che in ss/iuito vfnijje ìa /ieHi* 
zione 0 eon^mjìa tii Piacenza , Par~ 
ma , Rr/’Hio , Mciifna , Bohp^na , td 
altrt fra Bologna, r Ra-jtnna , E in 
vero chi si rapidamente aveva occu- 


pato tutto l’oltrepò, potò agevol- 
mente impadronirsi dì tutto anche di 
qua. 11 dottissimo Cav. Tiraboschi 
( Storia dttla Badia di Hoaantc/a 
Dìsc. Prel. pag. t$ ) porta documen- 
ti relativi alla invasione di Modena . 
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Serbato era il farla risorgere a nuovo lustro , e 
r avvicinarla all’ antica magnificenza a Tcodorico , 
allorché da’ Goti eletto Re in luogo del mal sofferto 
Odoacre , portò al competitore la guerra , e per ben 
due volte disfattone 1’ esercito , e assoggettata Ra- 
venna , colla morte dell’ emulo assicurò sul suo c.a- 
po nel 493 la corona d’Italia. Cresciuto giù egli 493 
nella corte del Greco Imperadore, e per le cariche 
sostenute in pace e in guerra molto addestrato a 
qualunque maneggio , si fece ben presto conoscere 
abilissimo a regnare , unendo alla clemenza ed al- 
la equità un genio efficacissimo di essere giovevole 
a tutti i suoi popoli . Grandioso e magnifico nelle 
sue intraprese , oltre al zelare la conservazione delle 
fabbriche antiche in tutto il Regno, nc ordinò delle 
nuove. Non solo per superbi edifizj ritornar fece alla 
grandezza primiera la bella Roma Città Regina del 
Mondo, ma sollevonne più altre, fortificandole di no- 
velle mura , e ricche facendole de’ comodi più bra- 
mati dagli uomini : testimonj essendone irrefragabili 
gli scritti di Cassiodoro (a) , di Santo Ennodio (ó) , 
e dell’ anonimo Valesiano (c) . Si sa come di nuovo 
recinto munita lasciasse Verona; come di superbissi— 


(a) Nel Cronico scrive Casslodo- 
ro cosi: SuS cujut felici imperio ptu^ 
rima renovantur Uthes » munitinima 
Cafle/Ia conduntwr ^ consurgunt adrni- 
randa Palatia^ magniiqut ijns opf 
fibus antiqua miracula sHperantur , 

(b) Tra le altre sue Opere « rac* 
coire da Andrea Scorto, e stampate 
nel 1611, ì Santo Ennodio Vesco* 


vo di Pavia il Panegirico di Teodo- 
rico , dove alla png. 409 dice : 
deo intperatum decor em urbiitm cine^ 
ribui evenisst^ Ù" sub civilitatis 
pienitudint palatina ubiqtte teSa ru- 
tilare t . . desistit Cajìeila pro- 
pagare • 

(f) trat amator fabricarum , C*' 
reftaurator Civitatum . 
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me moli adornasse Ravenna , derivando ancora ad ■ 

ambedue le dette Città con grandissima spesa salubri 
acque da luoghi lontani (a) . Tiensi per fermo eh’ ei 
ristorasse Bergamo (ò) ; e di più altri paesi ripristi- 
nati da lui dubbio alcun non rimane . Di Parma al- 
trettanto non dicono espressamente gli Storici ; ma 
troppo forte argomento ci porge di argomentarlo am- ‘ 

piamente la sola paterna cura di provvedere al bi- j 

sogno in cui era questa Città di onda perenne , che 
la irrigasse , ed alle necessità servisse degli abitanti . 

Fu egli l’ottimo Re, come apprendiam da due let- 
tere di Atalarico serbateci da Cassiodoro , che dal 
dorso de’ monti guidate le dolci acque alla pianura 
le introdusse per sotterranei condotti nella Città , 
passar facendole presso i margini delle Piazze , affin- 
chè dalle bocche ivi aperte potesse ristorarsene o— 
gnuno e comodamente giovarsene (c). Sì chiaro è il ? 

testo a nostra istruzione serbato , che parerà mara- j 

viglia come potesse l’ Angeli, uomo tuttavolta d’in-, | 

gegno , interpretarlo pel taglio del nostro Torrente , 

’ con dire che scaricandosi prima le acque sue nell’ 

Enza , Teodorico /evò il rivo di là , e con magnifi- 
cenza reale cader lo fece in Po passando alia sinistra 
parte della Città . In prova di tal asserzione allega j 

egli appunto le ricordate lettere di Atalarico (rf) , 


(A Mifféi t'eron» Illujìr, Liti. 9. (r) Ciò ipa»riri dalle indicare Let- 

Rubeus Hitttr. Rav. L16. j. Zirar- tere d« riferirsi nell’Appendice N. 
dini degli Edifìz/ sacri e prof arti di 1 II. 

R.rjeana pag. 84 c seg. (d) Cosi l’ Angeli nel primo Li- 

fi) Lupus Cod. Diphm. Ecct. Ber- bro dell’ Istoria alla pag. 2 . E’ pe- 
gem. col. 81 . rb vero ch’ei contraddice a si flesso 
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non di altro parlanti che di acquedotti guidati a 
farci copia di acque limpide e salubri , non già di 
torbide c nocevoli dal Torrente condotte . 

L’ essersi non poco alzato il fondo della Città 
per le terre di mano in mano discese dai monti , e 
pel rigurgito de’ fiumi e de’ torrenti usciti assaissime 
volte a portar lezzo e sabbia dovunque , cagiona che 
non si conoscano gli avanzi dell’ opera dispendiosa 
del Re , i quali però da chi à il carico d’ invigilar 
sopra i cavi, per cui anche oggidì scorrono, e si di- 
ramano le acque sotto le vie , e sotto le abitazioni 
di Parma , si sono più volte qua e là riscontrati . 
A gran maraviglia si recano alcuni Ingegneri e Pe- 
riti che scopransi tratto tratto chiaviche assai profon- 
de molto capaci , e di muro fortissimo , le quali pas- 
sano sotto il Ietto medesimo de’ nostri sotterranei ca- 
nali . Ma tali chiaviche sono appunto avanzi degli 
antichi acquedotti da Teodorico edificati , al cui li- 
vello flava allora il piano della Città. Le inonda- 
zioni li sotterrarono , e convenne in appresso alle 
acque già derivate dai monti dar nuovo letto per 
que’ canali , onde ci vengono presentemente portate. 

Siccome però le lettere di Atalarico saper ci fan- 
no, che prima delle cure di Teodorico penuriava del 
tutto quella Città di acque , così non crederò di er- 
rare attribuendo anche al medesimo i primi canali 
tratti alla nollra pianura per la irrigazione « e per 


alta pag. 41, m-ntre appogpiaro al- scrisse a' Parmigiani t che netiassera 
le medesime Lettere di Atalarico, gli scolatoi detta Cittì. Qui le io- 
riportandone le parole , dice che tese assai Bieglio di ptima . 
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comodo de'Molini. Giacché i più vccchj documenti, 
che s’incontreranno, sono anche i primi a moflrarce- 
ne l’esistenza , e a farceli riconoscere di vecchia ori- 
gine , fondamento si aggiugnc di ascriverli alla be- 
neficenza di quel Monarca; onde tralasciar non posso 
di qui parlarne , tanto più che l’ averne prima dise- 
gnato il corso gioverà alla intelligenza di altre cose 
da esporsi qui appresso . 

Due sono i Canali più antichi , da cui viene 
ora attraversata la Città , cioè il maggiore , che spic- 
casi dal Torrente Parma sui monti al di sopra di 
Designano , e l’altro detto il comune , il quale non 
se ne dirama che dalla Villa di Mariano alla di- 
stanza poco più di un miglio . Prima di giungere 
in Città vanno presentemente ad unirsi in un alveo 
solo, per cui entrano a Porta nuova, ed inoltrati poi 
per via sotterranea fin dove danno le case, dietro le 
quali si apre l’Orto botanico, tornano a dividersi 
recando per letti diversi le acque ai due Molini 
prossimi a S. Uldarico, e continuando poscia il corso 
loro . A tal punto di unione e di disunione furono 
coflretti allorché il Duca Alessandro Farnese fondò 
la Cittadella, perchè il Canal magiare., tagliando ap- 
/ punto quasi per mezzo l’area destinata a tal fab- 
brica, veniva diritto al Molino, cui ora si volge per 
via si distorta , ed impediva l’ opera divisata , Quello 
Canale appellato il maggiore sotto continue volte 
accollasi alla Chiesa di San Salvatore , e piega sino 
alla metà di Borgo delle Rane, ove scoprendosi ri— 

Ilretto fra due ale di casamenti, scende rettilineo tra 
S. Silvellro , e il Monistero di S. Quintino , dando 

i 

» 
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acqua ad altri Molini , e torna poscia a nascondersi, 
sotto S. Cristina, e sotto tutte le case, che dalla parte 
de’Sanvitali formano il Borgo Riolo. Credo che prima 
del secolo decimo dalla punta di quei Borgo andasse 
diritto al Molino di S. Gioanni; ma erettosi nel sus- 
seguente il Palazzo Episcopale dove sta ora , fu dal 
predetto luogo sforzato a piegare colà pel campo , su 
cui fu poscia eretto il Battistero ( sotto il quale ora 
passa ) , e a portar acqua al nuovo Molino del Ves-, 
covo , da cui si tornò poi a rivolgere al detto Molino 
di San Cioanni , indi all' altro che sta vicino al 
Palazzo della Zecca , poco lungi dal quale esce di 
Città , e si unisce al Naviglio . In tutto questo suo 
corso rimase anticamente il Canal maggiore sempre 
fuori della Città , presso alla quale si riconosce gui-« 
dato ad uso de' Molini , e delle irrigazioni soltanto ^ 
perche vedremo chiaramente che l’intiero fabbricato 
posto al presente oltre la riva orientale di esso , fu 
tutto campagna , indi borgo , rinchiuso poscia , ma 
assai tardi , nella Città allargata . 

11 Canal comune spiccandosi dal suo Molino 
presso Santo Uldarico, passa ora traverso alla Cit- 
tà antica , perchè sotto l’abitato viene alla Chiesa di 
San Tommaso , si dirige alla Piazza del Carbone , 
taglia il Palazzo del Pubblico , e quello del Cri- 
minale , va sotto Santa Lucia , detta anticamente 
la Chiesa di San Michele del Canale , e di li $’ in- 
dirizza al Molino di San Paolo , e lungo il Borgo 
delle Assi all' altro Molino posto al cominciar di 
Borgo Strinato , procedendo esso pure sino al Navi- 
glio. Lungo sarebbe lo esporre per quanti sotterranei 



94 

andirivieni l’ acqua di questo Canale sia portata a 
usi pubblici e privati entro il circuito della Città 
vecchia, che or ora descriverò, c per quanti altri 
condotti ne riceva lo spurgo . Per poco che rimanes- 
sero sotterra gli acquedotti di Teodorico , ognuno 
comprenderà , che al divenir essi inutili per l’ alza- 
mento del suolo , convenne fabbricarne de’ più alti a 
miglior uso su la norma di quelli ; onde può dirsi 
che ne’moderni cavi godasi ancora il frutto delle an- 
tiche regie premure di quel magnanimo Goto . 

Ma tanto dispendio e travaglio di sotterranei la- 
vori paruto sarebbe inutile, qualora il Re avesse poi 
voluto lasciare la Città nostra mal guarnita di mura , 
che per la maggior parte demolite crediamo ne’ pas- 
sati tumulti di guerra . Il condurre al centro di un 
paese acque salubri guardate e difese da lunghi trat- 
ti di volte , e in varie parti dirette da più condotti , 
suppone gli abitatori in circostanza di poter essere 
alcuna fiata cinti all’ intorno da insìdie nemiche , 
per le quali non potendo uscire all’aperto , c procac- 
ciarsi un st necessario elemento , siasi conosciuto il 
bisogno di così provvederli , affinchè per difetto di 
acque mai non sottraggansi dal sostenere un assedio . 
Tal supposto guida a conchiudere , che una Città av- 
vantaggiata in tal modo lasciar non vuoisi mai priva 
di fortificazioni e ripari : onde il lavoro degli acque- 
dotti ci porta ad argomentare ancor più ampie le be- 
neficenze del Re Goto verso di Parma', e ci persuade 
che la cingesse all’ intorno di forti mura , giacche poco 
dopo i suoi tempi i fatti , che a narrar ci rimango- 
no , ben munita e gagliarda ce la fanno conoscere . 
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Ingrata non sarà la ricerca dell’ antico recinto , 
e della pianta di Parma in que’ tempi , la quale 
pe’ lumi che abbiamo non venne ampliata di più se 
non se dopo il mille . Giaceva essa tra il fiume 
Parma scorrente al suo fianco occidentale , e tra 
il Canal maggiore , che da levante le passava vici- 
no . Ciò è certissimo , si perchè la parte della Città 
situata presentemente oltre il Fiume, detta già Capo 
dì Ponte, non vldesi abitata che molto tardi, si per- 
chè r altra , che ora stendesi ampiamente di là dal 
Canal maggiore , da tutte le carte rimasteci prima 
c poco dopo il mille ci si dimostra giacere fuori 
delle mura della Città. Era fuori della Città l’Ora- 
torio antichissimo di San Quintino (<;) , presso cui 
fu poscia fondato un Monistero di Religiose . Fuori 
della Città fu eretto nel decimo secolo il Monistero 
di San Gioanni Vangelista (/») , e fuori parimente 
alzato vldesi il nostro Duomo (c) ; fabbriche tutte 
esistenti oltre il Canal maggiore , che di assai ri- 
stretto circuito ci fanno conoscere Parma ne’ vecchj 
secoli . Ciò premesso , io ravviso 1’ antica Panna di 
forma quadrata , in mezzo ad ogni cui lato scorgo 
una Porta . Il primo lato all’ oriente cominciava poco 
lungi dall’ angolo interno formato dal Canal mag- 

(*) VeggMÌ l’Appendice N. VII gtlitt» Ecclesi», ejl juxtd, tS* 
IX X ec. ferir tHprxJiSft Urbis murar, jam 

(b") Nella Vita di S. Gioanni pri- najlrutrt demvirrtt tire. 
mo Abate di qucào Monistero, Ktit- (e) Di ciò possono vedersi le pro- 
ra da Autore quasi coevo , si legge ; ve da me riferite nelle Annotazioni 
Sunlìte Parmensi r Eeelerit Pnesnl alla Vita di S. Brrnmrde Vercove di 
Sigofredut nomine, cum Cetnobinm Psrmm impressa per questi medesimi 
in S, Joinnnit Apcftolii CS" Evnn- torchj nel 1788 pag. 116. 
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giore prima di piegare verso il Battistero , e stendea 
la sua linea sotto le case laterali a Borgo Riolo , 
sotto Santa Cristina, e dietro San Silvestro lungo 
il Canale , terminandola in vicinanza del Borgo del- 
le Rane . Ivi cadeva T angolo formato dalla linea 
del lato meridionale paralella al medesimo Borgo 
delle Rane , e al Borgo del Becco sotto le case spal- 
ieggianti il lungo viottolo posteriore , che loro ser> 
ve di spurgo . La linea tagliava la presente stra< 
da maestra diretta al Castello , e proseguiva traver- 
so le case tagliando il campo , su cui sta edificato 
il Collegio de’ Nobili , e mettendo fine in vicinan- 
za del Convento del Carmine (a) . Da tal punto 
piegavasi al lato occidentale con linea dividen- 
te il Collegio delle Orsoline, e la Università, già 
Collegio de' Gesuiti , che tagliava la via maestra nel 
luogo detto la Bassa de’ Magnani ; e continuando 
verso S. Bartolonuneo, stendevasi dove fu poscia edi- 
ficato il Monistero di Santo Alessandro {b). Qui poi 


(a) £’ opinione nata non «o dir 
come , e sparsa Tra i Parmigiani , 
che le mura della Cittì da quello 
lato giacessero presso la Chiesa di 
S. Ambrogio, detta ora delle Cinque 
Piaghe, e se ne adduce per fonda- 
mento la vicinanza di un’antica Tor- 
re , la quale eretta credesi per guar- 
dia della Porta ivi collocata. QueOo 
h però un errore, mentre le mura del- 
la Cittì non erano qui , ma più su 
lino a inchiudere la Chiesa di San 
Tommaso, mentovata in una car- 
ta del 1018 pubblicata dal Campi 
( Ism. Eccl, di Piac, P, I fag. 


504 ) in/rs Civitutt Parma cuM 
portione Captila ibi babtntt in ho~ 
note S, Thoma tdifieata. Lasciava- 
no bensì fuori gran tratto della Cit- 
tì moderna da San Salvatore in lì, 
e singolarmente S. Uldarico, come 
si ì in altra carta del loij presso 
l’ AfTarosi ( Mtm. dtl Mot. di S, 
Prttp. di Reggio P. I pag 57^ ) 
Monafierio sanSi Odilrici confettorit 
foris Civilaii Parma, 

{b) Il Diploma della Regina Cu- 
negonda dell’anno Sjj dice edificato 
il Monistero di S. Alessandro infra 
mtrros editate Parmtntit , 
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prendendo volta il lato settentrionale , per una ret- 
ta passava dietro al luogo dove ora scorgesi alza- 
to il Battistero , e giva a congiungersi al capo del 
lato orientale . > 

Quattro Porte , siccome ò detto , aprivansi nelle 
mura della Città . La prima all’ oriente dicevasi 
Porta Cristina per essere in vicinanza dell’Oratorio 
dedicato alla Santa di tal nome dentro la Città fab- 
bricato (a) . La seconda a meriggio ebbe alcun tem- 
po il sozzo nome di Porta Pidocchiosa ; ma venne 
poi detta Porta nova (b). La terza occidentale, per 
cui uscivasi verso il fiume della Parma, si chiamò 
Porta Parma (c); e la quarta in fine verso tramon- 
tana si appellò Porta Benedetta (rf) . Tali nomi del- 
le prime quattro Porte tanto prevalsero , che anche 
dopo la distruzione del descritto antico recinto per 
allargar la Città , fecero denominar da sè flesse i 
quattro Quartieri non solo della Città , ma eziandio 


(d) La Donazione fatta ai Cano- 
nici di Panna nel 987 dal Vescovo 
Sigifredo li , il Diploma di Ottone 
ai medesimi del 99Ò , un contratto 
del loop nell’Archivio del Capitolo 
parlano di Porta Criitina. 

(£) Un Diploma dì Carlomanno 
dell’anno 879, un Placito del pjj, 
ed altre carte del ioj4 e iodi , e 
il Cronico di Parma all’anno ma 
commemorano Porta Pidocchiosa. 

(f) Negli Statuti , e in molte an- 
tiche carte vicn ricordata sovente 
quella Porta . 

(d) Cosi vicn detta negli Statuti 


e in altri Documenti . Credo che so- 
pra la medesima fosse pollo un Mar- 
mo con quattro versi, collocato al 
presente nel muro dì una picciola 
C.isa non lungi dal Battillero, che ai 
caratteri ed al nessi sembrano ante- 
riori al secolo XII ; 

Hci Dominut pvjfes emni tueatur 
ah hsjìe ; 

Ifst ih intrami via dux tìr Ja- 
nna patii, 

Hiac pracal ixclndat fraudi! quai- 
cumqui malignai , 

lacludalqiii lui noi fiamma fianii- 
nii uri • 

8 
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di tutto il territorio Parmense , come dagli antichi 
Statuti , e dalle vecchie Croniche si raccoglie . Il risor- 
gimento di Parma nella forma fin qui descritta ai tem* 
pi di Teodorico lo vide forse già cominciato il Ves- 
covo di Pavia Santo Epifanio , allorché tornando da 
Ravenna , ove recato erasi Legato de' Liguri al Re , 
497 vi passò nel 497, e contrasse nel giugnervi la malat- 
tia, che il mise a morte, ed agli eterni riposi (a). 

Ma non dobbiamo levar mano dalla descrizion to- 
pografica della nollra vecchia Città , se prima non 
secondiamo il pensiero , che portaci a considerare il 
rialzamento notabilissimo della strada incominciando 
dal luogo di Porta Parma nella così or appellata 
Passa de' Magnani , e proseguendo verso il moderno 
Ponte di mezzo sul fiume. Cosa è mai quello rapi- 
do e lungo sorger di terra tra due file di case, nel 
mentre che dall' una e dall' altra parte tanto si ab- 
bassa il piano dell'abitato? Poco richiedesi a saperlo; 
ed a chiarirsene balla discendere ai sotterranei delle 
abitazioni lateralmente polle , i quali moltrandoci sot- 
to la via una ordinata serie di archi fortissimi, veder 
ci fanno coperto lungo la medesima un antichissimo 
ponte. Che passasse dunque qui sotto ne' primi tem- 
pi la Parma ? Sì certamente ; e se veduto abbiamo 
llendersi il fianco occidentale delle civiche mura da 
un punto fissato verso il Convento del Carmine , e 
steso lungo il Collegio de' Gesuiti , la Bassa de' Ma- 
gnani , San Bartolommeo , e il Monistero di Santo 
Alessandro , sappiasi che il fiume radeva appunto tal 


(4) S. Ennodius Jt Vita Epiphtmi pig. J15 . 
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fianco della Città frenato da questo Ponte . Gli Atti 
della Vita di San Gioanni primo Abate scritti en- 
trato il secolo XI cel manifellano chiaramente (a) . 
Per quello la Chiesa di San Bartolonuneo nelle più 
vecchie carte situata dicesi in glarea , come vicina al 
fiume . La molta ghiaja condotta dalle acque potè 
così alzarne il letto, e la gran piena, onde nel ii8o 
traboccarono 1' Enza , la Parma^ e il Taro sino ad 
unir le acque loro in un lago (b ) , dovette cercarsi 
a sua voglia lo scarico tanto di là da questo Ponte , 
che per 1' alluvione rimase in secco, e seguì a deno> 
' minarsi nulladimeno il Ponte di Pietra . Quando la 
Città nel 1 2 j z allargossi da quella parte sino al 
fiume già allontanato, rimase il Ponte dentro le mu> 
ra (c) , oltre le quali scavata venne la fossa , di cui 
abbiamo ancora la traccia a capo di esso nelle reli- 
quie della così detta Fossaccia , coperta nell’ ulte- 
riormente dilatar la Città . Nel secolo XIV vi 
si vedevano già o presso o sopra fabbricate alcune 
case {d) ; ed entrato il XV uno de’ suoi archi più 
alti , cioè quello , al cui lato fu poi eretto 1’ Orato- 
rio detto della Madonnina del Ponte , restava an- 

(0) In quelle parole : Cw» (<0 Nell’ Archivio de’ Monaci di 

Jmt urbicHt ultrm fitrvmm qm juxf San Martino in un grosso Registro 
muTxm civiiatis fiuit . . . trxniirt membranaceo si à l’istrumento de’ z6 
vttuitsn , dum txfnr panttm ipsint Aprile ijir , per cui Ctratdus dt 
fluminit pnambalarit tìCf. Agrnmmie yic. SaaSi Bartolomei de 

(1) Ciré». Rer. Irai. T.IX. glarea, qui moratur super Ponttm 

(e) Ivi all'anno laja si legge: I» lapidum , tìr Domina Jacobina uxor 

eo anno fult faSut murus in g/a- tfut si fanno Conversi del detto 
rea Communis in ripa Parma a sera Monistero • 
detuptut a Ponte tapidum , 


Digitized by Coogle 



100 

cera del tutto aperto a render libero il passaggio 
dair una all' altra di quelle due vie , che ora per 
gli alzati edifìzj rimangon tronche (a) . Quando Pier- 
luigi Farnese venne a signoreggiar la Città , ordinò 
che tutto questo Ponte si ricoprisse , e che da ambi 
i lati continue per maniera le case si fabbricassero , 
che servir potesse di via sino al nuovo Ponte di mez- 
zo (ò) alzato dove ora Ha dopo le mine del vecchio, 
situato anticamente più su tra San Quirino c Santa 
Cecilia. 

Mentre Teodorico regnò, nudrì pc’suoi popoli sin- 
golarissimo amore . Solca chiedere talvolta llraordi- 
narj servigj, come allorquando volle da’ sudditi reci- 
sa una gran quantità di alberi sull'una e sull’altra 
riva del Po, affine di collruire navigli (c); ma era 
poi cortese e benefico, nè mai sofferse di vederli ag- 
gravati da veruna molestia . Infatti allorché piacque- 
gli di far passare un esercito di Gepidi sul Vene- 
ziano , sul Milanese , e forse ancora sul noftro per 
mandarlo nelle Gallie , ordini diede al sommo pres- 
santi , perchè la marcia avvenisse con tanta mode- 
razione , che peso non ne risentissero gli attraversa- 


(n) Nelle Ordinazioni di Monsi- 
gnor Bernardo Carpi noflro Vesco- 
vo, al tilolo Ds Oràiite Litanìa- 
rum , leggcsi : Inde /l:(iuitt jufier 

■uiam Fratrum Carmelitarum , Ù' ibi 
extra Fcdetiam ipiorum fiat ttatit , 
Deinde vettut Pontem mutum , pener 
(ujut introitum fiat statio SanSi 
Quirini : qua finita tendunt sub vol- 
ta Pontit petra , & ibi fiat itatio 
prope Sanfium Barfie/omeum 


(A) Un Libro di spese (atte in tal 
Opera negli anni Ij4d e 1547 tro- 
vasi nell’Archivio Segreto della Illn* 
Ibissima Comuniti. Vi ì pur un de- 
creto del Duca de’ zi Gennajo 1^47, 
ove gli Architetti Benedetto da Tor- 
chiara , c Gianfrancesco Telb dicon- 
si deputati super demolitiont, Cif re- 
stauratione domorum fuper Ponte co- 
perto lapidum Civilatis Parine . 

(c) Cassiodorus l^ar. Lib. j . 
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ti Paesi (a), a non altri danni soggetti ne’ tempi di 
lui fuorché a quelli , cui non può 1’ uomo recar ri- 
paro , qual fu specialmente una terribile inondazio- 
ne del Po veduta e descritta da Santo Ennodio , 
per cui le intere Ville sommerse giacquero ed alla- 
gate ampiamente (b) . Se quello Re non fosse Rato 
infetto di Arianismo, nè macchiato avesse il fine de’ 
giorni suoi con atti di crudeltà inescusabili , poteva 
esser modello di ottimo Principe. L’anno .526 fu j’6 
r ultimo di sua vita , e portò al trono Atalarico 
nato da Amalasunta di lui figliuola . 

Migliorata , come abbiam detto , la condizione 
della Città , e godendosi pace in Italia , non è a 
mettersi in dubbio un ristabilimento più splendido 
della Parmense Repubblica: conciossiachè, sebbene an- 
che dopo la sua decadenza creder si debba ornata 
di Magistrati, e regolata da quelli nel miglior modo; 
tuttavia essendo tale l’ordine di tutte le cose, che in- 
debolita una parte l’ altra ancor ne risenta , è for- 
za l’immaginare sminuito di molto lo splendore e 
l’autorità de’nollri Magnati in addietro. Cangiate 
però nell’ indicato modo le cose, vediamo quivi rina- 
to tutto quel lustro che mai potevasi in altre Città 
ritrovare , moRrando le lettere di Atalarico come si 
distinguessero gli Onorati , i Possessori , e i Curiali , 
onde formavansi gli Ordini più cospicui . Gli Onorati 
èrano i primar) soggetti costituiti nelle Dignità della 


(j) Ibidem . ■ t . pg KIjI Libro de’ suoi Epigrammi , 

(6; S. Ennodio morto l’ahno in quello intitolato bintrsrium pag. 

descrive l' accennata escrescenza del do. 

s » 
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Repubblica , affine di provvedere ai pubblici bisogni , 
c al buon governo di essa (a) : Possessori si chia- 
mavano i Nobili , che avendo nella Città case pro- 
prie , e nella campagna poderi , maggior interesse 
prender dovevano per la comune conservazione , e 
per r onor della Patria {b) : Curiali finalmente appel- 
lavansi tutti gl’ incaricati di pubblici uffizj o per in- 
vigilare all’ amministrazione della giustizia, o per 
esigere i regj tributi, o per qual si fosse altro rilevan- 
te negozio (c) . Nè oltre questi mancavano uomini 
di somma riputazione , cui potesse il Monarca ad 
ogni occorrenza affidare impresa importanti ; perchè 
tra gli altri viveva allora un Signore chiamato per 
nome Cenesio , in cui Atalarico moltissimo confi- 
dando , avevaio delegato probabilmente suo Rap- 
presentante e Ministro . Ciò apparve in circoftanza 
che risultò il bisogno di ripurgar gli acquedotti da 
Teodorico magnificamente coftruttij mentre fattosi al 
Monarca ricono affin di ottenerne l’assenso, nel si- 
gnificare agli Onorati , ai Possessori , e ai Curiali 
quanto egli approvasse tal opera , destinò a sovra- 


(4) Veggasi il Dn-Cange alla pa- 
rola Honardti . E’ vero che alcuni 
testi, che parlano degli Onorati, mo- 
Ihano indicare coloro, che gii ave- 
vano softennte le dignìti . Ma ve- 
dendoli noi posti in primo luogo 
nella Lettera di Atalatico , li ri- 
putiamo propriamente fai èom- 
riiiu & digmtMtibtu imt toniti’ 
tnti, 

(i) Cita il Da -Cange un passo 


della Legge Salica, per cui appare 
essere fiati detti Posttiiori coloro , 
ijni rei in pngo , nti tvmmnntnt , 
pnprint pottidnt . Sendriami appli- 
cabile tal titolo al corpo de’Porr/- 
dtnti , che sono i Nobili - ‘ 

(c) Curinlit dicnntnr fui Curia- 
lium ontrièuj Cr prnflstieniiui obn*- 
xii Msr, ty nditripti , dice il Da- 
Cange , e allega in prova diversi ca- 
pi dell’Editto di Teodorico. 
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Aare al travaglio 1 * accennato Ceneslo , detto da lui 
uomo spettabile e sublime (a). Crede l' Angeli da 
un tal soggetto propagata la famiglia nobilissima da 
Correggio (b) ; ma tali opinioni non si abbracciano , 
se non risultano da prove. Terminò in breve la vi- 
ta deir ottimo Re amator di giustizia , e molto sag- 
gio e clemente, cui venne successore nel 534 Teo- 534 
dato uomo crudele , che versò al primo tratto il san- 
gue di Amalasunta , da cui sì bene erano Aati diret- 
ti i passi dei già regnante figliuolo . 

Simil tragedia riscosse da Giustiniano Impcradorc 
di Oriente gran compassione sopra T Italia , e lo in- 
dusse a deplorar ad un tempo la codardia de' mag- 
giori nel lasciar occupare dai barbari l’Impero Occi- 
dentale . Chiamati all* arme i suoi Greci , e datane 
la condotta a Belisario , li pose in marcia alla no- 
Ara volta. Impallidì Teodato a quella mossa; ma i 
Goti suoi non soffrendo avvilimento in chi regna, lo 
uccisero, e dieron lo scettro a Vitige , che nel 537 537 
guidolli ad assediar Belisario già entrato in Roma. 
Buona parte frattanto del Greco Esercito venuta a 
Genova inondò la Liguria , e rapidamente si Aese a 
impadronirsi di Milano , di Bergamo , di Como , di 
Novara , e per sin di Piacenza (cj . Se ivi fermossi 
la piena di torrente sì impetuoso, è ben da credere , 
che in Parma , e ne’ contorni preparato si fosse in- 
superabil riparo. 

Così Aando le cose , U Re d’AuArasia Teodeberto 


(«) Appendice N. 1 II . (e) Locatiu mrig. Uri- Plte. 

{6) Istor. toc. cit. pag. 17 . 


/ 
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calò per la via dell’ Alpi in Piemonte con gente ar- 
mata , senza dichiarare a qual fine . Se lo imma- 
ginarono favorevole si Greci , . che Goti , giacche 
agli uni, ed agli altri legavanlo diversi vincoli. 
Nell’ atto che ne quelli , pc questi a’ suoi passi face- 
vano oflacolo , egli apparve ladrone , perchè scorren- 
do la Liguria , e la Emilia , mise a sacco il Pae- 
se (a) , tutti danneggiando egualmente . In tal gui- 
sa operando collrinse due nazioni diverse , e fra sè 
flesse contrarie ad essere almeno concordi in , queflo 
di dargli la fuga: il )che mentre avveniva, riuscì a 
Belisario d’ inseguire i Goti sino a Ravenna , dove 
5 39 assicuratosi di Vitige verso l’anno J39> sparse tan- 
to spavento .nel cuor de’ nemici, che rapidamente 
sgombrando avanti ai passi di lui , tutti oltre Po si 
ridussero , e diedero luogo ai Greci di flendersi fino 
a Piacenza , dove Bessa Patrizio fermossi col nerbo 
delle armi , onde impedire ai barbari il ritorno (b) . 

Per due anni soffersero i Goti la perdita di sì 
bel Regno; ma quando posero la corona in capo 
541 a Totila uomo ardentissimo di riacquistarlo , fe- 
cero cuore, venendo in campo sì risoluti, che in 
breve tratto scacciarono le armi Greche dalla Ca- 
labria , dalla Campania , dalla ■ Toscana , e dalla 
Emilia sino a Parma . Che distruggessero quefta Cit- 
tà colle altre , per cui eran passati , lo dice Gioan- 
ni Villani (c); ma forse il suo detto prender si deve 


(a) Marius Aventicensis in Cbn- (i) Ibidem . 

mVa. Marcellinus Comes in Chrt- (e) Istor. Fior, Lib. 2 cap. 

nieo , 
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in senso mcn rigoroso di quel clic suona . Rimaneva 
Piacenza, Città di tutte le altre fortissima, come assi- 
cura Procopio (a)-, ma l’arrivo di Totila bastò perchè 
venisse anch’essa alla ubbidienza de’ Goti nel 546. 546 

Dopo varie battaglie parendo a Giustiniano di 
non dover lasciare intentato ogni sforzo a ricuperar 
l’onore delle sue bandiere , spedi con altre genti 551 
Narsete in Italia , il quale a render più formidabile 
il suo esercito ebbe assai milizie dai Longobardi. Co- 
me i Romani, servendosi già di barbari nelle, guer- 
re , gl’ innamorarono , per cosi dire , delle proprie ric- 
chezze , e gl’ Invogliarono di spogliameli poi ; cosi 
a me sembra che i Greci chiamando i Longobardi in 
ajuto per deprimere i Goti , gittassero ne’ petti loro 
i semi di quella voglia cresciuta poscia fino all’ardire 
di soggiogare l’Italico Regno. Ma in quel tempo 
era causa comune di Giustiniano , c de’ Longobardi 
il far guerra a’ nemici, nè si pensava al futuro. 

Teja Capitano di Totila muniti frattanto gagliar- 
damente tutti i Paesi collocati sul Po, e situatosi Totila 
fra le parti della Romagna e del Piceno, aspettavano 
impavidi l’ olle . ]\Ia Narsete fatti calare dalle parti 
Venete i Longobardi , che arditamente superarono il 
passaggio del Po , e nel mese di Luglio del 552 552 
s’ impadronirono di Brescello fissandovi il campo (h ) , 
recossi ad attaccare dall’ altra parte i nemici . La 
gran battaglia accaduta fra Narsete e Totila , in cui 


(«) De Belli Cotb. Lib. j. tri Scrittori. Tal cosa non ripugna- 

ci) Così fra gli altri scrive Giro- re lo confessa Bernardino Baldi Aba- 
laino Rossi Hiu. Raz. Lib. j pag. te di Guaflalla nella sua Difesa tià 
1Ì4 appoggiato al Biondo, e ad al- Proeopio pag. jp. 
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quefto Re Goto vide l’ esercito suo disfatto , ed egli 
ftesso ferito sul campo ebbe a perder la vita , so 
che da alcuni vuoisi data nelle vicinanze di Brescel- 
lo, o di Taneto (a) ; ma quefto è contro ciò che 
narra Procopio, Scrittor vivente a que’ giorni, e pie- 
namente informato , da cui ad evidenza rilevasi che 
tal giornata successe , come ora direbbesi , nel Du- 
cato di Urbino (ó) . I Goti allora molto confusi , ac- 
clamato Re Teja, superato esso pure ben prefto e 
morto da Narsete , ricorsero per ajuto a Teodebaldo 
Re de' Franchi, invitato già da' passati tumulti a far- 
si padrone di molto paese de' Veneti -, parendo bene 
di averlo a sperare , giacche nemico de' Longobardi , 
e mal affetto a Narsete , cui negato avea di con- 
cedere il passaggio allorché ad essi portò la guerra , 
dovea facilmente piegarsi alle loro dimande . Comun- 
que Teodcbcrto ricusasse di apprettarsi ai bisogni lo- 
ro, piacque a due fratelli Alemanni chiamati Leutari 
e Rutilino, che per Teodeberto militavano ^c), e go- 
vernavano per lui alcune Città (d), di far animo ai 
Goti , e di recar loro un apparente sussidio , non 
senza idea di assoggettarsi l'Italia. 


(«) li Biondo appoggiandosi a Si- 
geberio , e a Guido dì Ravenna , e 
Gaudenzo Mcrul.a Df Cìal/. Cisalp. 
Aatif. Lib. a cap. i Binno per Ta- 
ntto . Ciò Tu ballante acciò il Conte 
G: nnantonio Liberati potesse nel suo 
Poemetto intitolato Tarato Cani. » 
psg. fat pompa di tal battaglia. 
Ma chi scrive Storia, non cura lu- 
singa di Poesia. 


{b) Dimodra il Baldi succeduta 
quel fatto d’armi tra Aqualunga, e 
Cagli . 

(e) Agatias tic Belìo Cothico Lib. I . 
(if) Giorgio Pillon! nell’ Istoria Bel- 
lunris Lib. a pag. 46 c’insegna , ebe 
Butillno o Bucellino , com’ei lo chia- 
ma , governava Belluno e Ceneda . 
Veiilicasi per le cose dette da Aga- 
aia nel Lib. 1 . 
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Mossero i due fratelli con settantaduemila com- 
battenti Alemanni e Franchi verso di noi ; e Buti- 
Jino entrato in Parma prese a far grandi minaccic 
contro de’ Greci , insultando nel tempo medesimo i 
Goti , perchè si fossero lasciati metter paura da un 
Eunuco , qual era Narsete , fin a promettergli di 
sgombrare l’ Italia . Cosi rotta dai Goti la data fe- 
de , ed impegnato scorgendosi Narsete a combattere 
nuovi nemici , rivolse le armi in Toscana , e in varj 
modi r olle premendo , comandò a Fulcari condottie- 
ro dfgli Eruli , che a Parma si avvicinasse , onde 
recare a Butilino la guerra . Era Fulcari uomo fero- 
ce , privo di quella prudenza, che suol essere l’ ani- 
ma del guerreggiare ; però dalla parte de’ monti , po- 
sti fra la Toscana e la Emilia, verso Parma calando 
menò tanta mina , che ne precorse ben rodo a Bu- 
tilino la voce. Mentre adunque, senza spedir innanzi 
esploratori , si avvicinavano gli Eruli , mandò cauta- 
mente Butilino fuori della Città buon numero di sol- 
dati , nasconder facendoli entro l’Anfiteatro , esisten- 
te , come dissi altre volte , dove da ora l’ Orto de’ 
Padri Eremitani , e frequentato ancora per gli spetta- 
coli , e specialmente pe’ fieri giuochi di uomini avvez- 
zi a pugnar colle fiere : poscia chiudendosi egli col 
rimanente nella Città , dette aspettando l’ arrivo de’ 
furibondi . 

Non s’ ingannò Butilino nel suo consiglio , perchè 
avvicinatisi appena gli Eruli , quasi assalir dovessero 
un timido covile di lepri , si appressarono senza or- 
dine alcuno , e schiamazzando e insultando si posero 
sotto le mura , ignari di aver al tergo la morte . Ai 
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dati segni sbucarono dall’ Anfiteatro colle armi in 
mano i coraggiosi Franchi, che avanti di vedere i 
nemici volger la faccia, n’ ebbero non pochi proftesi . 
Questi non prima si volsero per softenere l’ assalto 
non preveduto, ch’ebbero addosso il rimanente de’ 
Franchi uscito dalla Città : onde intimoriti que’ com- 
battenti già sì feroci , a vergognosa fuga si diedero . 
Fulcari in mezzo al campo seguito da pochi , avi- 
di più di onore che di vita , tardi si accorse della 
sua imprudenza ; ma riflettendo in quell’ora potere 
soltanto una morte onorata lavar la macchia del 
suo inconsiderato procedere, a’ suoi, che si sforzavano 
sottrarlo al gran periglio , rispofto avendo di non 
voler tornare a Narsete di vergogna coperto , cercò 
da un antico sepolcro , ivi per sorte innalzato , certa 
difesa alle spalle : indi rotando la spada contro la 
piena de’ Franchi che gli eran sopra, e ricusando 
sempre di arrendersi , non si fermò fin a tanto che 
ferito da tutte le parti dalle freccie ostili , e di un 
gran colpo di scure nella tefta percosso, non restò 
vittima dell’ error suo (a) . 


(«) At tane forte pius solito amens 
( Phnlcttris ) Parmam exenrrerat y 
^uoii co tempere Oppiditm Francis re* 
ncùatur • RcBum fiisrat tnltters pri* 
mum fxploratorss , qui hostium fo«- 
tilia rimavefìtur deinde ab bis edo^ 
Bum iter facere ordinato armine, At 
il/e emne in audacia , atque inconsul^ 
to impetu prtestdium reponens^' incorna 
positum Herulorum agmen , ^ qui e 
Romanie cobortibus aderant ^ eursim 
agit I nibil infeflttm suspicans » Sed 


adùinnitus e/ns rei Butilinus in am- 
pbitheatro sub urbem sito y in quo 
auBoritati in id bomines speBante 
poptih depugnare cum bestiis soie- 
bant , delcBos suorum fortissimos , ro- 
bustissimosque abscondit , pravalidis* 
que insidtis eum in modum oppositis 
tempus agendt opperitur • Poflquam 
<itra eos Pbutearisy Hermlique pene- 
travtrans , dato cigno erumpunt Tran- 
ci y sparsimque y Cb* negligenter eunti- 
hus intiliunt subiti y O’ quemqtis 
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Conoscendo Narsete quanto potesse la rotta degli 
Eruli insuperbire i Franchi ecf i Goti capaci di 
avanzarsi a distornar le sue imprese meditate nella 
Toscana , spedi sino a Faenza Stefano Dalmatino a 
rampognar le milizie fuggite dal campo di Parma ; 
e perchè scusavansi quelle di non potervi sussistere 
senza le paghe , di cui si vedevano frodate , e nella 
impossibilità di trar vettovaglie dai Cartelli del Par- 
migiano, fece torto venire da Ravenna Antioco Mae- 
rtro delle Milizie , acciò somministrati loro i ne- 
cessari foraggi , a retrocedere le inducesse , ed a 
piantar le tende su quel terreno , da cui poc’anzi 
erano precipitosamente fuggite . Chi sa che allora , 
giurta il cortume ai soldati comune di rtruggere que’ 
luoghi, pe’ quali ebbero danno, l’ira non isfogassero 
sopra il nortro Anfiteatro , di cui più non si trova 
dopo questi tempi memoria ? Sia però come si vo- 
glia , non durò molto l’assedio pe’ Greci a Parma 


naSi y prcmhcut occidunt y percu/jof 
^HÌpptr supervintu inopinata y ac Ctr- 
cumventos vclut indagine. Pars ma- 
Mima ubi tandem sensere quo maio- 
rum vtnissent , eneret turpem sa- 
Jutem quasivert , tergis in boflem ob- 
versi f y effusa fuga y mnvirtutisy non 
Unga armorum traBationis quicquam 
mtmores , ha dilapso exereifu suo 
Dux Pbulcarit cum satellitihus suif 
rtjians , non Cb* ttbi fugiendum pu- 
savit y morrent praoptans bonejìam , 
quam vitam cum dedecore dadi su- 
pcrttitem • Stetit igitur quam tutisss- 
mo potuit loco tergum fultus sepulcri 
monumento y muhamque bostium stra- 


gem edent y modo ia ecs puecurrsbaty 
modo retrahebat y vultu stmpsr in 
àofles obverto , cum fugem facile pes- 
set capere y idque eum comites sui 
ùtarent : C9' quomodo yinquity perferre 
possum ìdarsesis ìinguam temeritatis 
nubi exprobratricem ì Ergo maledi- 
Bi y ut videtury quam ferri metuen- 
ticr mansit in loco y Cb* pugnare per- 
severavit indefessut y donec multi- 
sudine obrutusy multis peBus telis 
transfixus y impressa pratcrea in ca- 
put steuri y moribundiis in scutum 
pTocuhitit • AgAthtas de Bello Cotb, 
Lib. I . 
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recato ; mentre tirati i Goti dalla narrata vittoria di 
Butilino vennero a dar ai Franchi tal sussidio, che 
gli assediatoti ebbero per lo meglio il ritirarsi . Non 
è però vero , come parve a taluno , che raggiunti 
nelle vicinanze di Parma o a Taneto (a ) , dovessero 
todo essere con Butilino alle mani j perchè quantun- 
que appellisi Tanneto da Paolo Diacono il luogo dell’ 
ultima battaglia succeduta tra Butilino e Narsete , ei 
ce lo moflra però in riva al Casilino (A) , appellato 
in oggi Volturno , vale a dire nelle vicinanze di 
5 j 4 Capua , come aveva detto Agazia (c) . Ivi deciso fu 
della lor sorte, perchè colà rivolto il valoroso Narse- 
te, sbaragliò l’esercito ostile colla morte di Butilino, 
mentre una crudelissima pelle ftruggeva tra Verona 
e Trento le soldatesche di Leutari , toltosi dalla de- 
predata Italia con immenso bottino , di cui poco eb- 
be a godere , sendo egli pure dato disfatto ed ucci- 
so . Spenti codoro , morto ad un tempo il Re da’ 
Franchi Teobaldo , avvilitisi i Goti , restò pel valor 
di Narsete l’ Imperador Giustiniano pacifico signor 
della Italia ; e tornò Parma ad essere governata da 
genti Greche . 

Durò in appresso buon numero di anni la pace 
in quede Provincie j però lungo silenzio troviamo 
«Iella nodra Città , considerata non pertanto di qual- 
che importanza dai Greci abitatori , cui degna parve 
di novella denominazion luminosa , invano ripetuta 


(«) Gaad. Menila /oc. cit. An- (i) Dt Ctttis Lungo!). Lib. a 
geli Stori» di P»rm» Lib. I pag. cap. a . 

4P . (c) Dt Bilia Cali, Lib. a • 
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per altri da tempi non suoi. Parlo dell’ aggiunto di 
Crisopoltf cioè di Città aurea, comune a diverse altre 
(a) , che mai prima di questi bassi secoli non se le 
trova dato da veruno degli Storici antichi, e che so- 
lamente dopo la presente epoca talvolta le vediamo 
applicato . Con simil nome accennolla il Geografo 
Anonimo Ravennate nel secolo settimo , lo Scrittore 
antichissimo degli Atti di S. Donnino , l’Autore dell’ 
Epitaffio dell’uno c dell’altro Sigefredo Vescovi di 
Parma nell’ undecimo (ò), e nel seguente il Monaco 
Donizone, il quale da’ Greci, e non da altri la disse 
cosi chiamata (c) . Fosse che la opulenza e la ferti- 
lità de’ suoi terreni le meritasse tale appellazione, o 
pure che l’Imperiale Erario pe’ militari stipend) qui 
custodito Città dell'oro dir la facesse , non riman 
dubbio su la cangiata denominazione . 

Il più malagevole a spiegarsi è come ancora do- 
po gli stessi tempi il nome portasse di Giulia, dicen- 
dosi Giulia Crisopoli dal Ravennate , e dagli Atti 
rammemorati , come pur Giulia nel Martirologio di 
Usuardo , e nel Romano . Il dire che avesse conser- 


(<) Il Martiniere Grand DiBiun- 
nain Cngr. Tom. I. P. II. pag. 6 to 
accenna varie Crimpo/i , cioì due in 
Asia, una nella Mauritania, una nel 
Parrtarcato d* Antiochia, e un'altra 
detta anche Anfipoli . Dice poi che 
sono state dette Crinpoli Befanzone , 
Dryena in Cilicia, e Parma. 

(£) Questo Epitaffio di antichissimo 
carattere sta in fi ndo al Codice vetu- 
A« di Adone confemto nella nostra 


Cattedrale , ed ì il fieguente Distico ; 
Hjs tua lune Parma valntre va- 
hmibut arma, 

Undr Criiopalit gua voci tari t trai . 
(r) Nella Vita di Matilde cantò ; 
Cryropoiis dudnm Cracorum dici- 

tar utu , 

Sci/icet Urbi Parma, gita Gram- 
matica vaiti alta . 

Sicchò in vano i’Ortellio dubitò deli’ 
opposto . Syttortim, Grogr. pag. 14; . 
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vato un tal nome dalla Colonia Giulia , di cui già 
si fece menzione , non mi dispiacerebbe , sempre- 
chè o Iscrizioni , o Storici prima di questi tempi 
neU’indicar Parma l’avessero qualche volta chiamata 
Giulia y ovvero che altre Città , le quali , come ve- 
demmo , ebbero Colonie Giulie in Italia e fuori, aves- 
sero dopo tante rivoluzioni di cose ritenuto quel no- 
me . Ma nè l’uno ne l’altro potendosi dimostrar^, 
par che abbia a dirsele congiunta una simile appel- 
lazione poco prima dell’età dell’ Anonimo Ravennate 
da un qualche Giulio, che la difendesse assalita, o la 
ristorasse abbattuta, o pure che ne avesse qual Duca 
il governo , giacché , siccome valorosamente dimostra 
il Marchese MafFci , cominciarono sotto i Greci le 
Città nostre ad essere governate dai Duchi (a) . Cose 
sono queste per mancanza di monumenti oscurissime , 
c quasi inesplicabili; e se talvolta nemmeno per con- 
ghiettura se ne consegue l’intelligenza, non conviene 
per questo arrestarsi dal corso . 
j6j Visse Giustiniano sin all’anno 565, lasciando go- 
vernare l’Italia a Narscte , che gliel’ aveva renduta 
ubbidiente, sempre vietando ai Goti di alzar la te- 
sta, e di scuotere il servii giogo. Ma assunto all’lm- 
pcro Giustino , dopo la sventura di una ferocissima 
j66 pestilenza, che tutta devastò la misera Italia, e par- 
ticolarmente i nostri Paesi (A) , altra novità strepi- 
tosa l’ordine tutto delle cose sconvolse . Per invidia 
di chi mal solFcriva le prosperità di Narscte richia- 


(«) Verona IH. Lib. io. PauIus Diac. Hist, Lanini. Lib. i. 

(i) Mar. A vende, in Cbronito, cap. 4. 
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mato egli in Oriente, fu destinato in suo luogo a {67 
governar T Italia Longino. Vuoisi che alla Imperadrù 
ce in dispregio del valoroso Eunuco sfuggisse detto , 
essere ornai tempo di richiamarlo a filar tra le don- 
ne , e che risaputolo egli , giurasse di torcere tal 
filo , e tessere simil tela , da cui non potesse mai 
più svilupparsi T Impero Greco . Si pretende che riti- 
randosi sdegnoso a Napoli , mandasse al Re de' Lon- 
gobardi Alboino o lettere o messi con fòrte stimo- 
lo perchè venisse a guadagnarsi 1’ Italia spopolata 
dalla peste , mal provveduta , e data in governo 
ad uomo nuovo , cui si poteva di leggieri trar 
dalle mani . Qualunque sia il vero , mellier non 
era di molto perchè il Re Longobardo s’ invo- 
gliasse della conquista . I suoi soldati medesimi , 
che aveano quivi sotto il comando di Narsete com- 
battuto contro le armi Gotiche , potevano significar- 
gli qual vago paese fosse l' Italia , e accenderlo a 

prevalersi di circostanze si favorevoli . Alboino av- 
vezzo alle vittorie , che guadagnata gli avevano la 
Pannonia , considerò la proposta, gli piacque, e ven- 
ne al fatto . 

Correva 1 ’ anno 568 , quando raccolto un imr 568 
mcnso esercito di nazioni barbare , come Gepidi , 
Bulgari , Sarmati , Pannonj , Svevi , Notici , e si- 
mili , le preparò alle mosse . Così certo fin da quel 
momento si tenne di non doverle più richiamare 
ai freddi loro paesi , che vecchj , donne , e fanciul- 
li volle che secoloro guidassero . A torrente sì gon- 
fio non era possibile far argine in parte alcuna . 

Prima inondata ne fu la Liguria , poscia 1' £mi- 

h 
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lia (a). I Greci fecero per avventura qualche difesa, 
ma troppi erano i nemici, onde non passò T anno 
vegnente , che Piacenza , Parma , Reggio , e Modena 

569 ebbero a cader in mano di Alboino (^b) per essere 
lungamente oppresse dal giogo de’ Barbari . Portò egli 
ancor più innanzi le sue vittorie: ma noi seguir non 
dobbiamo il furibondo trionfatore , afflitti bastevol- 
mente del nostro danno . Epoca funestissima questa 
fu al buon gusto , alle lettere , alla tranquillità , 
alla religione , ai costume , di cui per lungo tempo 
se ne provarono tristissimi effetti . Ebbro di sue vit- 
torie il Re crudo, volle dopo qualche anno astringer 
la seconda sua moglie Rosmunda a salutarle , beven- 
do nella tazza formatasi nel cranio di Cunimondo 
Re de’ Cepidi a lei padre , ucciso da lui stesso in 
battaglia ; della qual cosa tanto ribrezzo prese , e 
tanto sdegno la Regina di lui non meno feroce, che 
per man di un vassallo fece dargli morte in Ve- 
rona. 

5 7 j Eletto Re Clefb , non so come 1 ’ Angeli potesse 
credere tornati i Greci sino a Taneto , e poi respinti 
dal nuovo Re colla ruina totale di quell’ antico 


(. 1 ) Paulus Diac. loc. cit. Lib. z 
c,ip. 15. 

(i) 11 Muratori Antiq. hai. Med, 
Tom. I Diss. z col. di sag- 
giamente dice ; Primis L^ngohardicte 
irruptlonis anait Alboinus Rtx Pia- 
etntiam , Parmam , Rfgium , ac Ma- 
tinam Cracis adtmisst omnino vide- 
tuT , Il Macchiavello nel Libro I 
delle Istorie andando a salto sctive, 


che Roma , Ravenna , Cremona , Man- 
tova, Padova, Monstlice, Parma, 
Bologna, Faenza, Forlì, Cesena par- 
te si difendessero iin tempo , parte 
non fossero mai da loro, cioè dai 
Longobardi , occupate . Ma le Cittì 
non mai occupate bisogna cercarle 
molto lontano dal centro della Lom- 
bardia, giacché quella li annovera tra 
le sue prime conquiste. 
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paese (a) . I Greci ben si sostennero oltre il Panaro 
tenendo Bologna , e risedendo in Ravenna sotto la 
condotta deir Esarca Longino 5 ma non si trova pres-i 
so veruno Storico antico memoria , che ritornassero 
cosi presto a queste parti , staccate allora dalla Pro- 
vincia di Emilia , e dai nuovi possessori appellate in 
seguito di Lombardia {b) . Ivi ed altrove tanto af- 
flisse Clefo i nuovi sudditi , spogliandoli e caccian- 
doli in esilio, che dopo diciotto mesi di Regno tro- 57 j 
vossi pur un pugnale anche per lui . 

Allora i trentasei Duchi , onde altrettante Città 
del nuovo Regno , al dir di Paolo Diacono , gover- 
navansi , non escluso quello di Parma (c) , ebbero 
vicendevolmente consiglio di non volere alcun Re ; 
sembrando loro più vantaggioso, che ciascheduno reg- 
gesse dispoticamente la sua (</) , con far nel resto 
causa comune per onore e difesa della nazion Lon- 
gobarda . Così diviso il Regno in tante picciole Si- 
gnorie , Parma regolata fu dal suo Duca , senza sot- 


(♦i) Angeli ìstor, tìi Parma Lib. 

1 pAg. 51 * Liberati Taneto Canto 
IV pag. 72. 

(^) Scrive a quefìo proposito Ot- 
rene Vescovo di Frisìnga; Superio^ 
rem Itali am fiorenti s Roma tempo^ 
ribus divisam fuisu in j^miliam ^ 
Liguriam , C/* yenetiam ; sed pofl ac- 
cestum Longoèardorum in Italiam AE- 
milia termi not ita faittt ar&atos^ 
ut intra eam prwinciam substiterit , 
qua barbaro vocabulo Romaniola di- 
Ba efly quippt Roma propria, Lib. 

2 cap. X j • 


(0 Paolo Diacono annoverate al- 
cune Città rette dai Duchi » si sbri- 
ga delle altre, dicendole in tutto 
trentasei. Benché non esprima la 
Città di Parma, crede perb il Corio 
ìst, di Milano Lib. 1, che .*ivcs$e 
quella il suo Duca: e si vedrà fra 
non molto, che Io ebbe realmente, 
non men che Reggio, e Piacenza. 

Per hot Longobardorum Da- 
cety dice Paolo Diacono, septimo 
anno ab adventu Alboini Italia in 
maxima parte capta ett • 
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trarsi al legame, che tutte le altre Città in vincolo 
socievole riteneva congiunte . 

Dieci anni passarono prima che i Duchi si ac- 
corgessero della necessità di un Re , presso cui stesse 
il comando universale della nazione ; ed allora ac- 
clamarono Autari figliuolo dell’ estinto Clefo . Spiac- 
que tal elezione ad uno de’ Duchi appellato Drottul- 
fo , il quale secretamente recatosi alla Città di Bre- 
scello , e preparati , a quel che sembra , gli animi di 
alcuni a tener mano al suo disegno , se ne andò a 
ritrovare 1’ Esarca di Ravenna Smaragdo , offerendosi 
a militare sotto le insegne dell’ Impero orientale go- 
vernato allora da Maurizio, succeduto a Tiberio ve- 
nuto dopo Giustino , e promettendo far guerra ai 
Longobardi . Avuto dunque costui ben tosto al suo 
.comando buon numero di soldati, venne lungo il Po 
alla detta Città pur anche molto considerata , dove 
entrò facilmente , ribellandola ad Autari , e incomin- 
ciò a minacciare ai Longobardi esterminio (a ) . Non 
tardò Autari ad opporglisi con tutte le forze sue ; 
perchè da Parma, e dalle altre Città vicine traendo 
gente , prese ad espugnare Brescello , dove Drottulfo 
sendosi a tutta possa lungamente difeso (ò) , mancar 


(«) Nell’Epitaffio poflo a Drot- 
tnlfo nella Chiesa di San Vitale di 
Ravenna riferito dal Rossi leggeri : 
Httjui prim* flit Mrixelli gl»rÌ0 
capti , 

Quo Ttjidttn cunSit htttibut hor- 
ror nat . 

(A) Briuillum Civitatm fuptr Pa- 
di mar^iiitm titam txpugaarr a^rte- 


sut ttt , in ^uam DroSulf Dux » 
Lnngoiardit nufu^ernr, te^ut parti- 
bui Impcratorit tradent , fociatut mi- 
iitiiui Langoiardorum Extreitui for- 
tittr rcsitttbat • Cosi Paolo Diaco- 
no . Il P. Aflàrosi nelle Uatizie di 
Reggio pag. xj vuole che Drottulfo 
fosse Duca di Brescello . Pub essere , 
ma la Storia noi dice. 
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veggendosi genti e vettovaglie • disperato di più a 
lungo resistere prese la fuga j laonde ricuperato Bre- 
scello , ne fece Autari sino al suolo atterrare le mu- 
ra (a ) , affinché più non potessero i nemici annidar- 
visi a suo danno . Ginosciuto l' Esarca quanto fosse 
terribile il Re , e che nemmeno era possibile aver 
certo soccorso da Childeberto Re di Francia , il qua- 
le, non ostante l'alleanza coll' Imperadore contratta , 
ora si lasciava corrompere da' Longobardi coli' oro , 
ed ora cedeva al minimo porre in opra delle armi , j 8 4 
scese a comporre con Autari tregtu per un triennio 
avvenire . 

Autari intanto, bramoso di assicurarsi de' Franchi, 
richiese in moglie Clotsvinda sorella del Re Childe- 
berto , che fatugli per poco sperare , indi promessa 
a Recaredo Re de' Vfsigoti , lo accese di sdegno sino 
a commetter cose, onde irritare contro di sè quella 
possente Corona . Però dopo aver egli sposata la ce- 
lebre Teodolinda figliuola di Garibaldo Duca di Ba- 
viera, eccitato videsi a guerra da Childeberto alleato 590 
novellamente a' suoi danni coll’ Imperadore Maurizio. 

Tal era la convenzione de’ due Moiurchi di muove- 
re a un tempo a stringere Autari da due parti , 
sicché rinchiuso in mezzo a due fortissimi eserciti , 
luogo non ritrovasse nè a fuggir , nè a difendersi . 

L' ira concepita dal Re Longobardo in simile circo- 
stanza fu grande ; onde avendo già in odio i Cat- 
tolici, per esser egli dichiaratissimo Ariano, comandò 


(«) Btixilhu capta ttt , muri 
ifHt ad se/um ut^ut drfiralli 


cuat. Paul. Diae. Hitt. Laa^éord, 
Lib. } cap. 18. 

A t 
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strettamente ì che nella prossima Pasqua nluno che 
fosse da cattolici padri nato battezzar si dovesse (aj . 

590 Correva allora l'anno 590, e la Pasqua era per ca-> 
dere nel giorno l6< di Marzo. In vigore adunque 
della contratta lega il nuovo Esarca di Ravenna 
chiamato per nome Romano armò i suoi Greci , e 
coraggiosamente condotti avendoli alle frontiere di 
Lombardia , assalì le Città di Modena , di Aitino , 
e di Mantova, battendole colle catapulte in maniera, 
che per la breccia potè introdurvisi , ed occuparle . 
Tale conquista avvenne prima che i Franchi met- 
tessero piede in Italia , e Ri tentata a bello studio 
preventivamente , onde costringere i Longobardi a 
costì volgere le forze loro , tanto che non potessero 
ammutinarsi per impedire l' avanzamento di quelli . 

In questo mentre entrarono" i Franchi verso Mi- 
lano e Pavia , Città principali dei Regno , e fu me- 
stieri ai Longobardi rivolgersi a soccorso di quelle . 
Sminuite però le forze in Reggio , in Parma , e in 
Piacenza , preparossi 1' Esarca ad assalirle . Ma i Du- 
chi loro conoscendosi a resistere impotenti , fatto 
cenno di volersi coll’ Esarca abboccare , libero otten- 
nero il passo di recarsi a Mantova , dove offerendo- 
gli l’ ubbidienza delle tre nominate Città , e dati in 
pegno della loro fede per ostaggio i proprj fìgliuoli , 
le assicurarono dal vicino esterminio; e per tal guisa 
rimasero queste assoggettate di nuovo all' Esarcato ed 
all’ Impero fò) . Giunte così le forze Greche sino a 


(a) S. Gregor. Pape Spiu, Lib. (i) Appendice bl. Ili IV . 
t n. 17. 
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Piacenza con tanto favore, parerà strano che più oltre 
non procedessero : cesserà nondimeno la maraviglia 
al risapersi l'infedeltà nuova de’ Franchi, venuti ben 
presto a patti con Àutari di non proceder più oltre , 
e di tornarsene al Regno loro ; di che T Imperado- 
re e 1 ' Esarca ebbero non poco a dolersi . Pago in- 
tanto del conquistato paese , trasse 1 ’ Esarca seco a 
Ravenna i nobili ostaggi , e recossi poscia nell’ Istria 
per far guerra al nemico Grasulfo . 

Morto Amari nell’ anno stesso , e per qualche 
tempo tenuto il Regno dalla saggia Teodolinda buo- 
na cattolica, e piena delle doti più rare, fu dai sud- 
diti lasciata libera nella elezione di un Re marito , 
e scelse Agilulfo Duca di Torino , quantunque Aria- 
no, il quale proseguì a tenere inimicizia co’ Greci . 

Se per valor d’ armi ricuperasse Parma , e le altre 
Città perdute , oppure se la restituzione loro fosse 
una condizion della pace, contratta nel 599 dopo 599 
tanti maneggi del Santo Pontefice Gregorio Magno 
fra essolui e il nuovo Esarca di Ravenna Callinico , 
non è chiaro . Certo è solo il ritorno delle medesi- 
me sotto il governo de’ Longobardi ; com’ è pur cer- 
ta la destinazione di Godescalco genero del Re ai 
governo di questa nostra Città col titolo, secondo 
tutte le verosimìgbanze , di Duca (a) . 

Ma r indicata pace non fu troppo salda , e 
parve piuttosto una tregua da rompersi fra tempo 
breve . Callinico fu il primiero ad usare le ostilità , 


(4) Cosi il Muratori nef»U Ann»- nonico Frisi : Memorie della Chiet/e 
li all* anno óoo , seguendolo il Ca- Monztee Diss. II cap. a pag. 54 . 
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perchè tenendo alla sua ubbidienza Cremona , di là 
probabilmente mandò soldati a sorprendere GodescaU 
co e la moglie , che non temendo insidie , stavano , 
com* è credibile » a goder la campagna poco lungi 
da Parma . Imprigionati gli sposi condotti furono a 
Ravenna (a ) , mentre fermatesi le soldatesche Greche 
a Brescello per tener guardato il passaggio del Po , 
vi si trincierarono alla meglio . Di qual ira ardesse 
Agilulfo, chi legge lo immagini. Portò ben tosto il 
fuoco della guerra dovunque con impeto così grande, 
che Padova, Cremona, e Mantova ne furono abbat- 
tute . L' avvicinarsi egli a queste parti recò tale spa- 
vento ai nemici , che le genti radunate in Brescello , 
certe di non potersi dalla sua furia salvare , sparse 
le fiamme in quell' infelice luogo già smantellato 
pochi anni addietro , se ne fuggirono (ò ) . Tali disor- 
dini mossero il Greco Imperadore a rimandare un'al- 
tra volta Smaragdo Esarca in luogo di Callinico , 
per la cui prudenza si venne a componimento di pa- 
ce , onde la figliuola del nostro Re fu col marito 
rimessa a Parma, dove fra non molto morì di par- 
to (e). Tali cose narrate alquanto confusamente da 


(«) Hit dleèut capta efl fUia Rt~ 
git Agilulfi Cam vin tao nomine Co- 
detcalco de Civitatt Parmenti ah 
exereitu Ca/liniti Pattitii , & ad 
Uriem Ravennaliam tant dedaSi . 
Paul. DIae. Hitt. Langoh, Lib. 4 
cap. li . 

(i) Milliii vero Brinitlam oppì- 
dum igni cremaatet fagerant . Ib. cap. 
ap , 11 chiarissimo Conte Canonico 


D. Mario Lupo ( Cod. Dipi. Etcì. 
Bergom. Prode, cap. 10 col. ip7 ) 
insegna non doversi intendere dei 
tutto guade certe Cittì, delle tjuali 
si decanta negli Storici antichi una 
piena dev.i(hzione . Cib corre quan- 
do si possa modr.ire la loro ristora- 
zione. Ma Brescello pili non risor- 
se , come ò gii moftrato altrove . 

(c) Pitia vero Regit moM a Ra- 
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Paolo Diacono avvennero ne’ primi tre o quattro an- 
ni del secolo settimo 

Era stata decorata la Città di Brescello di Cat- 
tedra Episcopale , come dissi altra volta , e il Vesco- 
vo Cipriano, già convenuto al Concilio Milanese del 
4J1, e il glorioso Vescovo San Genesio , di cui in 
uno de’ miei opuscoli trattai pienamente , ne fanno 
prova bastante . Ruinata però nella già detta guisa , 
e ridotta prima ad un mucchio di sassi , e quindi in 
cenere , perdette l’ antico lustro , e d’ uopo fu sop- 
primere quella Sede (a ) . Non si è trovato mai do- 
cumento atto a dimostrare onorata Parma del Vesco- 


vnna Ptrmam rtdiit, Cb' ob diffi- 
cultatim partut ptrichtasa fittim dt- 
fumlÌM eft . Ib. Chi può dire in qual 
Cimitero , o anche Chiesa , se vuoi- 
si , collei fosse seppellita? Il nollro 
Duomo fu alzato cinque e più seco- 
li dopo quel tempo, e vede ognuno 
che inutil sarebbe il cercarne quivi le 
ossa. Pure nel 156; un visionario 
sognò di avervele appunto scoperte, 
e n’ebbe a far giunger novella a 
Girolamo Rossi , che ne fece ricordo 
nell’Istoria di Ravenna. Giannan- 
gelo degli Aghiuolfi di buona e di- 
stinta famiglia Parmigiana sofferse 
allora una vertigine singolare , per 
cui cangiato cognome in quello de- 
gli Agllulii , s’ immaginò di essere 
dai regi lombi di Agilulfo disceso; 
sproposito non so a qual prezzo 
venduto al Rossi, ed all’ Angeli, 
perchò lo perpetuassero nelle Storie 
loro , Indi all’ auguRa patente in un 


Marmo , che vedesi ancora sotto l’or- 
gano del Duomo , pose quella memo- 
ria I 

AGILVLPHI LONGOBAR. REGIS 
FILIA P. GODESCALCO PAR- 
MENSIVM DVCI MATRIMONIO 
IV NOTA ABORTV FACTO VITA 
EXCESSIT ANNOSALVTIS DCV. 

EIVS MEMORIAM 
VETVSTATISSITVOBRVTAM 
IO. ANGELVS AGILVLPHVS 
RENOVANDAM CVRAVIT 
ANNO MDLXV. 

(«) Il Muratori negli Annali nar- 
rate le vicende accadute nel 58$ , 
dice che d* lì innalzi Bruitilo gii 
Cittì Epitcoptlt ondi pudendo la 
tna dignitì ; e ridettendo a questi 
ultimi fatti ( Anti^nit. hai. Med. 
Mvi Tom. V Diss. 64 col. J56 ) 
scrive : Ejat Dietcuim Parmemu , 
Cr Regienttt Epitcopi aitoriurrnnt . 
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vado prima di questi tempi . £' vera impostura di un 
uomo semplice la serie de’ Vescovi Parmigiani pub- 
blicata poi dal Pico , dall’ Ughelli , e dal Bordoni , e 
non fu inventata , nè conosciuta prima dell’ anno 
I f 99 (a) . L’ Angeli , e il Da-Erba , investigatori di- 
ligenti delle cose nostre alcuni anni addiètro, non la 
videro mai ; e tanto è lungi eh’ esister possano mo- 
numenti a convalidarla diretti , che anzi i ritrovati 
finora servono a distruggerla (b). Un errore di stam- 
pa accaduto negli Annali Ecclesiastici del Cardinal 
fiaronio (c), un Diploma apocrifo di Valentiniano III 


(*) Il P. Bordoni ( Tbesaur. Eecl. 
farm. Gap. 4 pag. x6 ) el assicura 
che l'autore della serie de’nollrl Ves- 
covi fu il P. Don Koberto Rusca 
Ciflerciense nel isppi sendo Ves- 
covo di Parma Ferrante Farnese . E’ 
molto verisimile che vedutoC quell* 
anno comparir in luce il Sinodo di 
Cremona di Monsignor Cesare Spe- 
ciani col Caralogo de’ Vescovi Cre- 
monesi al fine , pensier nascesse di 
volersi far altrettanto qui , occorren- 
do di celebrarne un novello. Ma il 
Padre Kusca non era soggetto da si- 
mili incombenze . Egli volle anda- 
re a Pampa con certe sue Operette 
ilioriche tanto semplici , che baPano 
a far conoscere quanto valer passa 
l’Indice de’ noPri Vescovi da Ini co- 
minciato con un Filippo Rtmano sot- 
to l’anno , e continuato con al- 
tri cretti dalla sua fantasia. Ranuc- 
cio Pico nel 1641 pubblicò tal Indice 
con Anno! azioni . Servi poscia al P. 
Abate Ughelli per Vitali» Sacra, dal 


quale, poco aggiungendovi del suo, 
lo tolse il Padre Francesco Bordoni 
l’anno 1671 . 

{b) 11 primo documento, che gua- 
Pa e distrugge la serie immaginaria 
del P. Rusca , h un Concilio Roma- 
no del 680 , per cui si vede allora 
Vescovo di Parma Graziola, quando 
egli vi avea collocato un Pio . DÌ 
simili altri sbaglj ò pieno tal Indice 
anche in seguito ; ma non ò quePo il 
luogo o il tempo di perdervisi die- 
tro. 

(c) Tal errore trovasi in una Let- 
tera di Graziano e Valentiniano scrit- 
ta l’anno j8i , e riferita dallo Pes- 
to Baronio con quePe parole : Non 
btnt capiti coniultitm, li quid tur- 
barum vtttanui agisaverit Parmtn- 
tit Fpitcopui. La parola Parmtnsit 
dev’essere errore di Pampa, e lo 
provano le voci che seguono; n ptr- 
niciosior , quod inclita Urbi magtt 
proximut. Qui si parla di Roma. 
Or come poteva dirsi appunto più 
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già rifiutato, e una Bolla non meno falsa di San 
Gregorio Magno (a) sarebbero appoggi ben misera* 
bili a chi volesse dimostrar T esistenza dei Vescovado 
Parmense prima del settimo secolo . £’ quindi assai 
verisimile che la distruzione del Vescovado Brescel* 
lese desse origine al nostro (&) . 

Si sa che Agilulfo, anche mentre fu Ariano, punto 
non si oppose al bene de' Cattolici . £' certo ancora , 
che abiurato 1’ errore fu liberale verso la Chiesa , c 
che i Vescovi avviliti ed oppressi ritornò all'antico 
decoro (c) . Caduta pertanto una Città del suo Re- 
gno, nè più potendovi un Vescovo risedere, ei me- 


dannevole a Roma il Vescovo di 
Parma , petchì il pib vicino a Ro- 
ma (lessa? Quanti Vescovadi non 
sono frapposti tra Parma e Roma? 
Credo che abbiasi a leggere Portuft- 
tis Episcopui , 

(«) Girolamo Rossi porta queàa 
Bolla sotto l’anno jp5 {HJst. Rav. 
Lib. 4 pag. i8p } . La sodanza h , 
che S. Gregorio conferma all’ Arci- 
vescovo di Ravenna Marinlano gli 
antichi Privilegi < e fra gli altri E- 
piscopétum totius XmtlijK Civitatum , 
e la creazione de’ loro Vescovi, no- 
minando tra questi quel di Brescel- 

10 e di Parma. Il Cardinal Baronio 

( Armai. Etcì, ad a», ) ne mo- 

ftra la falsiti. Falsa la reputa anche 

11 Muratori , dicendo che coaiitm 
troppi difficolti per crtdtrla vrra . 
Bada dire, che vi ti legge la for- 
mola Nallut Dna, Marchio ^ Cerner 
tS’c. per conoscerla compoda oltre 
due secoli appresso, quando comin- 


ciarono ad aver titolo i Marchesi. 
Dispiace il vederla riputata genuina 
da Monsignor Arnaldo Speroni degli 
Alvarotii nel sno erudito Libro A~ 
dnemium Epiicoporum Seriet pag. p . 

(£) E quivi io mi ritratto di quan- 
to dissi nelle Aaaotationi alla Pirra 
di Saa Bernardo Pescavo di Parma 
pag. po , dove supponendo assoluta- 
mente antico quedo Vescovado, cre- 
detti obbliati i primi Prelati perchh 
forse aderenti agli errori di Ario. 
Queda mia ragione non h di alcun 
peso , perché dai tempi di Santo 
Ambrogio in gih i Vescovi di Lom- 
bardia non furono infetti di tali er- 
rori . 

(c) Catholicam /idem team't, 0 “ 
maltat pottettientt Ecclesia Chrijii 
largiiHS efk ; at^ue Episcopos , pai in 
depressione , & abjeQione trans , ad 
digaitatit solita honorem redatit • 
Paul. Diac. Uitt. Langoi. Lib. 4 
cap. d. 
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desimo forse, unitamente all’ Arcivescovo di Ravenna, 
sotto la cui ubbidienza erano già passate le Chiese 
della Emilia (a), potè operare che a Parma la Cat- 
tedra si trasferisse, giacché una Città ornai luminosa, 
e riputata dal Re degno albergo di una sua figliuo- 
la ben meritavalo. S’ ella è così, come a me pro- 
babil cosa dimostrasi , può essere che l’ Episcopio edi- 
ficato fosse dove una voce ancora sparsa nel popolo 
il vuole , cioè in vicinanza di San Lorenzo , giacché 
pare tal opinione convalidarsi da una carta del no- 
no secolo, {b ) . 

Ridotti per Agilulfo in pace gli affari di Lom- 


(a) La seOadecima dell’EpistoIe di 
Papa Simplicio morto l’anno 481, 
che (U nel Tomo I dell’ Epistole 
Decretali de’ Sommi Pontefici pag. 
ja; , ci dimoflra il Vescovado di 
Modena gli dipendente da Ravenna. 
Abbiamo poi la trentesimanona del 
Libro VI di San Gregorio Magno, 
per cui lai dipendenza scorgesi anche 
lidia Chiesa d' Imola, eoggerta un 
tempo colle altre della Emilia a S. 
Ambrogio Arcivescovo di Milano, 
come feci riflettere di sopra. 

(i) Quella h una carta dell’anno 
fijo, che contiene una Dichiarazione 
de’ Giudici Imperiali a favore della 
Chiesa di Fiorenzola, pronunziata 
infra dauflra tanSit Parmeaif Ec- 
iltùe. Polla la dimollrazione evi- 
dente che prima del 1050 l’Episco- 
pio fosse dentro l’ antica Città , co- 
me può vedersi nelle mie Annttazio- 
m alia Vita Jil Viscava S. BaraarJ», 


vediamo dini nella predetta carta: 
I» Paiaii» SaaBt ParmtHie Eceiuit 
infra Eccirtiam S. Laartniii ( Pres- 
so il Campi htor. Eccl, di Piac. 
P. I Append. N. V pag. ) . Le 
quali formole benchh sieno oscure , 
possono tuttavia valutarsi. Ponno 
concordarsi con quelle le altre di uu 
Documento del p87 nell'Archivio 
Capitolare Sec. X N. XXII : Epitea- 
pio mro qae efl jutta ipto muro Pu~ 
btico ipii Givi tati t: perchh dalle co- 
se già dette appare essere flato il mu- 
ro antico della Città poco discosto 
da quella Chiesa assai vicina al Canai 
maggiore, coll’altra di San Silvellro 
pollale dietro . Ivi si osserva un cer- 
to quadrato , che sembra indicare il 
campo di un’ antichissima abitazione 
considerabile; e l’irregolarità istessa 
delle fabbriche risarcite sul vecchio 
conferma il giudizio ch’essere qui 
potesse il Vescovado . 
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bardia e astretti i Greci al bisogno di comprarsi da 
lui tranquillità e franchigia , dopo avere quasi venti- 
quattro anni regnato, mori nel 615, lasciando erede il 615 
figliuolo Adaloaldo , che vivente la genitrice fu buo- 
no , ma dopo cangiò costume in maniera da farsi de- 
tronizzare dai sudditi rendutisi ubbidienti ad Arioaldo, 625 
il quale nel decennio del suo regnare trovato avendo 
in discordia i popoli di Parma e di Piacenza pe’ loro 
confini, con sua sentenza li pacificò (a). Rotati suo 
successore vcggendo l’Esarca Ravennate Isacco alzar la 
fronte per molestare i Longobardi, con una fiera bat- 
taglia datagli al Panaro nel 642 gl’ insegnò quanto 642 
fosse il braccio suo formidabile (é) . Promulgò leggi 
saviissime , ammirate anche oggidì (c) ; fu zelante 
della giustizia , e diede compimento alla vera felicità 
de’ popoli soggetti , assicurati da insidie in ogni parte 
del Regno ( d ) . Brevissimo fu poscia il governo di 
Aodaoldo, cui venne dietro Ariberto, cagion di gra- 6j3 
vissimi disordini per aver voluto dividere il Regno 
egualmente ai due figliuoli Bertarido e Codeberto . 

Le loro fiere discordie invitarono Grimoaldo Duca di 
Benevento ad opprimerli ambidue, ed a porsi la loro 
corona sul capo , tenutavi fin a tanto che non gliela 
scosse la morte, l’adito aprendo al sopravvissuto Ber- 
tarido di ripigliarsela. 


(<<) Ciò rilevasi dilla susseguente 
sentenza di Bertarido . 

(,i) Paul. Diac. Hitt. Langoi. Lib. 
4 c»P- 47 • 

(e) Vegg.insi ripubblicate dal Mu- 
ratoti Rrr. IttHc, Tom. I P. 1 . 

( 4 ) £r4l Jditt kot mirtbih in Re- 


gno hnn^oùartioruTn : nulln rrat vio- 
lentia , nulla Jlruebjnt.tr infidia , nec 
alifuem injujìe angariaiant , nrmi- 
nem ipoli ninne , Non ernnt furti , 
non Introcinin ; unutquiiqur quohbtt 
seeurui line timore pergeint . Paul. 
Diac. ib. Lib. j c.ip. itf. 
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670 Lietissimi furono i buoni Cattolici dell’ esalta- 
mento di Bertarido, perche nimicissimo egli degli 
errori di Ario pur troppo ancora serpeggianti a te- 
nere la Chiesa travagliata da amare discordie, si 
accinse coll’ autorità e possanza sua a combatter- 
li . Ma se la Religione ebbe pace al suo ingresso, 
non r avevano già i Popoli del Parmigiano e del 
Piacentino venuti novellamente a contrailo per i 
confini de’ loro territorj . Non aveano più le due 
Città di Parma e di Piacenza a loro governo due 
Duchi, bensì due Gallaldi, che al dire del Murato- 
ri erano come Conti (a) . Di tal mutazione di ti- 
tolo e di autorità era flato autore , a mio credere , 
Crimoaldo , giacche abbiamo da Paolo Diacono , che 
dando egli certi luoghi in Italia ad Alzecone Duca 
de’ Bulgari , avevali a lui non già come a Duca , 
bensì come a Gaflaldo assoggettati (b)i onde crede 
il dottissimo Cujaccio essere (lata l’ autorità de’ Du- 
chi perpetua, e quella de’ Gallaldi limitata a certo 
tempo (c). Il Gaflaldo di Parma chiama vasi linone, 
quello di Piacenza Dagilberto : ed impegnatissimi 
ambidue essendo o di conservare o di ampliare le 
proprie giurisdizioni, avevano accesi a discordia fieris- 
sima i loro popoli dediti a continue ostilità , ed a vi- 
cendevoli rappresaglie . Recata novella di tal disor- 

674 dine al Re volle farsene giudice; ma sembrandogli a 
primo aspetto di assai difficile scioglimento la con- 
troversia , pensò di rimetterne la decisione alla 


(/») Antiti, hai, Msd. Alvì Tom. (^) Hist, Lanp^oh- Li’b. 5 cap. zi* 
Il Diss. 21 col. ip4» (0 Presso il Ou-Caoge CIqji, 


Digitized by Google 


117 

sorte colla prova del Duello, riputato a que’ gior- 
ni uno de’ più certi Giudtzj di Dio . Imperciocché 
al tempo de’ Longobardi prevalendo la superstizione 
assaissimo , volevansi decise le cause incerte ora col- 
la prova del fuoco , da cui pretendevasi dover uscire 
illeso chi era innocente ; ora con quella dell’ acqua 
fredda, in cui si pensava impossibile la immersione de’ 
rei ; ora con i combattimenti a corpo a corpo , da’, 
quali chi vincitore usciva, riputavasi assistito dalla 
ragione. Sì radicata era la opinione, che Dio favorir 
sempre assolutamente volesse chi così lo tentava , che 
gli Ecclesiastici flessi ( tanta fu 1’ ignoranza di 
quella misera età ^ avevano fissato i riti di benedi- 
re solennemente il fuoco, l’acqua, e le armi a fini 
sì flravaganti (a). Ora mentre il Re pendeva dub- 
bioso, se dovesse far terminare la lite o con tal 
prova, o pure eccitando le parti al- giuramento, av- 
venne, che mandato avendo' sul luogo della contro- 
versia Autechi suo Spatario, e Ansone suo Notajo , i 
Piacentini trovarono la sentenza proferita altre volte 
sullo flesso punto dal Re Arioaldo; laonde chie- 
flo prima da essi giuramento ■ di non averla alte- 
rata o falsificata , conchiuse con suo Precetto dato 
in Pavia il giorno 23 di Ottobre della seconda In- 
dizione, cioè correndo il 674, che all’antica de- 
cisione flar si dovesse. I luoghi di confine contro- 
versi cominciavano . da un Ponte detto Marmoriolo 
suirOngina , e seguivano a Pietrabacciana , a Pie- 
traformia ( oggidì Formio J, a Fontelimosa , al cam- 


(«) Vegg»si il P. Le Brun nella Storia critica drl/c Saferstizìoni . 
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po Crispicello , al Monte di Specchio , al Ceno , 
al Monte Gaudio, c a Pietra Mogolana sul Taro 
sino al Rivo Gotera . I Parmigiani, oltre al preten- 
dere in quelli luoghi , asserivano' Rendersi la giurisdi- 
zion loro sino al Caltello chiamato Nebbia, e pare 
dal tenore della sentenza del Re, che avessero già 
eglino col mezzo di un tal Godeberto, il quale fu 
per avventura loro Duca o GaRaldo, occupato que’ 
terreni (a) . Comunque si fosse, ebbero vittoria i Pia- 
centini , i quali se ne’ pofteriori secoli ricordati si 
fossero di tale sentenza, osato non avrebbero di con- 
traRar come fecero lungamente ai Parmigiani anche 
Borgo San Donnino poRo molto di qua dell' accen- 
nato confine. 

Mentre Rudiavasi il Re di togliere dal paese 
Longobardo gii errori di Ario, non era meno sollecito 
Papa Agatone di spegnere le discordie nate in 
Oriente per 1 ’ eresie de’ Monoteliti j laonde convocato 
in quelle parti un generale Concilio , ne adunò in 
Roma. un particolare di centoventicinque Vescovi, 
680 conchiuso l’anno 680, tra’ quali ebbe luogo il 
Vescovo di Parma appellato Grazioso (ò ) . Egli è 
queRo il nome > più antico tra quelli de’noRri Prelati 
conservatoci dagli ecclesiaRìci fasti meritevoli di fe- 
de . Gli altri de’ suoi successori rimangono per più 
di un secolo avvenire nelle tenebre avvolti , come 


(<r) Appendice N. V. quali i nominato: •Cratìoiai If.'sco- 

(i) UghtlU In/. Smc. in Ep, Pérm. piti Sait8<e Parmtmrii Eccltti*. It 
Veggansi le sottoscrizioni de’Vesco- Vescovo di Bresccllo piti non appa- 
ri convenuti al Concilio nel Tomo risce, perché tal Vescovado era di- 
vi della Raccolta Labbeana , tra i Ihucco. 
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ignote sono le vicende Parmensi sotto il dominio 
dei Re Cuniberto, Liutberto , Reginbcrto, Ariberto 
11 , ed Ànsprando . 

Venne appresso il saviissimo Liutprando ottimo /fi 
legislatore, il quale non mai forse avrebbe cercaro 
di moleftare l’Esarcato di Ravenna, se il Greco Im- 
peradore Leone Isaurico non avesse abbracciato erro- 
ri contro la Religione Cattolica , pigliando a perse> 
guitare il Santo Pontefice Gregorio li , a cui difesa 
Liutprando alleato co’ Romani armò genti , e circa il 
7 z 8 le spinse oltre il Panaro sul Bolognese, termine 728 
allora della temporale giurisdizion della Emilia, giac- 
ché tutto il Paese di qua dal detto fiume, cangiato 
l'antico nome, dicevasi Regno de' Longobardi (a). 
Adunque in detta parte della Emilia, giulla Paolo 
Diacono, occupò felicemente i Caftelli di Feroniano , 
di Monteveglio , la Busseta, e la Persiceta ( 6 ); in- 


(4) Agnello nella Vita di Felice 
Arcivescovo di Ravenna annovera le 
Cittì tutte dell’Esarcato, eh’ erano 
Sarsina , Cervia , Cesena , Forlimpo- 
poli, Forlì, Faenza, Imola, c Bo- 
logna . 

{$) Céijlré ^rnitin FtnnUiuim , 
& Maxtem BtUium , Buxttj , Ó" Ptr- 
sicetm . Così Paolo Diacono , e poco 
diversamente Anadasio Bibliotecario 
I» CregtT. II, Il Muratori negli jiit- 
nati al 728 scrive: Ferontanam tra 
il Fregnano picchia Provincia noi 
Ducato di Modena netta Montagna , 
dove cono Scuota^ Fanano, ed attre 

Tetre , Mons Beliius i Monteveglio , 


o Monte Vio nel Territorin di Bo^ 
togna pretto ii Fiume Someggia . Bus- 
so , e Busseta ton forte nomi guani , 
non potendo qui entrar Sasseto pofo 
fra Parma e Piacenza verro it Po , 
pereti non i mai ereditile, che ì 
Longetardi padroni delle Città r/r- 
eonvicine aveitero differito tin a j«e- 
tti tempi le eenijuittt di ^uti luogo . 
Persiceto i un tratto di patte tpet- 
tante negli antichi tecoli at Contado 
di Modena ...in cui era attera com- 
pnreto il celebre Monittero di Nonan- 
tela. Tuttavia la noti! Terra di 
San Gioanni in Persiceto rititn tjuf 
fio nome ne! Ditiretio di Bologna • 
f 
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torno ai quali luoghi uomini anche di gran nome 
per l’ignoranza dell’antica geografia ànno pronunzia- 
to errori intollerabili , pretendendoli situati nel cen- 
tro dell medesimo Longobardico Regno , dove amplis- 
simo godendo il dominio, niuna cosa aveva Liutpran- 
do a conquiflare (a ) . Proseguì il Re vittoriosamen- 


Meglio perb il valorosissimo Signor 
Cavalier Tiraboschi ì mostraro il luo* 
go di Fcroniano esistente presso a 
Tortigiiano in vicinanza di Vignola 
( Storta della Badia di Noaantola 
Tom. I P. Il cap. 6 pag. jo 6 ). Il 
Signor Canonico Gianfrancesco Erri 
nell’ Or;]f. di Cento cap. 5 pag. 43 
enrde che la Butttta fosse nelle vici- 
n.mze di Cento sua patria . Veggasi 
anche intorno i detti luoghi quanto 
Krive il chiarissimo Senatore Savio- 
li Annali Boi. T. I P. I pag. 7}. 

(4) Premessa la nota antecedente 
si osservino gli altrui errori . Il Cla- 
verio nella Italia Antiqua $’ imma- 
ginb, che Feronianum sia Fulignano 
in Vai di Nurc, o pure Fomovo 
sul Taro nel Parmigiano , come pu- 
re che Buxeta sia Busserò nello Sta- 
to Pallavicìno. Lo disse nondimeno 
con qualche dubbiezza. Ma il fran- 
co Monsignor Fontanini, voglioso 
di soilenere , che la Provincia Emi- 
lia si Pendesse tuttavia sino a Pia- 
cenza , e non si fosse già rìftretta 
per l’acquisto de’ Longobardi ai soli 
confini di Bologna olrre il Panaro , 
come abbiamo detto con Ottone Fri- 
singense, replicb, che il primo di 
quelli luoghi chiamati in oggi For- 
ano, ed ì lungo il Taro dieci mi- 


glia dittante da Parma; soggiugnen- 
do con pari coraggio , che Butteio 
ì lungo il Po verso Cremona ( litor, 
del Dom, temp. della Sed. Ap. Lib. 
1 pag. 16 ). Gli tenne dietro il 
Cardinale Nicola Antonelli, repli- 
cando, che Butseto i situato lungo 
il Po verso Cremona ( Dom. della 
Sed. Ap. P. 7 pag. 108 ) , il che b 
vero , se Paolo ed AnaPasio parlas- 
sero ivi della mia diletta Patria; ma 
parlano troppo evidentemente di luo- 
ghi posti oltre i confini del Regno 
Longobardico. Nb devesl credere, 
«he un solo Busseto potesse trovarsi 
in Italia, perchb tali in origine detti 
furono i luoghi abbondanti di Bossi, 
come i Saliceti detti furono dai Sal- 
ci , i Frattineti dai Frassini , e cosi 
i Ro-cereti, i Noceti, e luoghi simi- 
li denominati da boscaglie di que’ 
tali alberi piene. In fatti oltre la 
Busteta o Busseto del Bolognese, e 
quello che a me diede i natali , ne 
trovo un altro sul Genovese per la 
dedicazione premessa da Lorenzo Ca- 
pelloni alla {'ita de! Principe' Andrea 
Boria impressa in Vinegia dal Gioli- 
to nel 1563 , la qual b data Dalla 
picciola tlilta di Bus telo in quel dì 
Nove ditione del Genovese il primo 
di Aprile MDLXll. 
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te il cammino assoggettando Bologna, l’Esarcato, e la 
Pentapoli sin a tanto che giunti i Veneti a sofie- 
nere le vacillanti forze dell’Esarca Eutichio, si llrin- 
se una pace, che ai Longobardico Regno aggiunse il 
considerabile acquiflo di Bologna ed Imola . Domati 
poscia i Duchi di Benevento e di Spoleti, che ribel- 
lati se gli erano, visitò Roma, ove, appese le armi 7Z9 
avanti alla tomba del Principe degli Apofloli , fece 
tutto pacifico alle noflre contrade ritorno, e resti- 
tuitosi a Pavia, nell’ assegnar le tasse da pagarsi pe’ 730 
Comacchiesi venendo con merci lungo il Po, ci 
lasciò memoria , come anche i Parmigiani avessero 
fin d’ allora Porto in quel fiume, dove riscuotevasi 
il Regio Dazio dai commercianti (a). 

fioriva in que’ tempi e per santità e per dottri- 
na rinstituto Monadico del Patriarca San Benedetto, 
cui nelle parti nodre fondato non vedevasi ancora 
Chiodro veruno , benché alcuni Parmigiani godessero 
di rifugiarsi a quelli già eretti altrove , d’ onde usci- 
to n’era Zenone da Parma, che in quedi tempi 
era V escovo di Cremona (b) , Il piissimo Re , che 


(4) Il Diploma pub leggersi pres- 
so il Muratori Antitjuit, hat, Med, 
j€vì Tom. II Diss. ip col. • 

{ 6 ) Di Zenone Vescovo di Cre- 
mona trovasi memoria nella Taóu/a 
Dyptìca Eptjcoporum EccL Cremon* 
di Biagio Koisi Oampata dopo Ìl Si- 
nodo Cremonese di Mons. Cesare 
Speciano l'anno 1^99 pag. ^44; Ze- 
Honus ParmTHtis Monachus ant*a Or- 
dinis SaìtGi Be/tediGi Epùcopus Crf- 


monég creatut fuh Anno 70J mortuo 
Btrnardo in pafìoruli cttra sumrna 
vigiiautia incumbtnt i licet tsitt in 
pAuperes cbATitjte eximia^ habuit 
nihìiominus Amnl^s , ve/ potius mA^ 
levotos ^ a quihus semti Atque itsrum 
AVAritÌA fuit notatut s a ^ì*a notA 
tamen se //>re purp^avit * Vtxit ìn 
Episcopatu A»not ji , aam cessit e 
vita Anno 7J4 Gregorio III Summo 
Pontificey Imper, Leone III* 



n’era molto divoto, esser volendo ai Religiosi bene- 
fico, e nel tempo flesso amando di rendere più fre- 
quentata la via di Monte Bardone (a) conducente in 
Toscana, già corsa dal Re Grimoaldo nel 667 allor- 
ché portò guerra all’ Imperadore Coflanzo (b ) , deter- 
minò di fabbricare nel luogo di Berceto una ricca 
Badia , dove introdusse i Monaci (c) . Narra però 
Frodoardo (d), che partitosi in quel tempo di Francia 
San Moderanno Vescovo Redonense per andarsene a 
Roma, impetrò nel passar che fece al Moniflero di 
Reims alcune Reliquie della stola , cilicio , e sudario 
di San Remigio , colle quali venuto in Italia, fu so- 
praggiunto dalla notte a Bardone (e), ove non tro- 
vandosi albergo , appese le sacre Reliquie ad un albe- 
ro, colse sotto di esso il riposo. Svegliatosi <il far del 


(«) Quella ì la via, che gii si 
disse dedotta da Parma a Lucca. 
Credette l’Angeli denominato il Mun- 
ti Bardùnt da Bardi ; ma questi so- 
no due luoghi fra si distanti notabil- 
mente: e ben errò il Fontanini nei 
citato luogo , dicendo situato Bardi 
a pii del Manti Bardonr, 

(,H) Muratori Annali al 66j . 

(e) In lumma jaojwf Bardonii 
Alpe Monafierium , yuod Bsrcttnm di- 
ritur , tcdificavit , Paul. Diac. Hist. 
Langob. Lib. 6 cap. j8 . 

(d) Lib. I cap. zo . 

(e) Facevasi dunque tal via da chi 
recavasi dalle Calile a Roma. In- 
fatti la corse nel più fitto verno an- 
che S. Oddone Abate del Monistero 
Cluniacense tornando da Roma nel 
Mcolo X, come narra Gioanni Mo- 


naco nella Vita di lui ( A8a SS. 
Ord. S. Ben. sec. V pag. I7j). Pe- 
rò i , ebe vari tratti superiori ed in- 
feriori alla via di Monte Rardone il 
nome ritennero di via Francesca . Ta- 
le fu detto gii quello , che di qua da 
Borgo S. Donnino fiaccasi dalla Clau- 
dia , e traversa i Colli sino a Fornovo , 
dove fiava un antichissimo Ponte sul 
T aro , le cui vestigia sussistono an- 
cora. Andavasi innanzi per la via di 
Bardone , e giuntosi a Luni , o , co- 
me oggi diremmo , a Sarzana , erari 
al capo di un’altra via dett.i pari- 
mente Francesca diretta al Valdar- 
no , come si può vedere presso il 
Targionl ( Piaggi deità Toscana T. 
IX pag. Z4J e seg. ), il quale cosi 
denominata la vuole , perché guida- 
va in Francia . 
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giorno, e volendo dalla pianta ftaccare le sue Reliquie, 
mai non gli avvenne ciò fatto, sin a tanto che ce- 
lebrata la Messa nel vicino Moniftero deliberato non 
ebbe di farne parte al sacro luogo, come eseguì. Tal 
cosa intesa dal Re determinollo a donare al Santo 
Vescovo quel Moniftero con ampia dote di ottocento 
poderi (a), ch’ei sottopose ritornando da Roma alla in- 
signe Badia di Reims . Bramoso poscia S. Moderanno 
divivere in solitudine il rimanente de’ giorni suoi, ri- 
nunziò il Vescovado , c venuto al Moniftero di Ber- 
ceto vi terminò la vita il giorno 22 di Ottobre del 
730, rimanendovi il suo corpo in grandissima vene- 
razione (b). Oltre a cento venti anni perseverarono 
i Monaci sicuramente in quel luogo , come ve- 
dremo , sin a tanto che la mina del monte , su cui 
era pofto il Moniftero, non li coftrinse ad abbando- 
narlo. 

Regnarono dopo Liutprando , non senza moftrarsl 
liberali ai pii luoghi , ed alle Chiese , Ilprando, Ra- 
chis, e Àftolfo . Che quelli cogli altri loro anteces- 
sori cattolici tutti concorressero nel dotare di beni 
la noftra Episcopal Mensa , sembra farcelo credere 
il formolario di qualche pofterior Privilegio de’ Re 


( 4 ) H»e aujitt LtMiprandiu Re» 
tmtrt dmBus Sandi Remigli , Mohm- 
flerium Beteemm , jmd in honorem 
SnnSi Ahtmdii mnriyrie entriiBum 
trae ( qaefto t un erroK, pertht il 
coqM di S. Abbondio non fu trasfe* 
rito a Bcrcero te non se l’anno 8jo ) 
cum cmnibnt pottesjìtnihn tnit , idefl 
mansir o&ingentit Modeutwn tendi- 


dit , dato Diplomate , & feda de 
more invtfiitnra , Mablllon. Anna!. 
Ben. Tom. Il ad an. 718 pag. 48 . 

(^) Cesi gli Atti della Trasl.izio. 
ne di S. Abbondio pubblicati dai 
Bollandisti Ada SS» Julii Totn. I 
pag. 45 , e la Vita di San Mode* 
ranno presso il Garofani, e il Pi- 
co. 
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Franchi (a) ; ma se ne ànno altri , che soltanto a 
Bachis attribuiscono le prime donazioni fatte alla 
Chiesa Parmense (b). In che consillessero, non ben 
si apprende , nè conviene dar fede al P. Bordoni , 
allorché estende la liberalità di Rachis fino a donare 


ai Vescovi noftri la Badia di Berceto (c) , giacché si 
sa , non esser nato l' abuso di dar Badie in Com- 
menda se non se cento anni dopo (d) . 

11 predetto Re Atlolfo scacciò finalmente da tut- 
to r Esarcato i Greci , e giunse trionfando sino a 
733 Roma , dove se avesse usato bene delle vittorie , co- 
flretto non avrebbe il Pontefice Stefano II a chiamar 


in ajuto il Re di Francia Pipino , acciò ne frenasse 
l’orgoglio. Già fin ai tempi di Carlo Martello si era- 
no fatti sentir nelle Gallie i lamenti de’ Papi ogni- 
.volta che si videro molellati dai Longobardi. Que- 
lla fiata furono esauditi , perché il Monarca valicò 
le Alpi, recò cflerminio e saccheggio universale al- 
75 4 le nollre Città, da cui non sembra che Parma an- 
dasse esente (e ) , c liberò l’ Esarcato , e la Pentapoli 


(a) II Diploma di Cviomanno 
dell* 879 conferma le donazioni fatte 
alla Chiesa di Parma « tempert cm- 
nimm Rrpum Ljingobardorum ■ 

(^) Altri due del Re Ugo, uno 
del fi 6 al Vescovo A leardo , l’al- 
tro del 920 al Vescovo Sigifredo I 
confermano il possesso de’ beni fuer- 
fKot a tempore diva memoria Rst- 
cbis Regie us^ue ad praeens noflram 
tempuj jui pradeceseoret pt afata San- 
ità Parmensit Pceleeia aejusietune . 
Anche l’Angeli Lib. I pag. 55 alTec- 


ma dotato da Rachis convenevolmea- 
le il Vescovado. 

(e) Thetattr. Peci, Parm. cap. 5 
pag. 118. 

(d) Muratori Annali M'xnno 85} . 

(e) Il continuatore di Fredegario 
nel Cnnico scrive ; Caftra Langotar- 
dorum omnia diirnpit , muhoe 
tietauroe , & alia ornamenta fnam- 
plurima , tir torum tentoria omnia 
rapuit, & eepit. Panna adunque ve- 
risimilmente fa aoch'essa da Pipino 
moIelUta . 
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dalle mani di Astolfo , il quale tolte le aveva al 
Greco indolentissimo Imperadore , pago soltanto di 
fare in Oriente la guerra alle Sacre Immagini, e di 
radunar Conciliaboli , e nulla curante di ciò che più 
importar gli dovea. Ridotto quel gran tratto d’Italia 
in suo potere, come un bene di sua conquida donol- 
lo Pipino air Apodolica Sede . Quindi compodosi 
col Re Longobardo di lasciargli godere il suo Re- 
gno , purché i limiti del suo Dominio più di allar- 
gar non cercasse a danni di Roma, fece in Francia 
ritorno . 

Il gran periglio, in cui crasi Adolfo trovato di 
perdere il Regno d’Italia, avrebbe dovuto renderlo 
assai più cauto a non cimentare l’autorità e la for- 
za i pure non iscemando di sua durezza , varj de’ luo- 
ghi ancora occupati , che avea promesso di redimire 
al Papa, non rilasciò giammai. Il Re Desiderio suo 
successore volle imitarlo . Nell’Epidole di Stefano 757 
II, e di Paolo I regidrate nel Codice Carolino tro- 
viamo alte doglianze, perchè tenesse ancora occupate 
Faenza, Imola, Ferrara, Osimo, Ancona, ed Umana, 
che pur avea protedato di voler cedere alla Romana 
Chiesa . La sua propensione al Cattolicismo , l’im- 
pegno ardente modrato nel liberare la Sede Apodo- 
lica da un Antipapa sacrilego (a ) , non gli valsero a 767 


(4) Non era ancora morto il Pon> 
tefice Paolo 1 agonizzante, quando 
Totone Duca di Nepi entrato in Ro- 
ma fece elegger per forza Codantino 
ittO fratello , quantunque laico , nel 


7^7, il quale occupò la Seilc no an- 
no e un mese . Desiderio ebbe gran 
parte nel liberar la Chiesa da tale 
scandalo , e favorì la elezione legit- 
tima di Papa Stefano III. 



* 
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purgar U debito della sua tenacità ; però fii cóllret- 
to a veder la ruina del Regno Longobardico acqui- 
ilato dalla sua nazione con tanto ardire , difeso con 
tanto valore , ampliato con tante vittorie . 


Fine del Seconda Libro . 


/ 
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STORIA DI PARMA 


LIBRO TERZO, 


Dopo il Genitore Pipino regnò in Francia Carlo 
denominato il Magno , assai più meritevol di lode , 
se ripudiata non avesse la prima Consorte Bgliuol^ 
del noftro Re Desiderio per isposare altra femmina, e 
se morto il fratei suo Carlomanno dominatore della 
Borgogna , della Provenza , della Linguadocca , delP 
Alsazia, e della Svevia, spogliato non avesse i te- 
neri nipoti de’ paterni diritti . La coftoro Madre 
Gilberta trasseli raminghi in Italia alla presenza 
di Desiderio , sperando riscuotere per sè Ressa e 
per essi quella pietà da un Re di barbara origine, 
che luogo non aveva nel cuore del Cognato crude- 
le ; nè andò delusa nel suo consiglio , mentr’ egli 
intenerito al pianto di lei , non ricusò di accingersi 
agli ufHzj più opportuni a giovarle , Rudiandosi fra 
le altre cose d’ indurre Papa Adriano I a favorirla . 
Questi però, mal soddisfatto di lui, che mai non re- 
stituiva alla Sede Romana certe proprietà ritenute , 
nè volendo per morivi politici ingerirsi di afiàri al 
Re Carlo spiacevoli, trascurò di esaudirlo. Risentito- 
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77 i si Desiderio di tale affronto, come colui, che parve 
meglio delle onorate massime imbevuto , di cui pre- 
tendono i Romanzieri tanto impressionato il Re 
Franco , non meno che tutta la favolosa turba de’ 
suoi Paladini, volle farne vendetta, e ripigliate le 
armi tolse Faenza, Ferrara, e Comacchio al Pon- 
tefice (a) , 

Sìmile escandescenza fece discendere il Papa alla 
risoluzione di scomunicarlo, e di ricorrere per soccor- 
so al Re di Francia . Da principio memore egli che 
il Padre non era per cagion simile venuto in Italia 
se non a perdervi gente e denaro per arricchire la 
Romana Chiesa, credette di far abballanza esortando 
il Longobardo Signore a cedere il Paese mal occu- 
pato : ma poiché il vide refiio , e considerò la bella 
occasione paratasegli innanzi di ampliar suo domi- 
nio, sospinse di qua da’ monti un grosso esercito, ed 
773 apparve in Italia nel 773 . Pollo l’assedio a Pavia 
dove risedea Desiderio , e mandate più schiere a 
ftringere Verona guardata dai figliuolo di lui Adel- 
giso, cominciò a scorrere di là e dì qua dal Po le 
Città Longobardiche , assoggettandole ad una ad una 
al suo comando; onde Milano, Piacenza, Parma, 
e molte altre furono in breve a lui ubbidienti (b) , 
Scorto intanto il molto favore delle sue armi , 
e già riputandosi certo dell’intera vittoria, mosse il 


(«) Murat. Ainulì d’ hai, i\ 771- tlam, Mfdiolaniim , Parmam , Tcr- 
( 4 ) Capii abirt ptr circuitam e/mt- tonam , atqat tal , qua circa mare 
dtm Civitatii ( Papi» ) capimi Ur- mal , cam mit Caftallii . Chron. 
in aoiversat , icilicet Eporedita- Monaft. Novallicen. Rtr. hai, Tom, 
lem, ycTCtUat, Novariam, Placca, II P. II col. 719, 
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piede verso Roma per esservi alla Pasqua del 774 » 774 
dove giunto confermò torto al Pontefice solennemen- 
te la donazione dell’ Esarcato , e della Pentapoli fat- 
ta alla Chiesa da Pipino suo Padre, la quale benché 
da taluno, fondato su i passi o interpolati, o falsi 
di qualche antico Scrittore, vogliasi ertesa sino a 
Parma , e a Piacenza, ognuno sa ornai ciò non reg- 
gere all’esame della critica più avveduta, come sen- 
za controversia oggi concedesi dagli Ressi Romani 
Scrittori (a) . 


(<•) E' noto come il Fontanioi , 
ragionando sempre a tenore della sua 
fantasia riscaldata, combattesse per 
la delta opinione . Ometto di ricor* 
(lare le rispolìe gagliardissime a lui 
date da una penna assai erudita. Di- 
co solo essere al presente persuasi 
b 1> Dessi Romani, che il Foatanini 
aveva il torto: onde l’Ab.ite Gae* 
tano Cenni nella sua edizione del 
Codici Carolino eseguita in Roma 
l’anno 1760 colle piii solenni appro- 
vazioni , esaminato il punto , scrive ; 
In Parmam imitar, & Plnerntiam 
fura S. Sedir non rum ulte refeien- 
da sunt , hifloria omni rtc/amantt . 
Cred’egli al pib, che il diritto de’ 
Papi sopra Parma cominciasse per 
la donazion Matildiana; il che h 
por falso , mentre si proverà , che 
Matilde nulla ebbe mai che fare in 
queDa Città, e confessa non aver 
acquistato i Papi giurisdizione in 
Piacenza prima di Giulio II . Monu- 
menta Domin. Pontif. live Cod, Ca- 
roliti. Praf. pag. xxzvi. Si chiede- 


rà come potesse dunque Anastasio 
Bibliotecario autor del nono secolo, 
narrando la storia della donazione di 
Carlo Magno nella Vita di Adriano 
I , accennare offerte in diverse pani , 
e deindt in Peretta , deinde in Par- 
ma , deindt in Regio, & exindi in 
Mantua . Si risponde essere Date tali 
parole intruse in quell’Opera senza 
dubbio dopo l’anno pia, come ri- 
cavate dal Diploma di Ottone 1 Au- 
guDo , che fu il primo ad usarle . Se 
fossero Date nel Diploma di Carlo 
Magno, si vedrebbero replicate pur 
anche nel Diploma di Lodovico Pio , 
dove non sono . Ma ancorché vi 
fossero, non significherebbero punto 
ciò , che pretese il Fontanini , cioè; 
che la Città di Parma con tutto il 
suo Territorio entrasse in quella do- 
nazione ; bensì che in Berceto , e in 
Parma, e così negli altri luoghi al- 
cuni beni fossero Dati donati in pa- 
trimonio alla Santa Sede. Vedremo 
che quando Otrone I concesse quel 
Diploma alla Chiesa Romana , Par- 
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Compiuto eh’ ebbe il Re Carlo Magno alla sua 
devozione verso il Pallore universale, fece ritorno al 
Campo, e vie maggiormente circondata Pavia, co- 
strinse r emulo ad arrendersi a discrezione , onde fu 
poi mandato prigioniero a Parigi , chiarito , ma trop- 
po tardi, che l’ostinazione e l’imprudenza è fatale 
anche ai Re. Con lui andarono parimente cattivi 
que’Signori , e que’Vescovi , che troppo fidi al legit- 
timo loro Sovrano eransi opposti al progresso de’ 
Franchi (a), e fu tra questi il Vescovo di Reg- 
gio {b) , come pure uno de’ più possenti e ricchi di 
quel Territorio , appellato Manfredo (c) . Fuggì tale 
sventura Adalgiso, perchè involatosi a tempo da Ve- 
rona, andò a salvarsi tra i Greci. Così rimaflo il 
trionfante Carlo Magno assoluto padrone di quanto 
per ducento anni avevano i successori di Alboino 
posseduto in Italia , prese a intitolarsi Re de’ Fran- 
chi e de’ Longobardi , e sparse per le Città del 


ma darasi con Invenitnre Imperiali 
in possesso al Vescovo noftio. Sic- 
ché neppure in bocca sua le parole 
dtindr in Vtreeto , deinde in Pnrmn 
significarono ciò, che pretende il 
Fontani ni . 

(.t) Andrea Prete di Bergamo au- 
tore coevo lo afferma nel suo Cro- 
nico pubblicato dal Menltenio , e dal 
Muratori , assicurandolo eaiandio U 
Cronico di Volturno • 

(i) Una Epistola di Papa Adria- 
no registrata nel Codice Carolino , 
che h la cinquantesima nella edizio- 
ne dell’Abate Cenni Tom. I pag. 


jiz, b diretta a muovere Carlo Ma- 
gno a rimettere in liberti i Vescon 
di Pisa , di Lucca , e di Reggio , 
condotti da Ini in Francia prigio- 
nieri . 

(0 Veggasi iin Precetto di Carlo 
Magno appartenente all’anno 808 
pubblicato dal Muratori Antiq. IttU, 
Med. ^vi Tom. Ili diss. 41 col. 
781, da cui si rileva, essere poi fla- 
ti questi Signori ad intercessione del 
figliuolo Pipino rimessi in Italia, e 
venir quindi a Manfredo rilasciati i 
beni gii posseduti sul Territorio Reg- 
giano. 
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nuovo Regno Ministri, Uflizìali, e Soldatesche Fran- 
cesi, che mescolando il loro linguaggio al Longo- 
bardico venuto prima a corrompere il Gotico, per 
cui si era guaflo il Latino, diedero compimento a 
queir impaflo di voci barbare, che assoggettato a leg- 
gi col tempo diede Forigine al bel volgare Italia- 
no (a). 

Poche notizie rimangonci di cose spettanti a Par- 
ma sotto il governo del nuovo Monarca; ma co- 
munque scarse , sono tali da famelo conoscere diret- 
to ed assoluto padrone. Due suoi privilegi abbiamo, 
dati ad Apollinare Vescovo di Reggio , per uno de’ 
quali dono gli fece di una Selva di suo diritto polla 
nel Gintado Parmense ne' confini di Bismanto, oggidì 
Bismantova, su le montagne, nominata Lama Fraola- 
ria (ùj, e per l’ altro gli confermò tutte le proprietà 
della sua Chiesa possedute nel Mantovano , Bologne- 
se , Modenese , Lunese , Parmigiano , Pavese , e Co- 
masco (c) . Ciò prova ben chiaramente, che i Ter- 


(.i) Molti autori ftabiliscoqo alla 
volgar lingua fimile origine. Veg- 
gasi ciò , che io pure ne dissi nel 
Ragitnament* Ifttrico Jtl/’ arigiat t » 
progrtffo delta votgar Poesia premes- 
so al mio Dizieaario delta Poesia 
volgare flampato in Parma nel 1777 . 
(A) Appendice N. VI. 

(c) Il Documento qui allegato ap- 
partiene all’anno 781 , e lo diedero 
r Ughelli, il Muratori, e KAffàrosi 
nell’ Appendice alle Notizie di Reg- 
gio, Il Muratori ( Antiguit. Italie. 
Med. a£vi Tom. Ili col. Sjeseg. ) 
sospettò molto della sua antenticitì. 


Nella mia Istoria di Cuaflalla Tom. 
I Lib. I pag. at credetti , che la 
toftanza d* esso ben potesse difender- 
si , poiebì si trorano Diplomi po- 
fleriori , che lo convalidano . Rima- 
ne ora confermato il mio parere dal 
giudiziosissimo Signor Cavalier Ti- 
raboschi , che riflettendo alle difficol- 
ti del Muratori, non lascia di sog- 
giognere, che può essere una copia 
guafla e interpolata da qualche i- 
gnorante Copista, senza che abbiasi 
a negare la veriti di quanto vi si 
contiene. Storia della Badia di Nt- 
aaittola T. I P. I cap- I pag. 76 . 
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ritorj di tutte quede Città soggiacevano al suo alto 
comando ; il che si vede particolarmente • confermato 
da prove, ora a prò dell’ una, ora a prò dell’altra 
dagli Storici riferite . 

Nè lasciano simili documenti d’ idruirci intorno a 
qualch’ altro punto interessante, l’uno de’ quali si è , 
che non più un Duca, non più un Cadaldo reggeva 
la Città nodra , come a’ tempi de’ Re Longobardi , 
ma bensì un Conte , per cui il territorio tutto , in 
cui la sua giurisdizione dendevasi , era appellato Con- 
tado . Questi Conti furono dal Re Carlo messi nelle 
Città come Governatori perpetui delle medesime , e 
le godevano quasi in feudo, e le reggevano dispo- 
ticamente, potendo imporre, o - sminuire gli aggravj 
giuda il loro parere, come pure difenderne colle ar- 
mi i diritti ■ . Morto uno , ' o veramente rendu- 
tosi indegno per qualche delitto , erane sostituito 
dal Monarca un altro (a) ^ e così avvenne fin a 
tanto che la Città di Parma non fu ai Vescovi 
conferita , come vedremo , e il Territorio non fu 
diviso in altri piccioli Contadi a favore di alcuni 
Vassalli più benemeriti . Oltre il Conte avevano le 
Città lo Scabino , o sia il Giudice delegato a far a 
chiunque giustizia secondo la legge che professava , 
e soleva eleggersi o dal Conte, o dai Messi Re- 
gj (b). Circa la qual cosa giova osservare, che non 
avendo, nell’ acquidarc il Regno Longobardico, abolito 


(<*) Tutto cib vedesi in pratica avanti al Tom. 11 tie/P hterU ài 
relativamente ai Conti di Breccia per Brttcìj . 
la preriosa Cronaca di Rodolfo No- (4) £* le/^i 48 Lnihjrìi 
tajo pubblicau da Giammatia Bicinmi 
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il Re Carlo Magno le antiche leggi , rimasero tutte 
come prima in vigore, avendosi ciascuno a giudicare 
secondo quelle della propria nazione. Però coloro, i 
quali erano originar) Italiani , tennero l’ osservanza 
delle leggi Romane, i Longobardi conservarono le 
proprie , e i Franchi di fresco giunti ebbero in pre- 
gio la legge Salica. Quindi gli Scabini, che certa- 
mente furono in Parma ,< notizia rimanendoci di tre 
vissuti nel secolo susseguente, che .Furono Madel- 
berto (a ) , Raidulfo , e Adelberto (ò ) , pratici esser 
dovevano di tutte le leggi per non mancar idell*. 
obbligo loro addossato. 

L’ altro punto non meno rilevante , onde c’ illu- 
mina il tenore delle accennate carte, è quello della 
maggior vastità in que’ tempi del nostro medesimo 
Contado, giugner vedendolo noi allora sino a 'Bis- 
mantova, luogo situato su le alte montagne del Reg- 
giano, distinto nel secolo nono col titolo di Gaftalda- 
to congiunto al Contado Parmense (c). Vedremo, che 
prima del secolo decimo P altrui prepotenza ftaccò 
quel Gaftaldato dal noftro Territorio: ma comunque 
si venisse reftrlngendo il Contado, certa cosa è tan- 
ta essere Hata in que’ tempi la eftensione delle Dio- 
cesi Episcopali , quanta quella dei Territorj : onde 
moltissime vecchie carte ci mostrano giungere il no- 


(«) Era Scabino nell’ 814, come 
da un Documento pubblicato dalcbia- 
rissimo Tiraboschi Storiti JtUa Bt- 
fila di NonuntoiÉi Tom. II N. XXV 

pag. 41 . 

(i) Raidulfo lo era nell’ 8do , e 


Adelberto nell’891 Achiv. dtl Re- 
verendirtimo Capitolo sec. IX N. X 
t XXV. 

(c) Lo comprovano i Documenti 
da riferirsi nell' Appendice N. XII 
e XXXIl . 
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(Irò Contado sino a Gualtieri , a Cavriago, e a tut- 
ta quella parte piana e montuosa del Reggiano, a 
cui fin al dì d’oggi edendesi la giurisdizione spiri- 
tuale del noftro Vescovo . Cosi rimasti ci fossero i 
Privilegi conceduti dal Re alla Chiesa Parmense ri- 
cordati in un Diploma di Carlomanno , e quelli , 
che senza dubbio gli avrà chiello l’Abate di Berceto 
in confermazion di quanto fu già Rabilito dai Re 
Liutprando ; che assai più lumi ne potremmo ri- 
trarre. 

Lasciate le cose compolle , aveva fatto il Re 
Carlo ritorno in Francia, quando chiamollo in Italia 
di nuovo la ribellion di Rodgaiiso Duca del Friuli 
776 nel 776; e poscia vel ricondusse il piacere di ve- 
der coronato e dichiarato Re d’Italia il suo figliuo- 
lo Pipino per mano di Papa Adriano I , siccome 
781 avvenne l’anno 781. In quella sua seconda venuta 
siamo certi, che riposò in Parma, dov’ebbe l’incon- 
tro del celebre Alenino , il quale tornava da Roma 
speditovi già da Eanbaldo Arcivescovo di Yorch per 
chiedere al Pontefice il Pallio . Fu di tal sua ven- 
tura lietissimo il Monarca, ed alle dimoRrazioni di 
stima aggiunse calde preghiere a sì grand’uomo » 
acciò, compiuta la sua incombenza, non trascurasse 
di passar subito in Francia , dove intendeva onorar- 
lo (a ) . Anche nel terzo suo viaggio Italico intrapre- 


(«) L’Anonimo Scrittore della Vi- 
ta di Alenino presso il Mabillon 
jtBa SS. Ord. S. Btn. Sec. IV P. I pag. 
t 5 j,dice; Juiimi igitur ni Banbut- 
4o ArtbitpiscopB sutttuore Eitbtrti , 


mt sii! PttUmm impetrarti ab Ap*~ 
fitlic » , iMait Romam , Camjue re- 
verlerelar aectpto Pallio habait Re- 
grm Carolum Parma civitaie ob- 
vittm , qutm magnis Rn alloqxtns 
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so nel 786, affine di assoggettarsi l’orgoglioso Adel- 
giso Duca di Benevento, ridotte le cose a pace, e 
celebrata la Pasqua dell’anno appresso in Roma, 
tornò a visitar quelle parti del Regno , e Parma nel 
mese di Maggio lo accolse . Quivi esaudì le suppli- 
che di Vitale Vescovo di Comacchio, e del suo po- 
polo , abilitandoli ad un libero commercio per tutto 
il Regno, purché pagassero il censo llabilito a’ va— 
rj Porti a tenore del Privilegio , che avevano da 
Liutprando (a). Qui pure dovette concepir molta sti- 
ma del nollro Vescovo Pietro , conciossiachè riportata 
al suo trono una controversia insorta fra il Vescovo 
di Reggio Apollinare , e l’Abate di Nonantola intor- 
no al possesso della Chiesa di Luzzara, giunto a Pavia 
nel giorno 8 di Giugno , lo delegò a riconoscerla 
in compagnia di Geminiano Vescovo di Modena, e 
di Pietro Vescovo di Bologna (ò) . Lo spirito d’ in- 


tKMSÌonibut , Ó" ptecibui pofliilavit , 
ut md te poft exp/etionem mìttxtici 
in Franeiam revertrretsir , 11 Mabil- 
Jtm osserva coll'autotitì «ti Tomma* 
so Stubbesio essere accaduta i’ele- 
ziooe dì Eanbaldo nel 780 ; sicchb 
certa essendo la venuta di Carlo Ma- 
gno in Italia nel 781 , t che si tro- 
vò a Roma per la Pasqua caduta 
nel giorno 15 di Aprile , può Rabi- 
lirsi il descritto incontro circa il me- 
se di Marzo. 

(«} La Costituzione Ratta a favo- 
te de’ Comacehiesi vien pubblicata 
dal Muratori Antìquit. Italie. Med. 

Tob). II Diss. ip col. Z} . Le 
note cronologiche sono quelle : Da- 


ta Idiiat Martii < Tertiadtclme tìf 
Septimo Regni noftri ABum Parma 
in Dei nomine feiiciter. Vi ò però 
errore nel Mese : conciossiachò essen- 
do certa la celebrazion della Pasqua 
del Re Carlo in Roma quest’anno 
prima dì sciogliersi di là, c di tor- 
nare al suo Regno , la qual solennità 
Cadde nell’ottavo giorno di Aprile, 
raccogliesi , che non poteva essere 
in Parma alla metà di Marzo . Leg- 
gasi dunque Idibut Maji . 

(^} Tal Delegazione ì compresa 
nel già citato Diploma del 781 , per 
cui venivano confermate ad Apolli- 
nare Vescovo di Reggio le proprie- 
tà della sua Chiesa. La data di Pa- 

k 
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vadetsi le Diocesi vicendevolmente entrato era forse 
fin d' allora ne' Prelati di Lombardia ; onde Papa 
790 Adriano I ebbe quindi a scrivere tre anni appresso 
al Re Carlo , acciò l'autorità sua mettesse in opera 
contro simile abuso (a). 

Quelle replicate venute di Carlo Magno in Ita- 
lia, e le sue gite a Roma m'invitan ora a far esa- 
me di un racconto , che sebbene contenga assai fa- 
vole, può tuttavia gittar qualche lume tra le mol- 
tissime tenebre de' tempi , di cui parliamo . Un Co- 
dice della Vita del Martire S. Donnino già della 
Biblioteca di S. Croce di Firenze , ed ora della 
Laurenziana, è l'unico a dire, che recandosi una 
volta Carlo Magno a Roma , giunto a quel luogo 
della Via Claudia, che nascondeva sotto l'incolto 
terreno il Corpo del Santo Campion della Fede 
Cristiana , gli si arrellò sì d’ improvviso il cavallo , 
che forza di sproni non giovò più a farlo dar passo. 
Di che mentr' egli fortemente si maravigliava, ecco 
apparirgli un Angelo, e rivelargli quel celato tesoro; 
laonde scavato per suo comandamento il terreno , e 
scoperte le spoglie di S. Donnino , ivi ad onor suo 
edificossi la prima volta una picciola Chiesa . Perchè 
tali cose avessero a dirsi vere, soggiunge il Bollan- 
dilla Bueo , sarebbe necessario di averle da penna 
più accreditata (A); e in ciò di buon grado conven- 


uta sorto il giorno 8 dì Giugno ser- 
ve a giustificare anche meglio la cor- 
rezione fatta all’antecedente Costitu- 
zione segnata in Parma. 

(tf) Intorno a ciò veggasi il Ce- 


dice CtroUnt Epist. pd e p 7 del 
Tomo I edito dal Cenni . 

(d) Qux si vera suat, dolco a ma- 
gis prosato aaSore titterìs non faìs- 
st consigliata, ASa SS.OSÌob, Tom. 
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go: ma comechè in gran parte finta la narrazio- 
ne , può tuttavolta esser vero , che in tempo della 
venuta di Carlo Magno in Italia non fosse ancora 
Hata scoperta la tomba di S. Donnino; e che re- 
gnando egli, avvenisse quanto con miglior apparenza 
di verità narrano gli Atti pubblicati dal Mombrizio, 
i quali e per le cose in essi contenute, e per tro- 
varli noi scribi in un Passionario antico del secolo 
XI appartenente al Capitolo della Chiesa Parmense , 
li riputiamo lavoro di un Parmigiano. Ivi si narra 
come deserto ancora trovandosi e disabitato il luo>- 
go, dove S. Donnino giaceva, cominciò ad uscirne un 
maraviglioso splendore , che attrasse la curiosità de’ 
men lontani abitanti : i quali , osservata la coftanza 
del prodigio, e soprannatural cosa riconoscendola, eb- 
bero al Vescovo di Parma ricorso, che mosso da tal 
novità portossi colà , e fatto cercare sotterra , trovò 
il sacro Corpo, e a lui vicina una pietra col nome 
e colla memoria del suo martirio. Dopo tale scoper- 
ta tornò il Prelato a chiudere il venerabil sepolcro , 
edificando ivi per sua cuHodia una picciola Chiesa , 
la quale diede nome ai luogo da S. Donnino (a). 

Niuna menzione facendo i monumenti anteriori 
a Carlo Magno nè di S. Donnino, nè del Borgo, 


IV iti Cimment, prrv. *d Vitam S, 
Domaini pag. ppi . Simili favole fu- 
rono probabilmente spacciate un tem- 
po da coloro, che vollero annove- 
rato Carlo Magno tra i Santi , e o- 
aarono registrarne il nome in alcuni 
Martirologi, e la vita introdurne in 


ceni Leggendari , dove si vede per 
giunta anche quella dell’Eroe de’ Ro- 
manzi X. Oriundo Pn/ndino . L’Anti- 
papa Pasquale III fn quegli che ca- 
nonizzò Carlo Magno, e tanto balla. 

(«) Veggansi le Note antecede oti 
alla pag. 24. 
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in cui ora si venera, pare che un tal silenzio ac- 
compagnato a quanto scrisse T Autore del Codice 
Fiorentino convalidi l’ epoca di quella prima inven- 
zione , ed assicuri la più antica origine di Borgo , 
che fu da principio un aggregato di pochi casolari 
eretti vicino alla detta Chiesuola , nè aveva nome 
ancora di Borgo correndo T anno 830 (a), ma T ot- 
tenne soltanto in seguito , allorché crescendo la po- 
polazione , si volle, inoltrato già il secolo IX, riedi- 
ficare più nobilmente quel Tempio. Seguono i nollri 
Atti a narrare, che allora perdutasi la memoria del 
preciso luogo dove giacevano le sacre Reliquie , e 
dopo molte orazioni ottenutosi di risaperlo , andò il 
Vescovo di Parma colle dovute ceremonie ad eseguU 
re la seconda invenzione , per cui elevato a vene- 
razion pubblica il tumulo del Santo Martire , fu la 
più ampia Chiesa coftrutta dove anche al presen- 
te noi la scorgiamo. Fu quello il tempo, al di- 
re degli Atti , che meglio cominciò ad essere fre- 
quentato quel luogo formandosene un paese? con- 
ciossiachè il sito più abitato prima di quella seconda 
invenzione non era già quello del moderno Bor- 
go , bensì l’altro situato di là dallo Stirone , scri- 
vendo l’autor degli Atti , e comprovandolo gli anti- 
chi bassirilievi rappresentanti i falli di San Donnino 
sopra la porta di quella Cattedrale , che mentre il 


(«) Il Canonico Pier Maria Cam- 
pi ìfl. Eccl. di Fitte, P. I pag. 476 
cl somministra una Carta dell’ 8?o 
riguardante ima lire tra gU wmiai 


di Stu$ Donnino, t l'Abate di San 
Fiorenzo di Fiorcnzola . Non anco- 
ra vedeai in oso il vocabolo di &r- 
go. 
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Vescovo flava nella Chiesuola vecchia cercando il 
sepolcro del Santo, il popolo crasi di là dal Torren- 
te radunato nella Chiesa di S. Dalmazio ad orare, 
dove recata appena la nuova dello scoperto tesoro, 
con tanta folla si mosse per venire di qua , che il 
ponte sopra il Torrente ftcso scrosciando si franse, 
e fu riputato a miracolo, che danno alcuno non nc 
soffrissero le persone cadute. Anche ciò serve a con- 
validare , che la patria de’ Borghigiani è paese mo- 
derno, tanto men da confondersi coll’antica Fidenza, 
quanto che sorse in un terreno prima de’temm di 
Carlo Magno disabitato , e dopo che di Fidenza 
erano probabilmente perite sin le reliquie. 

Perchè i detti Atti non ci danno il tempo certo 
di tali avvenimenti, mi è piaciuto di qui unitamente 
narrarli j solo rimanendomi di assicurare il lettore , 
che la descritta seconda invenzione , e l’accrescimen- 
to del culto a San Donnino avvenne per cosa in- 
dubitabile entro il secolo IX , correndo il quale se 
ne propagò e fra noi, ed altrove la venerazione (a), 
e in alcuni Martirologj ne fu regiftrato il nome (A), 


(j) Troviamo uomini fra noi col 
nome di Donnino in carte degli an- 
ni , 859, 877, ed è facile l’ar- 
gomentare , che U divozione presa 
al nollro Santo invogliasse ad assu- 
merlo . 

(A) Usuardo vissuto verso la fine 
del detto secolo IX sotto il giorno 
p di Ottobre scrisse : Apud JuUam 
( cioi non lungi da Gintia Crtiapo- 
ii, eh' era Parma ) yia Claudia San- 


Si Doninini Martfrit tui Aiaximia- 
«e , p»/ funi veiitt ptrftcatioaii ra- 
bicm dteiinan , protinus instcuiut , 
& nihilomimit piadio verbtratas pio- 
riott occuiuit . Rab.ino Mauro nato 
in quel tempo rammentò il noOro 
Santo nel suo Martirologio, e cosi 
Wandelberto . Nel secolo X poi ve- 
desi aggiunto il nome di lui nel Ca- 
lendario di S. Trinità di Firenze, e 
nel Bresciano pubblicali dal Zaccaria 

k l 
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cominciando la Terra vicino alla sua Chiesa edificata * 

a chiamarsi Borgo di San Donnino (a). 

L’ ultima venuta di Carlo Magno in Italia fu | 

ancor più memorabile, posciachè con grandissima ' 

pompa da Papa Leone III accolto in Roma, corren- 
800 do la solennità di Natale dell’anno 800, fu per man 
del Pontefice coronato ed acclamato Imperador di 
Occidente con giubbilo universale. Per simile atto 
giunto egli al sommo della gloria pensò alla manie- 
ra di lasciare in pace dopo la sua morte i figliuoli 
Pipino , Carlo , e Lodovico , ed al vantaggio di tutti 
i sudditi suoi, dettando sei anni appresso il suo tefla- 
mcnto , in cui, oltre la Baviera, e una porzion di 
Alcmagna , lasciò il Regno d’ Italia a Pipino , sosti- 
tuendo in caso di morte alla eredità i fratelli , a 
condizione che facendone allora due parti, quella, 
che dal Piemonte sino a Modena ftendesi, a Carlo ' 

dovesse appartenere, ed a Lodovico toccasse il reftan- 1 

te (i). 


ExcHTt, Lìlter, P. I pag. J78. 
Adone lo aveva omesso nel suo Mar- 
tirologio ; ma nel vctufto codice del 
Capitolo di Parma , cui viene ap- 
presso l’ accennato Passìonario , vi fu 
aggiunto cosi : EoJtm die apud Bur- 
geaie oppidam natale SanBi Domnim 
mar, ijui de ijìorum ( Martyrum The- 
bxoruin ) fnit iapradi{}»rum collegio , 
cajkt praelatìtrima gejia babentar , 
Da questi passò il nome di S. Don- 
nino anche nel Martirologio Ro- 
mano . 

(a) A un Documento del pzj ve- 


dremo sottoscritto lignum manut Ja~ 
cobpi de Barge S. Lhmnini . Liut- 
prando Istorico accennò pur detto 
luogo col titolo di Borgo , narrando^ 
un fatto accaduto prima che termi- 
nasse il secolo IX. 

( 4 ) Leggesì quello Tertamento ne- 
gli Annali del Baronio , come anco- 
ra presso il Balu/io ( Capitalar, T. 

I pag. 479 ), e presso il Muratori 
( Antiif, Irai, Med. ^vi Tom. 1 
Diss. II pag. 115 ). Il passo re- 
lativo al dominio di Carlo Magno 
ne’ Paesi nollri i tale ; Si vere Kore- 


I 


\ 


I 
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Ma Pipino e Carlo premorirono al Genitore Au- 
gufto, rimanendo di Pipino un figliuolo appellato 
Bernardo nato da una concubina, di cui prese l’a- 
volo cura particolare, tutti in lui trasferendo i pater- 
ni diritti. Donatagli dunque la corona d’Italia l’an- 
no 812 (a) , raccomandato alla prudenza di due 812 
suoi consanguinei Adalardo Abate di Corbe] a , e 
Walla, lo spedì alle parti nofire afflitte allora da 
molestissima careftia, ch’ei fece ben prefto cessare, 
traendo con grande spesa da lontane parti quanto 
abbisognava al softentamento de’ sudditi (b) . Simil 
principio empì l’ Italia di belle speranze , le quali 
prcscr vigore dal vederlo accoppiato in matrimonio 
colla saviissima Regina Cunegonda, che gli partorì 
un fanciullo denominato Pipino. 


io Ù" Ludovico vivtntibus » ^iftinus 
dtbitum humantc tortis compleverìt » 
Karolus ^ Ludcvicuf dividtfnt 
fer se Rsgnum ^uod ille habuìt • Rt 
Ì}€C divisto tali modo fiat , ut ab 
ingrcssu Italitt per Augitfljm C/v/- 
tatem accipìat Karolus Lborejam^ 
Vercetlai , Papiam , C?* inde per Po* 
dum fluvium termino currente us*jut 
ad fiaes Regiensium , ^ Civitatem 
Piovam at^ 4 c hluiinam y usque ad 
termine! SanBi Petti* fias C/V//4- 
ttt cum submhanis » territoriis 
suts^ atque Ccmitat/bus tju-e ad i pus 
pertinent y Ó" tjuidqutd inde Romam 
pergenti ad tavem respUit , de Re^ 
pno quod P/pinui babuit y una cum 
Ducat» Spoletino y banc portionem y 
sieut pr.tdiximus y accipiat Karolus* 
Quidtjuid autem a pradiBis Civisa~ 


ti bus y vel Comitatibus Romam eun* 
ti ad dexteram pacet de pradiBo Rf 
gno y idejì portionem ejua remansit de • 
Regione transpadana , una cum Du- 
catu Tuxcano y usque ad Mare Au^ 
ficaie y CP* usfue ad Provinctam , Lm‘ 
dovicus ad augmentum sui Regni sor- 
tiatur* II Muratori se ne servo a 
provare che il Piacentino , Parmigia- 
no , Reggiano) e Modenese erano 
sog^^etti all’ Imperadore ; ed anche 
P Abate Cenni ( Monum. Domin* 
Pontif* Tom. II pag. 99 ) rirerire 
tali parole soggiunge : Vtdes cum ter- 
ritorio Mutinensi Italia Regnum t:r- 
minati • 

(4) Veggasi U Cod, DipUm* Peci* 
Bergom, del Canonico Lupo Tom. I 
Lib. 2 col. 6(t e 6 ^^ * 

(i) Andreas Presbyter in Cbronice « 



152 

8 14 Morto però Carlo Magno, e passato l’ Imperlale 
Diadema su la fronte di Lodovico chiamato il Pio , 
sdegnò Bernardo, ch’ei volesse a compagno del trono 
elevare il proprio figliuolo Lotario; nè mancarono gli 
adulatori, e i consiglieri imprudenti di eccitarlo a 
discordia, facendogli creder suo il diritto all’ Impe- 
ro, come Re d’Italia, e come nato da Pipino pri- 
mogenito di Carlo Magno . Suscitati pertanto tutti 
i Lombardi, e gli altri Italiani aH’armi, intimò guerra 
allo Zio , che contrappoftegli a un tratto forze insu- 
perabili , coftrinsc il Re mal accorto a pentirsi dell’ 
error suo. O che sperando del proprio fallo mercede, 
andasse volontariamente a gittarsegli ai piedi in 
Francia , come alcuni vogliono , o che dolosamente 
indotto fosse a tal passo, giufla il parer d’altri, cer- 
to è che andò incontro al suo supplizio, mentre im- 
prigionato e processato severamente , per odio di 
Miniflri maligni, e della Imperadrice Ermengarda fu 
condannato a perdere gli occhi, abbacinatigli per 
sì crudele maniera, che dal dolore, come credesi, fu 
aflretto infelicemente a morire . 

817 . Ridotto allora Lodovico il Regno Italico, e le 
Città Lombarde sotto la sua ubbidienza , nello spe- 
dirvi i suoi Messi a giudicar delle cause , e decidere i 
litigi , com’ era coftume (a) , relegò forse in Parma 
la vedova Regina Cunegonda col suo figliuolo Pipi- 
no, ciò potendosi argomentare dall’essersi ella tra 


(a) Tale sptdi/ionc risnlM da nn sa di Piacenza pubblicato dal Cano- 
Pri vilepio di Lodovico Pio conceda- nico Campi Ijl. Ecc. Hi Fntc, P. I 
to nell’Sao al Vescovo ed alla Chic- App. N. IV pag. 455. 
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noi fermata; prova lasciandovi, come sono per dire, 
della sua molta pietà. E sebben possa credersi da 
principio molto infelice la condizione di lei , tutta- 
volta siccome lasciato libero il governo d’ Italia a 
Lotario nell’ 820, in circollanza del maritaggio di 8 2 
lui con Ermengarda figliuola del Conte Ugo diede 
ampio perdono ai complici della fellonia del Re 
Bernardo, rimettendoli al possesso de’ confiscati beni , 
COSI è verisimilc , che liberale si dimoflrasse colla 
savia Matrona, quelle ricchezze donandole, onde fe- 
ce jx)i sì buon uso. 

Congiunta Lotario alla Dignità Imperiale, parti* 
cipata seco dal Genitore, la regia autorità in Italia, 
dicesi che tenesse un congresso, dove convocò i 
più dotti uomini di Milano, Pavia , Cremona , Man- 
tova, Verona, Trevigi, Padova, Vicenza, Parma, 
Lucca, Pisa, e Manfredonia, per Ulabilire col consi- 
glio loro certe leggi intorno ai Feudi (a). Ma ciò 
che non ammette dubbio si è, che fece prima sua 
cura il volere di qua sbandita la ignoranza recatavi 
già dalle nazioni barbare, e sì lungo tempo nudritavi 
in addietro. Comandò a tal fine l’aprimento di pub- 
bliche Scuole in Pavia , in Ivrea , in Torino, in Cre- 
mona, in Firenze, in Fermo, in Verona, in Vicen- 
za , e in Cividale del Friuli , assegnando con saggia 
difrribuzione a ciascuna le circonvicine Città , donde 
trar potessero i giovanetti da^ inftruire nelle Lettere, 


(.«ì Così scrive il Sigonio Df Rr- GiosefTo Antonio Sassi , non trovar- 
gao ì:ati.t Lib. 4 ad an. 8:5. E’ si nelle leggi di Lotario legge alcu- 
però vero , come a tal passo notb na intorno ai Feudi . 
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e nelle Arti. Cremona ebbe in sorte Tesser maeftra 
a’ Piacentini , Parmigiani, Reggiani, e Modenesi (o). 
Non può negarsi il vantaggio di una sì provvida 
costituzione; ma è pur certo, che se giovò ai ricchi 
abili a mantenersi fuori di patria a cagione di ftudio, 
inutile riuscì ai poveri , nati per loro sventura dove 
le scuole non eransi messe in fiore. Se però ai ricchi 
aveva provveduto il Monarca, seppe ai men doviziosi 
ed ai meschini pensare il Pontefice Eugenio li, allor- 

826 che Tanno 826 convocato in Roma un Concilio, 
ordinò che in tutti i Palazzi Episcopali , nelle Pievi , 
e nelle Parrocchie di villa Scuole esser dovessero in 
avvenire di Lettere, e che ne’ luoghi , dove bisogno 
il chiedeva, s’insegnassero le Arti liberali, e si spie- 
gasse la divina Scrittura . Non avrà tardato il noftro 
Vescovo di Parma Lantperto a dar esecuzione ad un 
sì pio e sì giufto comando : però da lui ripetiamo 
l’origine delle Scuole noftre , dirette specialmente al- 
la iflruzione dc’Chierici destinati al Santuario . 

Alantenevasi il detto Prelato in buona grazia 
degli Augusti; però di buona voglia co’ Messi loro, 
coi Legati del Papa, e cogli altri Vescovi suffragane! 

827 di Ravenna e di Milano trovossi Tanno seguente al 
Sinodo Mantovano tenuto per esaminare la contro- 
versia non poco ardente fra i Patriarchi di Aquileja, 
e di Grado (ò). Altro segno della divozion sua fu 
quello di accogliere nel suo Episcopale Palazzo entro 


{a) Addi:, Ad Itges VìthArii, Rer. 
Irai. Tom. II P. II pag. i;; . 

{b") Gli Atti di quello Sinodo, in 
cui apparir si vede Lan:pertAJ Par- 


mentis Ppiscoput , videro la luce la 
prima volta nella edizion del Coleti 
Tom. IX Coaeil. pag. 817 Vene- 
tiis 1717 . 
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Parma i Giudici Imperiali venuti nell’ 830 per fa- 8 
re , giufta il consueto , ragione a chiunque si riputasse 
aggravato . Ammesso a parte degli atti loro aggiunse 
peso ad una Dichiarazione pronunziata circa il pos- 
sesso di certi luoghi in contrasto fra gli uomini della 
villa di San Donnino, e il Moniftero di San Fio* 
renzo di Fiorcnzola , in cui , sebben egli o per mala 
intelligenza del Documento , o per fallo di Pampa 
veggasi chiamato Aritberto (a), non avvien già che 
vi si parli di un Vescovo diverso da quello che ritro- 
vato erasi presente al Sinodo Mantovano, e viver tro- 
vasi ancora qualche anno appresso. Gl’incendj rapito 
ci anno que’ Privilegi , che premuroso dello splendor 
di sua Chiesa impetrò dagli Augusti, e tutti gli altri 
Monumenti, da’ quali trar si potevano le memorie di 
lui , e de’ suoi incliti antecessori. 

Cominciano però in quefto tempo a riftorarci di 
tanto danno alquante preziosissime carte dell’ Ar- 
chivio Capitolare di Parma, cortesemente comunicate- 
mi dai rispettabilissimi soggetti che lo compongono, 
cui per la diPìcil epoca di tre secoli almeno dovrà 
il miglior lume in appresso la Storia noPra. E prima 
di tutto ne rileviamo la già seguita edificazione dell’ 
Oratorio , detto eziandio Basilica , di San Quintino 


(.1) Nella Carta pubblicata dal Ca- 
nonico Campi he. cit, N. V paj». 

Itpgcsi : Infra C/auflra Sand* 
Parmtnst Ecchsli ... rettndentt ibi 
neiiseum HarilirriKS l'raeraiiie Epis- 
copo ...in Palaiio SanS* Parmense 
Ecclesie infra Ecclesiam T. Laurea- 
ta , Quell’ Aritbecto si accenna sicu- 


ramente come Vescovo di Parma. 
E’ però vero, che Lantperto Vesco- 
vo nell’ 827 lo era pur anche nell* 
8j{. Onde nel Documento Fioren- 
zolano , non più esistente , in vece 
di Haritbertus legger conviene Laos- 
bertHS . 
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fuori delle mura della Città vicino all’Acquedotto 
chiamato al presente il Canal maggiore, dotato di 
alcune case , e del contiguo Molino, la cui proprie- 
tà divisa in più soggetti della medesima consorteria 
ce lo fa riconoscere fondato in addietro da una 
833 Famiglia di origine Longobardica. L’anno 833 pos- 
sedevano una porzione Sunipcrto figliuolo di Gisone 
da Piacenza, che dando in Parma il giorno 24 di 
Agofto col consenso di Ariperto suo figliuolo diedela 
in benefizio all’ Arcidiacono della noftra Chiesa chia- 
mato Eriberto, ed a Lamperto Diacono fratello di 
lui, con altra porzione di suo diritto della Basilica 
di San Savino fabbricata oltre l’Enza (a). Vediamo 
poscia venti anni dopo livellata allo desso Arcidiaco- 
no , ed a Rimperto Prete nipote suo una metà di 
ambe le dette Chiese da Gariberto ed Arioaldo fra- 
telli figliuoli di Ragimbaldo da Parma (b), che mor- 
to poi r Arcidiacono e Ragimbaldo , fu al detto 
Rimperto, elevato alla dignità di Arciprete, da Ario- 
aldo venduta nell’86o (c) . Tralascio di far qui 
menzione di altri contratti spettanti alla Chiesa di 
San Quintino , badandomi di avere indicati questi 
per testimonio della sua antichità , giacche ben 
merita di essere mentovata l’origine di tal Chiesa, 
passata poi in proprietà del Capitolo di Parma , e 
arricchita col tempo del cospicuo Monidero di Reli- 
giose Benedettine , che oggidì vi risplende vicino. 

Del pari antica entro le mura della Città fu la 


(a) Appendice N. VII. (c) Appendice N. X ec. 

(^) Appendice N. IX . 
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Chiesa del Santo Apoflolo Bartolommeo edificata, c 
di un Monificro contiguo arricchita dalla piissima 
Regina Vedova Cunegonda , che le Reliquie di San- 
ta Sabina Martire, al dire del Pico (a), e del Zap- 
pata {b ) , vi collocò . Ivi da Religiose Donne accom- 
pagnata viss’ ella sicuramente alcuni anni , sin a tan- 
to che nel vicino luogo le piacque di trasferirsi, fon- 
dandone un più magnifico aH’onore di Maria Ver- 
gine, e di Santo Alessandro Papa e Martire , in cui 
buon numero di Sacre Vergini dovesse consecrarsi 
al culto divino sotto la Regola del Patriarca San 
Benedetto. Terminatone Tedifizio, volle de’ suoi beni 
dotarlo con atto solenne rogato il giorno i j di 
Giugno dell’ 835, a cui sì trovarono presenti il no- 
ftro Vescovo Lantperto , Nordberto Vescovo di Reg- 
gio (c), Adalghiso Conte, a quel che sembra, di 
Parma , il noftro Arcidiacono Eriberto , e quattro 
Cafialdi di nazione Francesi. Conferì ella al pio 
Luogo varj terreni di suo diritto nel Parmigiano , 
Reggiano , e Modenese , unendovi -il Moniftero di 
San Tommaso fuori di Reggio, e l’altro già indi- 
cato di San Bartolommeo di Parma, donde av- 
venne che anche al dì d’ oggi la Badessa di S. 
Alessandro serba il diritto di conferire il Benefizio 
Parrocchiale da tal Santo denominato. Dichiarò la 
buona Regina di ciò fare a rimedio dell’anima del 


(4) Trutro de' Strili pag. i7j>. di Reggio per gli Atti del Sinodo 

(i) Niitiiia Eecleit Ptrrrue MS. di Mantova . Si consulti I* AITarost 

(f) BrneSe nell-i sottoscrizione non nel Tomo I delle Notizie di 
leggasi dì quale Chiesa Vescovo fos- gi«. 
so Nordherto, si sa ch'era Vescovo 
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Re Bernardo già suo marito, della propria, e di 
quella del suo figliuolo Pipino (a ) . 

Un Codice in pergamena del detto Moniflcro, 
non però molto antico, giacche fu scritto soltanto 
nel i}i6, contiene la Vita di Santo Alessandro 
volgarizzata, a mio credere, da vecehio tefto latino, 
dove si narra, come avendo la Regina fatto ricorso 
a Papa Gregorio IV, ebbe facoltà di trasferire dalla 
Chiesa di Santa Sabina di Roma a queda sua di 
Parma il Corpo di quel Santo Pontefice. Troppe 
difficoltà però incontra simil racconto, ricopiato a 
chiusi occhi dall’ Angeli nella sua Storia (ò). Si 
ftabilisce il fatto sotto l’ anno 837, che dassi pel 
22 deir Impero di Lodovieo Pio, e per l’ultimo del- 
la Vita di Papa Gregorio, quando nell’837 correva 
il 24 di Lodovico, e visse il Papa sin aH’843. Ag- 
giugnesi che i Prelati Lantperto e Nordberto presen- 
ti alla suppoda traslazione erano Vescovi oltremon- 
tani; e pur si è veduto come l’uno il fosse di Par- 
ma, l’altro di Reggio. Peggior circodanza vi accop- 
pia del suo Anton-Maria Garofani, affermando gover- 
nata in allora la Chiesa Parmense dal Vescovo Gui- 
bodo (c), eletto a reggerla molto più tardi . Ma ciò 
che più importa è la codante opinion di più secoli, 
e la tradizione invariata dell’ attuale esidenza del 
Corpo di Santo Alessandro in Roma; poda la quale 
giudicò il nodro Ranuccio Pico (d), e dopo lui il 


(*) Appendice N. Vili . 

(iì Itleria Jì Parnm lÀb. Ipip. 56. 
(f) Samoario dì Parma pap. . 
Credette in qucAo luogo al Garof.i- 


ni il Canonico Campi Ut. Peti, dì 
Piac. P. I pag. 507 . 

(d) Teatro de' Santi e Beati di 
P.trma png. 4<i . 
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dottissimo Henschenio , che una particella soltanto 
ne fosse allora conceduta alla divozione della Re- 
gina (a). Ben leggo nel detto Codice, che Tanno 
Resse, in cui fu scritto, volendosi alla Chiesa novel- 
la trasferire la Cassa, ove dicevasi il sacro pegno 
celato, osasse in secreto di aprirla il Padre Don Gre- 
gorio da Piacenza Confessore del MoniRero, e assi- 
curasse la Badessa e le Monache di avervi scorto il 
Corpo intero del Santo con camice e pianeta. Chi 
però non vede Tapparentissima falsità di un raccon- 
to, immaginato da qualche semplice per non tur- 
bare la pia credenza di quelle troppo sollecite Reli- 
giose ? 

Dissi parermi Conte di Parma quell’ Adalghiso, 
o Adalgiso , sottoscritto alla donazione di Cunegon- 
da: e molto propendo a crederlo; imperciocché seb- 
bene il documento non esprima il Contado cui pre- 
sedeva , tuttavolta il suo convalidare un Atto tanto 
solenne stipulato in Parma, rende molto probabile che 
quivi esercitasse autorità . Neppure Lantperto Vesco- 
vo, e neppur Eriberto Arcidiacono sottosegnarono di 
appartenere alla Chiesa Parmense; e pure negar non 
si può, come dalle già dette cose risulta, che qui- 
vi non soRenessero le dignità loro . Dedursi quindi 
mi sembra quasi con grado di certezza T esercitata 
podeRà di Conte in Parma da Adalgiso; ed io Tò pel 
medesimo Conte di simil nome caro alT Imperador 
Lodovico Pio, ed insieme a Lotario , che in vece lo- 
ro insieme co* Messi del Papa tenuto aveva nell’ 83 4 


(«) ARé SS.Maji Tom.l. Comm. prcr. ad Vitam S. Alex. §. 3 ■ 
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on Placito in Redigo presso Gavello (a) j e per lo 
Resse impegnato poi dal primo de’ predetti Augusti 
a recarsi l'anno 836 a ritrovar il secondo in Pa- 
via, onde proporgli partiti di vicendevole pacificazio- 
ne de’ litigi insorti fra ambidue (ò). Lo credo pure 
quel desso, che dopo la morte di Lodovico Pio ve- 
diamo spedito nell’ 842 da Lotario a Cremona in 
qualità di suo Messo , dove recossi accompagnato 
particolarmente da un suo Vassallo di Parma chia- 
mato Orso, e alzò tribunale per giudicar delle cause 
in quella Città ventilate (c) . I quattro Caflaldi sot- 
toscritti col Conte nominati Ciacopo , Erchenberto , 
Fulperto, e Wisegero , tutti di stirpe Francese, erano 
anch’ essi Miniftri Regj curanti le cose del Fisco 
nella noflra Città , e deputati a faccende economi- 
che, politiche, e giudiziarie, come usavasi allora (</). 

Fin a qual tempo Cunegonda vivesse , di cui è 
maraviglia, che niuno Storico tra quanti parlarono 
del Re Bernardo in que’ secoli ne ricordasse il nome , 
e r origine: che avvenisse di Pipino figliuolo di lei, 
non se ne trova memoria. Ci c del pari ignoto se 
nella Cattedra noflra Episcopale tra il mentovato 
Lantperto e Guibodo sedesse un altro Vescovo; nè 


(«) Savloli Annali Bolo^ntsì Tom. 
1 P. 1 pag. {>5. 

(Jf) Annalet Franctrum , 

(f) Veggasi un Placito tenuto al- 
la sua presenza in Cremona l’anno 
842 pubblicato dal Muratori Antiij. 
hai. MtJ. jSvi Tom. II Diss. 31 
col. $177. Chi sa che quello Conte 
Adelgiso non aia poi quel medesi- 


mo, che l’anno 854 successe nel 
Principato di Benevento, e Tu poi 
ucciso verso I’ 879 . In quello caso 
egli sarebbe il Padre di quella Gel- 
trude moglie di Guido Imperadore , 
che vedremo a suo tempo nel nollro 
Contado • 

(d) Ou-Cange Verb. Cafialdia , e 
Muratori Dissert. io. 
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vìa troviamo da uscir di tenebre . Chi vuol farci cre- 
dere già eletto Guibodo sin dall’ 837 da Papa Gre- 
gorio IV (a) , sembra chieder da noi 1 ' assoluta esclu- 
sione di Prelati inrermedj; ma da chi tanto esige 
vorremmo ragioni , e non parole , indur non sapen- 
doci a credere alla cieca quanto vien detto da Scrit- 
tori soliti bevere di buon grado ogni favola, e sfor- 
niti affatto di cronologia e di critica . L’ Ughelli 
poi, che fra ambidue colloca un Rodoaldo , vien 
giudamente ripreso, sì perchè lo fa, vivere come Ves- 
covo di Parma in tempo che già da qualche anno 
qui sedeva Guibodo (A), come ancora perchè dicen- 
dolo accusato nell’ 863 di aver in Coflanrinopoli 
aderito alla parte di Fozio , moftra di avere creduto 
Vescovo di Parma chi era Vescovo Portuense, come , 
veder si può presso il Cardinal Baronio (c), e nelle 
Epidole di Papa Niccolò I (d) . 

Solo frattanto rimaflo essendo Lotario nell’Im- 
pero, e nel Regno d’Italia, dopo aver softenu— 
to aspre guerre co’ suoi Fratelli Carlo Calvo Re 
di Francia , e Lodovico Re di Germania, pacifica- 
to con essi, fece da Papa Sergio II imporre la Coro- 843 
na d’ Italia a Lodovico II suo figliuolo, messo a par- 
te dal Genitore di quella ancor dell'Impero. Cor- 
reva, ciò appena succeduto, l’anno 850, quando 850 
un congresso di più Vescovi e Conti fu intimato in 
Pavia , cui ebbe ad esser presente eziandio Tiberio 


(tf) Bordoni Th 4 tAHf, EccL Parm» (c) AnnaL Peci» ad ann* 862 & 
(^) Muratori Anna/i alI’SÒo» 86^* 

( 4 ^) Epist, Decret» T. ìli • 
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Abate del Moniftcro di Berceto , uomo dì somma in- 
tegrità , il quale negli anni addietro , imperando il 
primo Lodovico e Lotario, ampliata la Chiesa del 
suo Moniftero, vi preparò un’urna, dove intenden- 
do prima di trasferire le Ossa del già prelodato San 
Moderanno, crasi poi per superiore consiglio delibe— 
rato di rìserbarla a quelle del Martire Santo Ab- 
bondio. Quivi trovò egli Domenico Vescovo di Fo- 
ligno conosciuto in altri tempi famigliarmente ; ed 
informato come il Corpo di detto Santo nella sua 
Chiesa con quello di San Carpoforo si venerasse, 
glielo richiese iftantementc cosi , che non seppe il 
buon Prclaro negarglielo . Avvenne quindi che sciol- 
to il congresso andò poi 1’ Abate , forse 1’ anno se- 
8;i guente, a Foligno per ricevere il dono, talché le 
Ossa del Santo Martire di là tolte, furono dalla 
parte di Lucca non senza prodigiosi accidenti trasferi- 
te a quella venerabile Badia (a). Gli Atti antichis- 
simi di simile traslazione levano ogni dubbio, inop- 
portunamente mosso dagli Serittori, incerti di quale 
tra’ varj Santi cosi chiamati siano quefte le Ossa, 
rilevandosi altre non esser che quelle di Santo Ab- 
bondio Diacono martirizzato con San Carpoforo, di 
cui la Chiesa fefteggia la memoria nel giorno de- 
cimo di Dicembre (b). 

Ma tale Badia non ebbe lungo tempo a sussiile- 


(«) Gli Atti ticli’sccennat» ms- (A) Vcgg.tsi qu.tnto scrisse il Pico 
Uzione scritti da Autore assai ami- nel Trarrò </r’ SS. e BB. dì Pmmta 
co si possono vedere nella Raccolta pag. 4^0 e seg. , « ciò che ì osser- 
Bollandiana al Tomo 1 di Giugno vato con molta critica nel citato luo* 
pag. . go de’ fiollondisti il P. Janingo . 
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re . Era , giuda Paolo Diacono , e come sì replica 
negli Atti predetti, fondata sul colmo del monte 
fiardone (a), il quale poco appresso , come sogliono 
ì monti non del tutto pietrosi, minacciò di scoscen- 
dersi, e dirupare. Allora i Monaci T abbandonarono 
affatto i il perchè trasferite le sacre Reliquie al piano 
in più sicura parte , dove poi crebbe , e si ampliò 
la Terra di Berceto (Jb) , fu edificata la nuova Chie- 
sa di San Remigio > non più dai Monaci ufhziata 
ai tempi del Pontefice Benedetto III , che regnò 8 j j 
dall’ 855 sino all’ 858, ma sibbene da un Collegio 
di Canonici , cqi il detto Papa fece assegno di con- 
grue entrate , come apprendiamo da un Diploma po- 
fleriore di Ugo Re d’ Italia spedito in favore de’ 
medesimi (c) . Chi sa che allora vacante non si tro- 
vasse la Sede Episcopale di Parma , e che in quel 
mentre de’ Beni della Badia non si formasse in parte 
quel Patrimonio alla Chiesa Romana in Berceto, 
e in Bardone , cui più di un secolo dopo vedremo 
alludere i Privilegj di Ottone I, e di Arrigo li? 

Ma non fu molto ritardata alla noftra Chiesa 
la concession di un Prelato , cui rlserbavasi il farla 
risorgere a non ordinario splendore. Fu quelli Gui- 
bodo , chiamato nelle vecchie carte ora IFibodo, ora 

(d) Tst sitnm in cucumint mon- rtunt di monMjUro fébbricst» 

tis y cui nomtn est Bnrdo, Così gJl nell* slpe di Bardone da Luitprando 
Atti ;UIegA(l parlano del Monistera Re de* Lomj^obardi , et donato dopo m 
Bercetano • San Modetanna > ti quale cominciane 

(^) Tal ^ la tradizione ; onde l’An* do a minare per le mosse de^ monti 
geli nel Ltb. 8 pag. 7^5 ; Hthbt que- fu trarpoesato in quefto luogo, 
fio Camello tuo cominci amento dalle (r) Appendice Nè LIV* 
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Wigbodo , ora Widìboldo , il quale nè dir si vuole 
col P. Rusca eletto sin dall’ 819 (a), e neppur col 
Bordoni neH’837, bensì dato alla Cattedra Parmen- 
se convien riconoscerlo nel tempo , di cui veniamo a 
parlare. Il da-Erba (b), e il Garofani (c) lo dissero 
nipote di Carlo Magno, nè so qual appoggio avesse- 
ro più antico di una Iscrizione marmorea polla nel 
Duomo alla memoria di lui soltanto l’anno 1567, 
se pure anche di quefta essi non furono autori . Vi- 
de improbabile tal opinione Ranuccio Pico , e stimò 
di correggerla chiamandolo nipote di Carloman- 
no (d). L’Ughelli, e il Bordoni llettero seco. Quan- 
to all’origine di Guibodo, che fu sicuramente fran- 
ca, avendo i suoi parenti osservato la Legge Salica, 
ciò non ripugnerebbe : quanto alla età nemmeno , 
che visse in tempo di poter esser nato da uno di 
que' miseri figliuoli di Carlomanno , spogliati , come 
dissi , da Carlo Magno loro zio de’ Regni paterni , i 
quali erano (lati dalla genitrice in Italia condotti a 
chiedere ajuto al Re Desiderio. Ma di que’ figliuoli , 
dopo averceli moftrati venire umilmente a’ piedi del 
trionfante Carlo Magno in Verona (c), la Storia 

(j) Il Ctlalogo de’ Vescovi di Par- (A) Compendio MS. delle cote di 
ma tessuto dal P. Rosea si vede pub- P.irma . 

blicato dal Pico ■ Il Canonico Campi (e) Santoorio di Pnrnn nella Vi- 
avvertito di un Guibodo s) antico, e ta di S. Alessandro, 
poi rrovando monumenti intorno al (d) Calai, de' Vescovi di Parma 
vero vissuto più tardi , suppose se- pag. zz; . i 

doti in Parma due di tal nome , uno (r) Aaaftas. Bibliotb. in Vita Ha- 
successor dell’ altro ( Itt. Ecel. di driani 1 . 

Piac. voi. I Lib. 8 pag. zjo ) . . 

Ma il primo b Ina chimera. 
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tace . Uno potrcbb’ esserne quel Pipino di regia ftir- 
pe adoperato già con altri da Lodovico Pio neir8 3 4 
per farsi condurre dall' Italia ad Aquisgrana la sua 
seconda moglie Giuditta , e che possessore in Fran- 
cia di beni allorché giunse nell' 840 l'Imperador 
Lotario vittorioso alia Senna , andò con Gerardo 
Conte di Parigi , e con Ilduino Abate di San Dio- 
nisio a predargli omaggio tra i primi . £ certo il 
dirlo figliuolo di Carlomanno potrebbe sembrar asser- 
zione più verosimile di quella del Muratori , che 
il Pipino lo reputa già nato da Cunegonda moglie 
di Bernardo Re d'Italia (a): con tutto ciò nulla si 
acquista per favorir l'opinione, che Guibodo gene- 
rato fosse di regai sangue. I Documenti ove parla di 
sé, ed altri spettanti a' suoi parenti non manifeftano 
sì gloriosa origine; ed essendo pure (lati soliti gl'Im- 
peradori e i Re di que' tempi onorar ne' Diplomi lo- 
ro del titolo di consanguinei que' sublimi personaggi, 
che uscivano secoloro da una stirpe medesima, non 
mai lo profusero privilegiando Guibodo . 

Ciò, che dubbio non ammette, è la vastità de' ta- 
lenti, l'abilità nel trattare gli affari più ardui, e l'au- 
torità che seppe acquistarsi presso i Monarchi quello 
degno Prelato . Colle sue dolci ed affabili maniere si 
procacciò del pari l'amore di più Signori e Vesco- 
vi concorsi a gara ad arricchirlo di beni nel Mila- 
nese , Pavese , Lodigiano , Comasco , Piacentino , Par- 
migiano, Reggiano, e Modenese, come pure nella 
Romagna , nella Marca detta di Berengario , nella 


/ i 


(il) Ann»li J' IttlÌM agli anni 834 S40 . 
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Toscana, e in tutto l’Italico Regno. Ebbe due fra- 
telli chiamati Rodolfo , e Geroino , al secondo de* 
quali fu moglie Otta , che partorì Amelrico , tutti 
premorti al Prelato, cui non rimase per ultimo fuor- 
ché una consanguinea nominata Yolgunda , e altri- 
menti Azza , consecrata a Dio in un Chioftro , come 
vedremo (a). 

Sembra che T Imperador Lodovico II dopo il suo 
trattenersi in Roma per la coronazione di Papa 

857 Niccolò I succeduta nell’Aprile dell’ 8 f 7 , facesse con- 
secrar Vescovo Cuibodo , da cui fu quindi seguito 
mentre visitò il Ducato di Spoleti , e la Romagna ; 

860 perchè trovandosi' l’anno 86o* tra Jesi e Camerino, 
ebbe il Prelato ad esser giudice con Adalberto Con- 
teftabile , Vepoldo ’ Conte di Palazzo , ed Eccideo 
Coppier maggiore in una Causa agitata fra Ildeberto 
Conte , e un tale Adalberto ; di che refla il Placito 
presso il Muratori (Jb). Non ci rimangono Privilegi 
dall’ Imperadore conceduti a Cuibodo , avendoceli il 
tempo e le fiamme involati: certi però siamo altron- 
de , che alcuni ne riportò a corroborazione delle al- 
trui liberali oflFerte alla sua Chiesa: e forse allora 

861 quando venuto nèl Settembre dell’anno prossimo a 


{a) Se predar fede si volesse ad 
vna carta data in luce dal Canonico 
Campi ( Ut. Etti, di Piar, P. I 
App. N. XXIV pag. 469 ) avreb- 
besi a dire nipote del nortro Vesco- 
vo anche Adalbetto da Ruzzolo , da 
cui si dicono scendere i Rizzoli di 
Piacenza. A giudizio perb dei Mu- 
ratori ( Aaiiguit. lidi, Mtd. jEvi 


T. II Diss. XXVI ), e dello des- 
so Poggiali ( Mrm. Iilor. di Piac. 
Tom. Ili pag. 54 ) il Documento 
> falso. Aggiugne peso alla decisione 
di uomini si chiari il silenzio del 
Prelato nel suo tedamento intorno a 
t]ael suppodo Nipote . 

(i) Rer. Itdiic. Tom. II P. II 
pag. 918. 
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Parma, il Monarca esercitò quivi la sua clemenza 
privilegiando anche la Chiesa Modenese (a). 

Convengo non essersi fatto uso del vocabolo di 
feudo se non più tardi ; ma in sollanza quello co- 
llume di premiare i più fedeli alla Corona col ren- 
derli possessori di Cartelli, Corti, e Villaggi era pas- 
sato co’ Re Franchi in Italia . Avvenne quindi, che 
dentro il Contado intero di una Città cominciarono 
a formarsi Contadi minori , ne’ quali comandava , e 
giudicava colui, che n’era rtato investito. In questi 
tempi anche nel Territorio di Parma invalse tal pe- 
stilenza , che a poco a poco empì lo Stato di pic- 
cioli Signorotti, tiranni per lunghi secoli di meschi- 
ne sottomesse famiglie di servi sforzate a sfamarne 
r ingordigia con assidua fatica . Misera ben era in 
quella età la sorte degli uomini, quasi tutti di con- 
dizione servile , e così però soggetti ai signori , che 
oltre il nascere schiavi , e tramandare a’ figliuoli un 
vincolo indissolubile di dipendenza, potevano anch’ 
essere contrattati e venduti , come si usa_ de' più vili 
giumenti. Grazia singolare si riputava, se la pietà de’ 
padroni alcuno talvolta ne manometteva donandogli 
libertà, onde potessero andar fartosi del titolo di 
Uomini liberi , che dato vediamo anche ad alcuni 
Parmigiani (/;): ma simil grazia o comperavasi ben 

cara , o era frutto di troppo vantaggio ai padroni 
recato , o procedeva da un interesse almeno spirituale 
di chi credeva far opera meritoria sciogliendo un 
uomo dal giogo indegno di servitù. Il primo esempio 


(i>) Sigonius ir.,/. Lib. (i) Appendice N. XXVI e LII . 
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di Corti , c di Famìglie a vassalli nel Parmigiano do- 
nate consifte nella Investitura di Felina e Mallia- 
co,e delle loro Cappelle, Case, e Famiglie polle nel 
86 3 Cadaldato di Bisnaantova, congiunto allora al Contado 
Parmense , con selva e bosco nel monte Cervario data 
l’anno 863 dall’ Imperadore a Suppone suo intrepido 
Vasso c Consiglierò (0) . Di un tal Suppone co- 
mechè rilevisi essere Hata l’origine assai nobile (ó), 
e sappiasi come fosse a grandissimi onori elevato (c). 


(a) Appendice N. XII . 

(i) Fa conoscere nobilissima l*o> 
ligine di Suppone il Diploma dato 
poi da Berengario Re d’ Italia ad 
Unroco suo figliuolo delle (lesse Cor> 
ci di Felina e Malliaco, chiamando 
egli Unroco suo consanguineo . Si 
sa, che Berengario era secondogeni- 
to di Everatdo Conce del Friuli , e 
di Cista figliuola dell’ Imperadote 
Lodovico Pio • Suppone adunque es- 
ser dovea della schiatta medesima 
onde scendeva Everardo . Ma non 
se ne sa di più . Il Muratori (An- 
ne// all’87j ) crede ch’ei discendes- 
se dall’ altro Suppone gii Conte di 
Brescia nell’ 811. Ciò pub essere: 
ma non sussiste che Mauringo suc- 
cessore del primo Suppone in quella 
Contea fosse suo figliuolo , e padre 
del secondo Suppone , com’ egli im- 
magina ; percbh la Cronica di Ridol- 
fo Notaio pubblicata dal Biemmi di- 
mofira essere fiato rimosso il primo 
Suppone dalla sua carica per accuse 
dategli di aver fomentato a ribellio- 
ne Bernardo Re d’Italia, nh dice 
punto che Mauringo fosse figliuolo 


di lui , anzi ne parla come di sogget- 
to assai lontano dalla sua parentela; 
LjtJmieur ttJ JKum palatium vocjt» 
Supponi , mislt ad rtginm Cornila- 
tuj Brittianì Maurinpum • 

(r) Ei fu Marchese , perchh Un- 
roco chiamasi dal Re Berengario fi- 
tiut quondam Supponi! indili Mar- 
eiionii. Il Muratori ( Aniif, Med. 
jCvi Tom. I Oiss. VI col. aSi , e 
Annoti all* 871 ) lo crede quel me- 
desimo Suppone, che fu nundato 
nelI'Sdp dal Monarca in Oriente 
per trattare il maritaggio di una sua 
figliuola coll’ Imperadore Basilio, e 
quello (lesso, clw nell’871 fu Duca 
di Spoleii ; e sotto l’anno 872 chia- 
masi Conte del Piceno, e Duca nell.a 
Cronica del Monistero di Casadoro . 
All’anno 88p parLindo lo (lesso Mu- 
ratori di Unroco lo dice figliuolo di 
Suppone pti Due a di Spo/eii y e di- 
poi, secondo te apparenze. Duca di 
1 -omhardta , e Suocero prohaSilmemo 
etti Re Berengario i ma se cosi fosse, 
Berengario nel sno Diploma avrebbe 
chiamato Unroco suo cognato , e 
non gii consanguineo- 
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non lasciamo di essere molto all’ oscuro : parendoci 
che più di uno vivesse nel tempo stesso col medesi- 
mo nome , e colla stessa autorità (a) non senza mol- 
tissima confusione nella Storia . 

Tali Signori vennero anch’essi talvolta creati Con- 
ti , e gli eruditi per distinguerli da quelli , che le 
Città principalmente , e l’ universo loro Contado go- 
vernavano, sogliono appellarli Conti Rurali. Ne ve- 
dremo fra poco congregato in Parma un nume- 
ro competente • Da principio tali Conti o Feudata- 
rj non godettero le Signorie che in propria per- 
sona, e durante la vita loro; ma col tempo 
le perpetuarono . ne’ hgliuoli ; ond’ è che le car- 
te de’ secoli appresso cc ne fanno conoscere diver- 
si sparsi pel C-ontado , cioè i Supponi (l >) , i W^i- 


(a) NeU’8;o un Suppone eia Con- 
te di Piaevn/a, come diimistia il i’o:;- 
giali ( Mcfìt, Irt. tti P:ac, Toni, li 
P’!!' Jt" )• Nili’ S77 due Conti 
dello stesto noiix sotiiiscrtri si iro- 
v.ino al Test.imento della Imperadri- 
ce Angilberua togato in Erelua pub- 
blicato dal Campi . Taluno di costo- 
ro ebbe per tuo ;lie una Berta gii 
vedova nell' 88 !?, che in una carta 
deli' Aifhivio Capitolare di Parma 
(Sec. IX N. XXXIV) dicesi 
B;rla i}KÌ fuit reliBti quondam Snp~ 
poni qui fuit Cornts , qui modo viilt 
vetumin Dii penìtrieis Giurie 

indilla tur vidrtur . Ma se altri do- 
cumenti non si scoprono, come di- 
stinguere l’uno dall’altro? Nel se- 
colo susseguente troviamo memorie 
di altri Conti Supponi . 


(A) Nell’ Appendice N. Lll si po- 
rr) leggere una carta del qz^ da- 
ta in Curie pariola , cioè alla Pa- 
rci/a, a favore di Giselberto detto 
Alta del fu DoJone, c di Ausper- 
jti fatti liberi da Berta , c dai fi- 
gliuoli di lei Aticfgiso , Wifredo, 
Buso, c Ardiiigo , che comincia: 
Ppn in Dii nommf Suppo Cvmtr ft‘ 
mot Cc d'-uatoT tiiui , Altra del 04S 
al N. LXl data in Caitro iS- Cur- 
ii yida/iana , cioè nel luogo di Vi- 
diana su le nostre montagne, rendei) 
noto un altro Suppone Conte , gii 
figlio di un altro Come, di cui non 
ben rilevasi il nome , che per falute 
dell’anima sua, e di quella di Ardin- 
Ro Vescovo suo zio materno , fa una 
donazione alla Chiesa Parmense. E- 
rano i bupponi di nazione Salica. 
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fredi (a), gli Ughi (6), gli Arduini, e gli Ubcrti (c), 
per tacer di altri, che senza questo titolo di Conte go- 
devano Corti e Castelli , noti per qualche loro dona- 
zione a Chiese e Monisteri , ma sovente infesti ai 
Vescovi medesimi, non che a Capitoli, ed a Badie, 
cui rapivano molti diritti, ed occupavano le antiche 
proprietà, siccome qualche volta ci avverrà di conosce- 
re. Giovi l’aver quivi opportunamente osservata questa 
nuova foggia di governi misti, onde prepararsi a non 
far maraviglia de’ troppi disordini, che ne risultarono. 

In una carta antica data fuori tra i Documenti 
Nonantolani dal chiarissimo Signor Tiraboschi trovo 
notato un incendio della nostra Città sotto l’anno 
870 870 (li). Niuna cosa più facile degl’ incendj antica- 
mente ne’ luoghi abitati , essendo le case della plebe 
fabbricate di legno , e coperte di paglia ; ond’ e pur 
troppo credibile simile infortunio . 

Avendo frattanto il nostro Imperadore perduto il 
fratei suo Lotario Re di Lorena, fu assai dolente che 
gli Zii paterni Carlo Calvo Re di Francia , e Lodovi- 


(.,) L’annopjj (Append. N. LXV) 
Ltigarda Comitina bont mtmorit IVi- 
fruii Comitij fiiia fa nna donazione 
alla Canonica Parmense . Altra ne 
abbiamo alla stessa Canonica delpd; 
di nn altro Conte Wifredo del fu 
Conte Clerico • Sgo ^mjtm in Dei 
nomine IVifredui Cornei b. m. Oie- 
rici Comite Paiatii fiiiat , ^ui pro- 
festo sum ex nattone mta iege vivere 
Aiamannorum . ( App. N- LXVII.) 
{b) In nna Carta del lopa si com- 


memora Adeiaxe fiiia Ugoni Cornei 
& reliSa quondam (Vidonis de Co- 
miiaiu Parmeniii . 

(c) Da Attone figliuolo di Atte- 
ne, ambidue detti del Contado Par- 
mense , venne Arduino Conte , padre 
dì Uberto Conte in questo nostro 
Contado, de* quali si parlerà a sue 
luogo . 

(d) Star, deila Bad, di bionanto* 

la T. Il App. N. II pag. 6 . 
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co Re di Germania si azzuffassero insieme per usurpar- 
si uno Stato , cui egli solo aveva diritto. Mentre però 
flava combattendo i Saracini infeftatori della Cala- 
bria , softenendo il decoro delle sue armi T intrepido 
Conte Bosone (a) , grato a lui Papa Adriano li dì 
tal benefizio a vantaggio della Cristianità , incaricò 
il noftro Vescovo Guibodo, ed altri suoi Legati a 
recarsi ai due Re per indurli non solo a pace , ma 
più ancora a giustizia verso l’Augufto loro Nipo- 
te (b) . Ma che ? Giunti appena gli Ambasciadori , 
trovarono, come, venuti a patti i competitori, si fos- 
sero diviso quel Regno senza intenzione di volerlo 
restituire. L’Imperadrice Angilberga donna di grande 
animo andò ella flessa due anni appresso per abboc- 874 
carsi coi due Re. Trovò molta grazia in Lodovico; 
ma poca in Carlo, che schivò il congresso. Consa- 
pevole della antica intrinsichezza tra lui e il Vesco- 
vo Guibqdo, glielo inviò sotto pretejìo d'amicizia, 
ma veramente per trattare con lui della rcstituzion de- 
gli Stati del fu Re Lotario. Carlo 0 non si lasciò 
trovare da luì , 0 se pur t ascoltò , rimandollo colle 
mani vuote (c) . Così mal trattato da’ suoi, e col 
cordoglio di non lasciare maschil successione venne 
a morte l’ Imperador Lodovico II nell’ 875 , racco- 875 
mandata molto caldamente, per quanto sembra, an- 
che al noftro Vescovo 1’ Augufta Angilberga. 

I due prenominati Re anelarono tofto al Regno 
d’Italia. La Vedova Impcradrice più dal Germanico, 


(a) jeamit Pap/e Vili EpisCoI. (i) Muratori Annali all’ 870. 
Vili. (r) Muratori Annali all’ 871 . 
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che dal Franco ripromettendosi favore, flava per la 
parte di Lodovico , da cui ricercò la conferma de' 
molti beni donati a lei dal marito (a) . Il noflro 
Vescovo fu del genio medesimo , forse malcontento 
di qualche disprezzo nelle circostanze narrate soffèrto 
da Carlo Calvo. Pure a Carlo arrise fortima, e a 
lui toccò la Corona d’impero pollagli sul capo dal 
Pontehce Gioanni Vili , non ripugnando il Congres- 
so radunato in Pavia di molti Vescovi e Conti , 
fra i quali ebbe luogo Suppone . Non gli preflò ub~> 
bidienza nè Angilberga , nè Guibodo , che attende- 
vano altro esito di cose per le armi del Re Lodovi- 
co mosse a turbare le sorti del fratello : ma questi 
876 morì poi l’anno appresso, e lasciò senz'appoggio i 
suoi aderenti . 

Allora il noflro Prelato recossi ai piedi del Pa- 
pa , e le sue angustie manifeflandogli , lo indusse a 
scrivere all'Imperadore una lettera, dove esponendo 
quanto fosse verso lui ben dispofto l' animo di Gui- 
bodo, lo assicurava che molto prima ne avrebbe da- 
to chiare dimoflrazioni, se la natura degli affari a 
lui dairimperador Lodovico II raccomandati, gli a- 
vesse lasciato luogo di farlo senza incorrer taccia 
di aver mancato di fede. Tali espressioni palesano, a 
mio credere, che l’augufto defunto cosi gli racco- 
mandasse già la cura di Angilberga, che non potesse 
scollarsi dal genio di lei nel concorrere alla scelta 
del successore . Soggiunse preghiere , acciò perdonar 
gli volesse il fallo di essersi oppoflo alla elezione di 


(j) C^npi Ift, Eccl. di Biac. P. I App. N. XIII pag. 4Ì; . 
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lui , compromettendosi della fedeltà sua in appresso , 
mentre non poteva non essergli fedele chi al morto 
Iniperadore aveva con tanto impegno la data parola 
oltre le ceneri mantenuta (a) . Potè quella lettera 
trattener Carlo Calvo dall’ usare vendetta, ma non 
già muoverlo a benevolenza verso Guibodo. 

Credo che in ritornando da Roma seco recasse 
per dono del Pontefice le Reliquie de’ Santi Giovanni 
Calibita, e Ciriaco venerate nella nofira Cattedrale, 
richielle da lui a divozione di Otta sua cognata edi— 
Beatrice di una Cappella nel Duomo ad onore della 
Santissima Trinità, e de’ mentovati due Santi, dove 
seppellir fece il suo marito Geroino , e dove trovasi 
anch’ essa otto anni appresso depofta pel tenore di 
una donazione fatta alla medesima Cappella da 
Amelrico suo figliuolo (ù) , Negli Statuti di Parma 
diconsi conservati nella Cattedrale i Corpi dei pre- 
lodati Santi (c): ma ciò si deve intendere di qualche 
porzione, credendosi che anche in Roma parte soltan- 
to si trovi delle Ossa del Calibita trasportatevi da 
Coftantinopoli mentre infierì l’ errore degl’iconocla- 
sti (i/). Alcuni testi del Martirologio di Usuardo 
rammentano venerato il Capo di quello Santo nella 
Città Crisopolitana (e)^ onde gli Scrittori pensano 
alludersi ivi a Besanzone (/) . Ma anche Parma fu 


W Appendice N. XIII . 

(i) Appendice N. XXVIII. 

(0 Lib. z Rubrica de Feriit, 

(</) Bollandus Adt SS, 

Tom. I . Commtnt, pr*v, ad vitmn 
S. Jo; Calyb. §. IV N. ip. 

(«) Nella edizione di Usuardo da- 


taci da Gioanni Molano al giorno 
IJ di Gennaio; pretioso vero capitit 
ejus thesauro Urbe Obrysopolitana irt' 
comparabiliter ditatur • 

(/) Veggasi il Molano , il Bol- 
lando, e il Sollerio nelle Note ad 
Usuardo . 
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già detta Crisopolì , come vedemmo ; e certi noi del- 
la tradizione , che le Reliquie di tal Santo assicu- 
rane], siamo al caso d’ interpretar quel passo a favor 
nollro ; tanto più che la tradizione favorevole a Be- 
sanzone ci sembra debole , come appoggiata unica- 
mente a certi manoscritti di poca autorità , che di- ■ 
cono trasferito il Capo di quel Santo colà unicamen- 
te nel tempo della quinta Crociata da un certo Ca- 
valiere appellato Gioanni (a ) . 

Privo Cuibodo del favore imperiale non viveva 
senza travagli , fra i quali fu a lui di conforto il 
veder in salvo Angilberga, ridotta al porto della 
Religione nel suo Monidero di S. Giulia di Brescia 
877 nell’ 877, dove trovossi anch’egli allorché nel me- 
se di Marzo dabilì essa l’ampia dote all’altro Mo- 
nidero di San Sido di Piacenza (A), opera della 
sua dessa pietà, ove collocò buon numero di Reli- 
giose, prima Badessa delle quali fu bene una Cune- 
gonda , ma non già la fondatrice del nodro Monide- 
ro di Santo Alessandro, come diedesi a credere il 
Campi , essendo già queda passata agli eterni riposi . 
Altro sollievo al medesimo Vescovo era l’amorevo- 
lezza del Pontefice dispodo a giovarsi di lui nel 


(jj) Danod Histairt Jt l' Egitti dr 
Bittttifon Tom. I pag. 41? . 

(A) E’ certa la morte t!i Cune- 
gonda ..fondatrice del Monistero dì 
S. Alessandro correndo 1 ’ 877 , e for- 
se qualche anno prima, giacché nel- 
la carta di fondazione dei Capitolo 
di Parma si accenna per confine di 


una proprietà Moiiaflirium ^uandam 
Ctmignndt . Se ciò avessi saputo va- 
rj anni addietro , non avrei nelle Aa- 
tiebitd I Pregi dilla Chieta di Ctta- 
flalla cap. a pag. 9 adunate altre 
ragioni , onde moArar insussistente il 
p.arere del Campi . 
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far giungere in più luoghi le sue premure per ecci- 
tare i fedeli ad opporre oflacoli ai Saracini (a); e pe- 
rò corrispose a quanto era sua brama, specialmente, 
nel convenir seco al Concilio di Ravenna celebrato 
r anno medesimo , sottoscrivendosi alle decisioni ivi 
fatte {b). 

Ma Carlomanno figliuolo del morto Re Lodovi- 
co lasciar non volendo invendicata l' onta paterna , 
aveva già portato guerra in Italia allo Zio Impe- 
radore, contro del quale non ebbe a far molto, 
prevenute essendo fiate le mire sue dalla morte , 
che nell’Ottobre rapi l’Augufto alla predominan- 
te ambizione, e tolse al giovane Principe l’impac- 
cio di guadagnarsi la Corona colle armi in mano . 
Salutato fu Re d’ Italia con giubbilo immenso del 
nofiro Guibodo, che corse ad abbracciarlo, ricono- 
scendo nella esaltazione di lui il proprio risorgimen- 
to. I primi atti di liberalità del nuovo Re furono 
verso Angilberga (c), indi verso il nofiro Vescovo per 
ristorarlo della depressione , che per tenere la parte 
del genitore aveva poc’anzi sofferto. 

Il Diploma a lui conceduto nel primo ingresso del 
Regno va ora smarrito (d) ; ma non rimane per que- 


(j) Appendice N. XIV. 

{b) Tom. XI Concil. png. joS . 
(f) Veggisì il Muratori Antiquit. 
ìul. hlcd. /Evi Tom. V Diss. 66 
col. ^01 . 

(rf) E’ un errore ben grossolano 
deir Angeli Lib. I pag. 58 il sup- 
porre dato a Guibodo un Privilegio 
da Carlomanno fin dall' 871 a ingran- 


dimento della sua Chiesa ; e fa ma- 
raviglia il sentirlo parlar in tuono 
magistrale, e dire che se veduto aves- 
se tal documento il Sigonìo , non ha- 
vcrtbht ttrtnda ditto , chi fu colui 
erutto Rt rii! srttunt^iette , tèe gii 
tra iufino dii Ituanunave . I.O tro- 
vò cosi segnato I Ughelli , c tale lo 
pubblicò, riproducendolo dopo lui 
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ito che non si sappia di certo quanto fosse ampio 
ed onorevole ; mentre per esso il Monarca gli fece 
dono della Corte Regia, cioè del Palazzo Reale den- 
tro la Città fabbricato, di tutti gli Uffizj annessi, co’ 
servi e colle ancelle alla medesima obbligate ^ tras— 
ferì nella persona di lui la pubblica giudicatura, e 
lo in vedi delle regalie, del diftretto della Città, e 
del circuito delle mura all’ intorno della medesima . 
Giaceva non lungi da essa un Prato ampio di regale 
diritto chiamato il Prato Regio (a), e ve lo aggiun- 


ti Bordoni senza riflettere se potesse 
correre . Il gindiztosissimo Muratori 
Anti^uit, bai. Mid. jtvi Toni- V 
Diss. 71 col. 46 avverti l’ impossi- 
biliti di sìmile data, che si deve ri- 
portare all’ anno 87; . Il Privilegio 
da qnesti Scrittori portato , ed ac- 
cennato dall’ Angeli ne suppone un 
anteriore : in fatti dice l’Angeli , che 
in quello il Re confermi un altro 
donativo fattoli poco prima: e ap- 
punto vi si accenna aliud nofltum 
ediSum nuper conce ttum , che usci 
eftettivamente verso la fine dell’ 877, 
ed h perito . 

(e) Avendosi a mentovar il Pra- 
to Regio più volte ne’ Documenti , 
credo necessario indicarne il luogo . 
Era poco lungi dalla CitiH ; non 
hnge ab ipsa eadem Civitate . Qua- 
si tutti i Diplomi, che ne parlano, 
usano tal espressione. Giaceva tra 
oriente e tramontana , cioè tra il 
luogo della moderna Porta di San 
Michele , e l’altro della Chiesa di 
San Francesco, la qual si dice del 


Prato , se non c’inganna il P. Zap- 
pata, appunto perchi in Prato Re- 
gio concetto a Carolo Manno Epitco- 
po Parmenti fuit olim conttruBa 
( Hotit. Ecclet, Parm. MS.). Am- 
pliata la Cittì vi sorse vicino un 
Borgo detto di S, Egidio , della cui 
situazione parla F. Salimbcne nella 
Cronica inedita all’ anno 1 287 , indi- 
cando Portam Burgi Saniti Egidii, 
per quam ad SanHum Lazarum i- 
tur . Anche nel Libro IV de’nostri 
Statuti si ì una ordin.izione antica , 
che i Lebbrosi di S. Lazaro abitanti 
fuori di Porta San Michele non 
debbano venire in Citt.\, e neppur 
ne’ sobborghi , ove si vuole , che 
Contulet yieinearum Sanltorum Egi- 
dii , dr Bartolomei de tirala rupia, 
Michaeiit de Arca , &• aliarum vi- 
cinearum debbano denunzittrli tras- 
gredendo essi il comando . Si vede 
però, che il Borgo di S. Egidio era 
fuori di Porta San Michele , prima 
di arrivar a San Lazaro . Cib po- 
llo, ecco la prova che qui si llen- 
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se , confermandogli ad un tempo le altre proprietà 
concedute dai Ile e dagl’ Imperadori già trapassati: 
delle quali cose tutte voile assicurato ai Vescovi suc- 
cessori per la Chiesa Parmense un perpetuo dominio. 
Fu quello il principio della grandezza de’ nollri Pre- 
lati , ne’ quali cominciò a trovarsi congiunta alla spi- 
rituale anche la temporale autorità, le cui vicende in 
appresso dovranno esporsi . 

Diccsi che per ciò venisse fin d’ allora trasfusa 
nella persona del Vescovo l’autorità di Conte; ma si- 
inil titolo mai noi troviamo per esso usato ne’ vecchj 
documenti, benché realmente in Città fosse il Vescovo 
temporal dominante . Non cosi lo era fuori di Città , 
ove un Conte secolare propriamente comandava . In- 
contreremo sotto l’Sgj un Ingelberto Viceconte, nel 
921 un Adalberto Conte col suo Viceconte Elmerico ; 
c vedrem dirsi in un documento del 929» che il 
Conte , il Viceconte , ed altri Miniflri avevano fin a 
quel tempo avuto collume di esigere alcuni tributi dal* 
la Chiesa maggiore di Parma , e da quella di Borgo 
San Donnino. Sotto il 998 ci si presenterà Bernardo 
Conte del Contado di Parma , al solo cader del qua- 
le invellito vedrassi di tutto il Contado Parmense il 
Vescovo Ugo da Corrado Imperadore nel terzo de- 


desse il Fratti in un Isirumen* 
to del 1149 die secundif exfunte 
Marth conservato nell* Archivio Ca- 
pitolare Scc. XII I N. MXCIV, 
per cui Mapister Fio^ertus Archi* 
preshtter Parmen, Ecclesìe Mas* 
sanus Coìnmunts ejutdem Ecclesie 
minine nttee diéìi Communis e/us* 


dem Ecclesie , locavit Gerard^ fi* 
Ito quondam Dominici Cantonalis 
de Flesso y 0 “ Gerardo fiito tfuondam 
Gerard/ Provenzani de eodsm loco 
duas hohulcas serre Commnnis Ca* 
nonice poster juxta joveam Burgi 
SanHi Egidii loco uhi dteifur Pra~ 
tum Regist/n . 

m 
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cennio del secolo susseguente . Furono adunque per 
allora conferiti i mentovati diritti al Vescovo entro 
la Città senza sopprimere il Conte esercitante autori- 
tà in tutto il Contado . 

Pensò torto Guibodo ad una impresa molto de- 
gna di sè , e fu quella di dedicar al culto di Dio , 
ed al vantaggio del proprio Clero quanto avea ri- 
cevuto dal Re . Chiamati a congresso in Parma il 
giorno 29 di Dicembre Paolo Vescovo, non so de- 
cidere se di Piacenza , o di Reggio , Leodoino Ves- 
covo di Modena, diciotto Preti, quattro Diaconi, sei 
Conti , probabilmente di quelli che nel Territorio 
avcàno signoria , cioè Morino , due Roberti , Signi- 
fredo , Guirardo, e Regiberto , con altri tertimonj 
delle sue deliberazioni , significò di voler fondare un 
Collegio di Canonici presso la sua Matrice, e che 
piaciuto essendo al Re di riguardare benignamente 
la sua povera Chiesa -con liberalità , voleva egli 
de’ regj doni farne tre parti, una per l’Altare della 
Beatissima Vergine, l’altra pe’ lumi e per l’incenso 
a servigio della Cattedrale , e la terza pel manteni- 
mento de’ Canonici . Tanto adunque decretò flabil— 
mente (a) ; ed ebbe origine da quel punto la piissi- 
ma unione de’ sacri Minirtri a vita comune radunati 
in un Chiortro alla Matrice contiguo, dal Prelato 
arricchita della Decima civica , di poderi , e varie 
Cappelle , di due Ospedali di Pellegrini (ò ) , e di 


(а) Appendice N. XV . 

(б) Per questo forse fu ridotto 
anche vicino alla Canonica l’Ospe- 
dale de’ Pcllegtini soggetto al Capi- 


tolo . Rimangono varie antiche per- 
gamene, nelle quali il Proposto Ca- 
pitolare s’intitola Pr.rpotitus Cano- 
nie. t (y Xtnotiochii Parmcniìs . 
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altre giurisdizioni , tra le quali c notabile una metà 
del Sale, e della Terra di Salso, per cui si scorge 
antichissima la scoperta delle acque salse in tal luo- 
go, da cui r induflria de’nollri maggiori trasse op- 
portunamente profitto . Quella Canonica ottenne in 
seguito altre non poche dovizie, a lei confermate da 
Imperadori , e da Pontefici , come a luogo a luogo 
Vedremo : il che guadagnò molto applauso al suo li- 
beral fondatore , lodato da Sicardo anche per quello, 
qual uno de' più gloriosi Pallori di quella età (a) . 

Mentre il Vescovo prese ad esercitare in Parma 
una doppia autorità , Lamberto Duca di Spoleti , e 
Adalberto Duca di Toscana , ordini spacciando reali , 
jnolellavano assai Papa Gioanni Vili , che determinò 
di passare in Francia , onde far sentire i suoi lamenti j 
e turbar, se avesse potuto, le fortune di'Garlomanno. 
Recandosi adunque a dar la Corona Francese a 'Lo- 
dovico Balbo nel seguente anno , si giovò del Con- 878 
te Suppone, e del nollro Vescovo per mantener- 
si in fede di Carlomanno , e acciò lo preparassero 
ad un abboccamento secolui (À) , che succeduto non 


(tf) Hh ttmpvrihut trts fuerunt *n 
Lombdtdia Episcopi gloriosi , Pau- 
ÌHS , fKi Piactntindm Ecclesiam ptf 
Smjfrtdum defirnSsm repMravit , <2^ 
Qmikodas Pmtmtnsis ^ ^ui Canomcam 
Parmittsem sttstiiuity O* Lsndo Crf> 
wtùntnsis^ qui Corpus Murspris Ar* 
tbfUi de Roma Cremonam porravis • 
Arcbarium instituìt « qui prò lu^ 
minaribux heneficium assiguavit • SU 
card, ia Cbron* 


(^) Nella Epìstola CVII disse il 
Papa al Conte Suppone : Tantum 
vobiscum Anspertum y tìf IVibbodum 
tpiscopos astkmitfy Cb* apud Carolo» 
mannum regem omnia nojha^urdina» 
biìitrr ponile » H>iC tamtn summopen 
cavete , ma aliqua fraudis astutia de» 
cipiamur , Cb* qui equi d a» hoc face» 
tis , sub Omni ftstinemom facete ac- 
celerate • 
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sembra per la poca salute , ond' era il Re quasi di 
continuo debilitato. Volendosi di là partire, invitò 
Suppone a venirlo ad incontrare al Monte Cenisio 
coir Arcivescovo di Milano, colla Vedova Angilberga, 
e col noAro Guibodo (a ) , che non si mossero . 
Giunto a Torino , un' altra lettera inviò a Guibodo , 
a Paolo Vescovo di Piacenza , a Paolo Vescovo di 
Reggio , e a Leodoino Vescovo di Modena , invitan- 
doli ad un Concilio , che voleva tenere in Pavia 
il secondo giorno di Dicembre (b) , e neppur di 
ciò fu compiaciuto \ mentre sapendo eglino , eh' ei 
meditava di trattar la deposizione di Carlomanno, 
e di far cadere la Corona d' Italia sul capo di 
Rosone Duca di Provenza genera di Angilberga , 
niuno mischiar si volle di una faccenda , che non po- 
teva riuscir bene. 

QueAo prudente governo di sè medesimo guada- 
gnò al Prelato ognora più la reale munificenza e- 
ftesa non tanto a lui, quanto al suo Cappellano A- 
dalberto , adoperato molto probabilmente nelle scorse 
difficili circoÀanze. A nome di entrambi nell' 879 
presentò suppliche il fedele Cortigiano Everardo per 
qualche mercede j nè il Re fu tardo ad esaudir- 


(«) L’EpistoU CCCVII i diretu 
allo fttiso , c ttrmiaa ; jU tmmtrm 
C/w/Mi sàviV ^lumnejnu vtmath , 
ut parittr ctwveaitnut t 9»* fd •«'* 
iiisttm CMgnuwr ( Damim ptrmit- 
mit ) tTétSan vthmutt. SinuUqut 
b»e pnemùni diUSim fiiinm m~ 
firém Ange/iergtm Imptrttfittm , M- 
gnt Afirptrtum Arciirpitttpim Mt- 


dhlsufnstm ìVi^boJmnqut Psrmtil' 
tem Ephtapmn , MlittjM fidtUt , tU- 
yw •micu. Os«rvi «gregiameotc il 
Maratori , che per «sete quella Let- 
tera nel Registro fuori di luogo 
( Annali ntriji t 88z ) , indusse 
in errore il Cardinal Baronio, e il 
Puricelli . 

(b) Appendice N. XVI . 
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le . Considerò come abbandonata già fosse la Badia 
di Bercelo ricca di assai poderi , e che poneva for- 
marsene un ottimo patrimonio alla Mensa Episcopa- 
le di Parma: e il solo averne concepito il pensiero 
badò per ordinare la eftensione del Privilegio , che 
la dichiarasse Commenda perpetua della Chiesa no- 
dra. Pare che le terre della Badia molto si eden- 
dessero verso i confini della Toscana ; onde non è 
improbabile che parte almeno delle Corti di Mon- 
chio, ivi tuttavia dal Vescovo signoreggiate, debba- 
si riconoscere qual porzione della più ampia proprie- 
tà donatagli allora . Dico parte , mentre la Corte di 
'Nirone, fralle medesime inchiusa, venne in potere 
de’ Vescovi assai poderiormente . Piacque anche al 
Re di rinnovare nel tenor del Diploima la memoria 
deir altra prima liberalità, confermando a Guibodo 
‘ la Corte Regia , il Dominio della Città , con tutti 
gli altri diritti ond’ era già in possesso (a) . Per far 
poi grazia al Cappellano Adalberto si dispose a do- 
nargli un Casale appellato Curatico tra Vedola e 
Beduzzo su le nodre montagne , con giunta del 
Molino Regio fabbricato su 1’ uno de’ già descritti ca- 
nali fuori della Città avanti Porta Pidocchiosa (b). 
Questi esser deve quel medesimo Prete Adalberto , il 
quale con altro Sacerdote chiamato Stefano , e con 
Adone Diacono fu cudode dell’ Altare di San Michele 
Arcangelo , presso cui piacque al nodro Prelato eleg- 
gere ancor vivendo il suo sepolcro (c) . Riguardò 


C0) Appendice N. XVIII. (r) Appendice N. XXV. 

(i) Appendice N. XVII . 

m t 
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anche il Re con occhio particolare Amalrico nipote 
del Vescovo ; e però avendo questi a nome proprio 
e del nipote acquiftato la G}rte di Zena , e la Cap> 
pella di San Cesario sul Modenese (a) da un certo 
Teodorico già vassallo di un Conte nominato Aute— 
ramo , signore in addietro tra Reggio , Modena , e 
Bologna di molto paese (ò) , compiacquesi di con- 
fermarne al Vescovo, ed al nipote il dominio (c) . 

Intanto Papa Gioanni molellie continue soffrendo 
dai Saracini , e bramoso di soccorso da Carlomanno, 
o dal suo fratello Carlo il Grosso Re di Alemagna » 


(«) Intorno ai luoghi di Zena, e 
di San Cesario molto eruditamente 
ragiona il chiarissimo Signor Cava* 
lier Tiraboschi Stor. delU Badia di 
Nonantola Tom. I P. II cap. a . 

(^) Giacchi l’Archivio del noftro 
Reverendissimo Capitolo ricco si tro- 
va di Documenti spettanti al Conte 
Auteramo , gioveritqni parlarne . Que- 
sti era di origine Francese, e l’anno 
8a} il giorno 14 di Agofto trovan- 
dosi alla Corte dell'Imperadore Lo- 
tario sposò una Signora chiamata 
Adelburga. La carta di quelle noz- 
ze i la più antica, che nel prelodato 
Archivio si conservi; ma non era 
allora pur anche insignito del tito- 
lo di Conte, che gli ti trova dato 
nell’ 8^ in un Documento, per cui 
Auttramo gloriosui Comtt di certi 
terreni in enfiteusi , dando ad Carré 
mta il, SaiUni ( Scc. IX N. IV ) . 
Sono 1’85 o vederi comprare alcune 
Terre nel detto luogo di Sabbione 
podo nel fondo delia Città Getninia- 


na , cioh di Cittanova sul Modene- ' 
te. Coafiat me Auprrto fiiio fuendam 
Adrtptrti . . . vanditar vtndidimiu li- 
bi Aat trami Comiiit e* gemer, Fraa- 
cortm ve! emtori meo terrai a fumd» 
Civit. Gtminiana pedala ama de ter- 
tuia vitata im iato ubi dicitttr Sa- 
btomem . . . A 8 am ad Sablonem ter- 
ratario motimemiit (Ivi N. VI ) . 
L’anno appresso per Istrumento A- 
Sam in Episcopio ìm Bonomia acqui- 
stò da Wiliario Prete ree in fumdo 
eusiriano , & im fando tremum , Ó* 
in fusaio habediana Cr subbodi ama- 
la, & in /andò sala vel ubi intra 
pltb. sanQi Martini qui rujlensi si- 
mulque & portionem de porto qui 
capraria ( Ivi N. VII ). Nell’ 854 
si trova un livello della Contessa 
Adelburga A 8 um Sablone intra fi- 
mbat Civitate Geminiama ( Ivi N. 

IX). 

(c) Risulta ciò dal Diploma di 
Carlo il Grosso Appendice N. XXI . 
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nè parendogli di poter usare mezzo migliore a scuo« 
terli , se non giovandosi del noftro Vescovo, il più 
fedele alla Sede Apoftolica , e il più autorevole fra 
quanti allora sedevano in Lombardia, inviò a lui 
Ambasciadori , perchè o dirigendoli egli , o secoloro 
ai Monarchi recandosi, gli affrettasse il sussidio . Due 
lettere su di ciò assai onorevoli ci rimangono del 
Pontefice scritte a Guibodo, in una delle quali di- 
letto suo Consigliere lo intitola (a). Ma intrapreso 
il maneggio di quello affare , non si andò molto 
innanzi , perchè oggetti più interessanti occupavano i 
pensieri degli uomini . Le infermità di Carlomanno 
erano per tal modo cresciute , che disperandosi della 
salute sua, era necessario pensare al successore . Sem* 
bra che il Papa non per altro cercasse di radunar in 
Roma un Concilio , se non se per indurre gli Elet- 
tori alle sue voglie , rimanendo sospette le sue mire 
sempre favorevoli a Rosone Duca di Provenza, già 
da luì adottato per figliuolo . Credesi però nata in 
lui collera verso Ansperto Arcivescovo di Milano , 
appunto perchè ricusando di andar a Roma, turbasse 
1’ effetto delle sue intenzioni. Comunque fosse, reflò 
Rosone contento per T acquifto del Regno di Rorgo- 
gna ottenuto in quel tempo per la morte di Lodovi- 
co Ralbo Re di Francia; e i Vescovi, i Duchi, e i 
Conti d’ Italia salutarono Re e Signore verso la fine 
di quefl’ anno Carlo il Grosso fratello di Carlomanno 
languente, che non tardò molto a morire . 

Non porrò in dubbio se a lui ricorresse toflo 


(«} App«ndice N. XIX e XX. 
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Guibodo per la convalidazione de' Privilegi » 
giacché dovere e coftume ciò richiedeva: dirò bene 
che quanto pare a me soUenibile il Diploma riportato 
l’ottavo giorno di Gennajo dell’ 880 in proposito 
della Corte di Zena , e della Cappella di San Cesa-> 
rio (a) f altrettanto falso o interpolato di troppo 
giudico l’altro spettante ai diritti che aveva il Vesco- 
vo in Parma estesi al Territorio; mentre nella copia ri- 
manaci, per certo in tempi torbidi manipolata , in- 
truso venne con fraude Borgo S. Donnino; si disse 
aggiunto al dominio del Vescovo il Contado di tre 
miglia per ogni parte intorno la Città, qualche altro 
.Villaggio, la proprietà delle regie vie, e de’ fiumi , 
colla facoltà al Prelato , e al suo Vicario di giudi- 
carvi , come se il primo fosse Conte di Palazzo , 
e 1’ altro Messo del Re : tutto per far credere più 
antico di quel che non era in que’ luoghi il posses- 
/ so de’ Vescovi , ed ampia assai più di quel che già 

fosse l’autorità e la giurisdizione loro temporale nel 
Secolo IX (b) . Ma che niuna di quelle cose potes- 
se essere in questi tempi conceduta da Carlo il Gros- 
so, vediamolo. 

Osservo primieramente , che quando un Re o 
Imperadore avesse dato un Privilegio , o ne avesse 
ampliate le grazie , era collume di ricercare ai Suc- 
cessori la confermazion del Privilegio o ne’ medesi- 
mi termini, o colla flessa individuazione delle gra- 
zie ulteriori già ottenute ; sendo chiara cosa , che le 
Investiture sempre si richiedono a tenore delle antece- 


(«) Appendice N. XXI . { 6 ) Appendice N. XXII ■ 
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'denti . Ora se Carlo il Grosso avesse dato un Diplo- 
ma sì ampio ed efteso, chi crederà mai i Vescovi di 
Parma cotanto semplici, che dovendone cercar la con- 
ferma, non lo producessero, affin di ritrarla del te- 
nore medesimo? E pure tutto al contrario nel caso 
noflro sarebbero avvenute le cose . Noi vediamo 
Cuibodo nell’ 885 ricorrere al medesimo Carlo il 
Grosso elevato alla Dignità Imperiale , e chiedere 
corroborazione de’ suoi Privilegi > ottenerli soltan- 
to giufla le formole del primo riportato da Garlo-i 
manno, ove nulla di Borgo San Donnino, nulla 
del circondario di tre miglia colle Ville espressamen- 
te nominate , nulla della sì vada ed assoluta podeilà 
di giudicare sopra qualunque maniera d’uomini , e 
nulla in somma di altre particolarità . Il Vescovo 
Aicardo ricorre al Re Ugo nel 926; al medesimo 
portasi il Vescovo Sigefredo I nel 929 , come ve- 
dremo, e nulla più da essi ricevono che il solito dono 
della Badia di Berceto, della Corte Regìa, del Pra- 
to Regio , del diritto pubblico nella Città Ressa , 
e nel circuito delle mura , non punto circoscritto 
come nel supporto Privilegio di Carlo il Grosso 
dell’ 880. Se dunque il medesimo Carlo il Grosso 
nell’ 88 j non sapeva di aver mai ampliato il Pri- 
vilegio di suo fratello coll’ immaginario monumen- 
to dell’ 880, ma confermollo negli flessi termini, on- 
de Carlomanno conceduto 1 ’ avea; se altrettanto fece 
il Re Ugo a due Vescovi consecutivi, è cosa mani- 
festissima, che il Privilegio dell’ 880 è una impoftu- 
ra , e che non esirteva a que’ giorni. 

Che direm ora delle altre formole del Diploma? 
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Omettiamole pur tutte, fuori di una, cioè dove 
pretendasi da Carlo il Grosso severamente ordinato , 
che niuno potesse in avvenire giudicar più i sudditi 

del Vescovo nè in Parma, nè fuori, e che questi a 

Placito alcuno ftar non dovessero, che pronunziato 
dal Prelato loro non fosse. Pollo un tal ordine, 

chiederò d’ onde accada, che alcune volte venisse- 

ro Messi Regi e Imperiali sul nollro Contado ad as- 
coltar le querele de’ sudditi , e a giudicarne ? Io 
veggo Adalberto Conte del Contado di Parma nel 
921 seder Giudice nella Villa di Casella, compresa 
appunto nel circondarlo delle tre miglia, e tener 
Placiti . Scorgo pel medesimo effetto nel 935 Sarilo- 
ne Conte di Palazzo alla presenza del Re Ugo al- 
zar tribunale nello flesso Episcopio di Parma, chiefla 
soltanto per ragione del domicilio la licenza al Pre- 
lato. Do v’ erano allora le concessioni di Carlo il 
Grosso ? Perchè soffrire i Vescovi un pregiudizio si 
aperto? Diasi lode al vero , e si confessi la falsità 
di simili Privilegi . Verrà tempo di risapere come e 
perchè fossero inventati da’ pofleri poco timorati di 
Dio . 

Tornando al nuovo Re, dico aver egli voluto 
servirsi di Guibodo inviandolo con uflìz) di ossequio 
al Pontefice, il quale prima di rimandarglielo indiriz- 
zollo al Conte Guido figliuolo di Lamberto Duca di 
Spolcti , ond’ esortarlo a dar cogli altri soccorso alla 
Cristianità combattuta dagli infedeli. Con quel Prin- 
cipe avverso al Papa trattò il Vescovo l’affare in 
maniera, che ne ritrasse promessa di convenire ad un 
abboccamento vicendevole col Romano Paflore presso 
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un tal determinato luogo, cui lasciatosi quelli con* 
durre da Guibodo , si vide schernito , mentre il 
Conte mancator di parola non vi comparve j del 
che lagnossi il Pontefice scrivendone al Re (a) . 
Quella fu T ultima prova dal Prelato esibita a Pa- 
pa Cioanni Vili della sua moltissima fedeltà; con- 
ciossiachè dopo aver conferita nell’ 88 1 la Corona 88 
Imperiale a Carlo il Grosso , fra i continui trava- 
gli, e fra i contrasti de’ suoi persecutori lasciò l’anno 
appresso^ vuota la Romana Sede. 

La tranquillità delle cose di Lombardia, e l’or- 
dine quieto , col quale in Parma si regolavano gli 
affari, nulla di memorabile ci somminillra fuori de’ 
continuati atti di liberalità usati sì dal Monarca , 
come da altri verso il nollro Vescovo . Coronato di 
fresco l’Imperadore si era portato nel mese di Marzo 
a Pavia, ed ivi in un giorno medesimo a lui fece 
due doni, cioè della Badia di San Paolo di Mezza- 
na sul Piacentino (^b ) , a’ cui Monaci o Guibodo , o i 
successori suoi donarono beni goduti dalla Mensa in 
Brescello (c); e del Villaggio di Lugolo situato nelle 
nollre più alte montagne nel Contado e nella Dioce- 
si di Parma oltre l’Enza {d) . Alcuni giorni appresso 
anche tre Mansi, o Poderi nel Contado Piacentino 
trasferì in suo dominio (e). Imitarono le benefì- 


(«) Appendice N. XXIII. 

(i) Appendice N. XXIV. 

(f) Vegg.isi la mia IHuflraziont 
étti' umico Piombo Jtl Aiusto Bor^ 
gissno pag. 20. 

(<0 Appendice N. LVIII . 


(f) II Campi Ut. Peci, dì Piac, 
Voi. I Lib. 8 pag. ne indica il 
Documento Datum Holoitnu ip Kul^ 
Muli India. 14 Anno Inearn. Do- 
mini 881 , Imptrii vero ipsiut Kurt- 
li primo. 
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cenze di lui con altre offerte l’Abate di Nonanto- 
la ( forse allor quando il Vescovo essere potè colà 

883 nell’ 883 in circoftanza del celebratovi Concilio), 
l’Arcivescovo di Ravenna (a) , e Maimberto Vescovo 

884 di Bologna, invertendolo nell’ 884 de’ Monirteri di 
San Prospero di Reno nel luogo di Panicale (ò), e 
di Santo Stefano detto di Gerusalemme in Bologna, 
della Chiesa di Santo Isaia j e di altri diritti . Fece- 
ro altrettanto probabilmente assai prima, o forse an- 
che al presente i Romani Pontefici (c) . E quasi che 
r Imperadore non sofferisse di vedersi dall’ altrui lar- 

885 gità superato , oltre avergli nell’ 8 8 j confermato il 
dominio della Badia di Berceto , della Corte Regia , 
e del diritto pubblico della Città colle gabelle, e 
col giro delle sue mura (d ) , una Corte porta- nel 
Contado Parmense detta Evoriano mise in poter suo , 
acciò ne facesse dote alla nuova Chiesa di San Ni- 
comede in Fontanabroccola , cui era egli per trasferire 
metà del Corpo di detto Santo (e) , avuta sicura- 
mente da Roma, dove per fama antica ebbero le spo- 
glie di lui onorevole sepolcro (/). 

Il luogo di Fontanabroccola situato al presente 
nella Diocesi di Borgo S. Donnino giace su la delira 
riva dello Stirone quattro miglia a meriggio dal det- 
to Borgo , e fra i limiti della Parrocchia di Salso 
minore. Trasse probabilmente il nome da una gran 
sorgente di acqua, ridotta quindi al Pozzo rinchiuso 


(a) Appendice N. XXXI . 
(i) Appendice N. XXVII. 
(0 Appendice N. XXXI . 
(J) Appendice N. XXIX . 


(0 Appendice N. XXX . 

(/) A8* ss. Sept, Tom. Ili pag. 
II. Ne conviene il nodro Pico Ttt- 
ere dt' SS. t BB. di Parma pag. pd . 
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sotto la Gjnfessione della Chiesa di San Nicomede 
solita sgorgar nel tempo d’ inverno così , che sor* 
montandone l’orlo, fu d’uopo per sotterranei condot- 
ti distrarla altrove. Qui dunque si edificò la Chiesa 
prenominata nel diilretto della Diocesi Parmigiana ; 
e ridotta al suo termine solennemente vi furono trasfe* 
tite le sacre Reliquie, cioè quelle medesime , che ora 
si conservano nella Cattedrale. Ve le troviamo già 
venerate cinque anni appresso, e dal Re Guido suc- 
cessore di Carlo il Grosso di altre offerte arricchite. 

Ma usandosi a que’ giorni di chiamar Corpo di un 
Santo anche le parti , sembra parlarci il documento 
del Corpo intero (a) \ come del Corpo intero pajono 
intendersi gli Statuti di Parma {b)y benché sia certo 
non trovarsene presso noi che la sola metà . Ignora- 
rono il Garofani e il Pico la prima traslazione di 
uli Reliquie a Fontanabroccola , nè seppero in qual 
modo Parma le ottenesse: ma i nostri documenti 
conoscere ce le fanno prima colà venerate; benché 
non molto dopo ce le moflrino ridotte a Parma , e 
collocate nella Cattedrale, aflfin di sottrarle alle in- 
solenze de* barbari scorrenti le campagne d’ Italia . 

Convalidati Carlo il Grosso pria di morire quanti 
acquisti aveva fatto Guibodo , e la sua consangui- 
nea Volgunda nel Bolognese , nella Romagna , e 
nella Pentapoli per liberalità di Papi, di Vescovi, e 
di Abati (c), morì nell’ingresso dell’ 88 S, spenta ggg 


(4) Nel Diploma di Guido deli’ 88^ {lì) Lib. 11 Rubr. de Feriis, ro- 
si legge : In Ecclttia Beasi Nicome- jat corpus sjt in Ecclesia majors pofi 
dis Marsftis Cbrissi, sisa in Eosana- atsare majus . 
irocu/i sebi ejusdem Corpsu rejuitscit . (r) Appendice N. XXXI . 
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lasciando la serie de’ legittimi Principi del sangue 
di Carlo Magno , e aprendo in conseguenza l’ adito 
a rivoluzioni turbolentissime in Francia, in Alema- 
gna , e in Italia . Arnolfo Duca di Carintia ba- 
flardo di Carlomanno occupò il Regno Germa- 
nico, e sete aveva ancor dell’Italia; se non che 
ivi' trovandosi Berengario Duca del Friuli nato dal 
Conte Everardo , e da Cisla figliuola di Lodovico 
Pio, e traendo pretensioni dal sangue materno, seppe 
rapidamente guadagnar gli animi di molti Italiani, 
e farsi riconoscere in Pavia qual Re d’ Italia . Che 
non tutti gli fossero favorevoli , l’esito delle cose 
chiaramente il dimoflra ; e i Parmigiani dominati 
dal Vescovo, il quale con Papa Stefano V propen- 
deva a Guido Duca di Spoleti , e Principe di Be- 
nevento , uscito anch’ egli di regale schiatta, non par 
che ne rimanessero troppo contenti . Era però Guido 
andato in Francia persuaso di guadagnarvi, dove 
poiché svanir vide le sue speranze , si rivolse colle 
armi alla Italia verso la fine dell’anno bramoso di 
farla sua . Ebbe tofio aderenti i Camerinesi , gli Spo- 
letlni, Adalberto II Marchese di Toscana suo nipo- 
te, e fra molti altri Guibodo Vescovo di Parma, che 
armarono milizie a favor suo . A Berengario non 
mancarono seguaci, e fra i suoi Capitani contaronsi 
i tre figliuoli di Suppone già Conte di Felina , e di 
Maniaco nel Contado Parmigiano, uno de’ quali ap- 
pellavasi Unroco (a ) , il quale nella detta Signoria 
per Imperiali Diplomi vedovasi confermato; nè deve 


(n) ^ Ltmiibut Ber^ngarii Ktr. Italie» Tom» II. 
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recar maraviglia se questi aderivano a lui , essendo-^ 
gli consanguinei . Accrebbero dall’ una e dall’ altra 
parte 1 ’ esercito più Signori, e più Vescovi; e vi- 
desi Lombardia già da gran tempo vissuta in pace 
farsi teatro di una guerra crudele . 

L’ anno vegnente fu pieno di llragi, quanto più 
confusamente narrate dagli Storici antichi , tanto più 
atte a dipingerci alla mente il disordine e l’ orrore 
di quell’epoca in£;lice. Due sanguinose battaglie, una 
sul Bresciano , l’ altra presso Piacenza coftrinsero Be- 
rengario a ritirarsi a Verona, mentre Guido entrò 
in Pavia con grande applauso de' suoi aderenti , che 
radunati a parlamento intesero di detronizzar Beren- 
gario, e di voler lui solo ubbidir come Re . 

Intanto ambidue il titolo e l’ autorità reale ar- 
rogandosi , privilegiavano i loro dipendenti : Guibodo 
non riconoscendo Re se non Guido , presentossi a 
lui in Piacenza il giorno 24 di Aprile dell’ 890, e 
riportò in dono alla prenominata Chiesa di San Ni- 
coraede un’ Isola vicina al Po con varie Terre in 
Vicopczzato , e a Capo di Taro (a). Unroco dall’al- 
tra parte ligio a Berengario chiesegli in Verona a’ 1 2 
di Maggio novella investitura delle Corti di Felina 
e Maniaco da Lodovico 11 donate a Suppone suo pa- 
dre ; e nel trarne conferma si sentì esprimere che già 
appartennero ai Parmigiano Contado (b). Tal formola 
ci fa comprendere, che nelle scorse baruffe, nemico Un- 
roco ai Parmigiani , ci avesse colla forza rapito il 


(<») Appendice N. XXXH. rihai td Comit4ii‘m Ptrmeaiem ptr- 

(A) Appendice N. XXXIII. No- limuruit, 
tisi la forinola licMt antiquit ttmpo- 
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CaAaldato BIsmantino , congluugendolo al Territorio 
di Reggio , nel quale tenevasi il partito di Beren- 
gario (a). Quindi d’ allora in poi ftaccata rimase 
gran parte di montuoso paese dal Territorio noftro » 
comprovandolo monumenti pofteriori spettanti a La- 
ma Fraolaria colà situata , la quale riconosciuta già 
da Carlo Magno come esiliente nel Contado Par- 
mense , viene accennata ne' documenti ^ che in appresso 
ne parlano , come luogo non più da noi dipenden- 
te (6) . Quello fu il primo danno cagionato a Par- 
ma dal già introdotto sillema feudale. 

L' amore, che legò il Re al nollro Vescovo, fit 
inesprimibile . Dichiaratolo suo Arcicappellano e Con- 
sigliere, lo trasse a Roma dov’era atteso da Papa 
Stefano dispollo a coronario Imperadore. Successe la 
8^1 solenne cerimonia il giorno ti di Febbrajo deirS9i, 
e parve un tal di tutto dedicato a far conoscere 


(«) Doe Diplomi di Berengario da- 
ti in Verona nell’ Onobre e No- 
vembre di tjnefto (lesso anno Spo 
pubblicati dal Muratori Aatif. hai, 
MtJ. yEvi T. Ili Diss. col. 67 
e Tom. V Disi, di col. riguar- 
dano donazioni dal lui fatte a’ suoi 
(idi nel Contado di Reggio . 

(d) L’Ughelli ne* Vescovi di Reg- 
gio pubblicò prima di tutti un Di- 
ploma di Ottone I del pdo indican- 
te tylnam ttUm fit am in Comitatm 
Parmtnte in fimbat Bitmanti in lon 
fai Jicitnr Lammafraniaria ( così ) 
& rivum Dilava, & rivam Jt Afe- 
jrie &c. Lo (lesso più corretto si à 
inserito in un Placito pubblicato pri- 


ma dal Muratori ( Antici. Ettin. 
P. I cap. id pag. 14} ), e meglio 
dall’ AlTarosi ( Mm, Ut. 4 tl Man, 
Ai S. Protp, di Reggio P. I pag. 
jdj ) . Non so come riflettendovi 
sopra il Muratori potesse dire, cba 
in Coret PJaitta , Corto di grantP e- 
jttnfiont, era fituata di f«e’ tempi 
< cioì correndo ancora il 964 ) nel 
Contado di Parma, La Corte di La- 
ma Fraolaria, e di Nateta, al diro 
dell’ Aflàrosi , ù una cosa mederima 
( Ivi pag. ip ); però chi (a disse 
olim fitam in Comitatn ParOHwre, in- 
dicar volle che più non tri riparte- 
oeva . 
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quanto potesse sull’ animo del Monarca Guibodo i 
alla cui idanza , e a quella di Ànscario Marchese 
fratello dell’ Impcradore spediti furono tre Privilegj a 
favore della Imperadrice Geltrude (a) sua consorte 
figliuola di Adclgiso Principe di Benevento . Ritorna- 
to il Vescovo alla sua Chiesa , vi fu poi visitato nel 
seguente anno dall’ Imperadore : il quale qui pure 89» 
moftrò quanto valutasse la sua intercessione , conce- 
dendo nel mese di Luglio a sua inchiefta certa gra- 
zia ad un suo fedele appellato Fulcrodo (ò). 

Ma Berengario mal sofferente di essere (lato su- 
perato da Guido, chiamò soccorso ad Arnolfo Re di 
Germania , senza riflettere che un pretendente al 
Regno Italico mai non avrebbe voluto combattere 
senza interesse a favore altrui . Venne Arnolfo con 
buone forze portando ruina specialmente a Bergamo 
del tutto desolato nell’ 894; nè potendo Guido 8^4 
resiftergli, si ritirò dalla Lombardia, lasciando i Ve- 
scovi, e i Feudatarj nella necessità di umiliarsi a lui 
per non soggiacerne al rigore . Crede il Muratori , e 


(«) Quest! tre Ptlvilegi originari 
Hanno nell’ Archivio del noUro Re- 
verendissimo Capitolo ( Sec. IX N. 
XXII, XXIII, XXIV ). Dicesi in 
tutti e tre , che fyieioJMs sanSét 
Pdtmtnsit Ecc/tiid l'tii. Episceput , 
O" Adtchfrids Marchio diltdiqut Con- 
sìlinrii nostri li aveano richiesti a 
favor di Geltrude , Uno le concede 
la Badia di San Marino in Pavia. 
L’altro le dona il Monistero della 
Regina parimenti edificato in Pavia. 
L’ultimo le confemia tutti i beni 


che gii godeva , e che avesse potuto 
acquistare . Le note cronologiche so- 
no : Ddtn Pilli Kdl. Mnr. Indie. 
PUH Anno Inearnntionit Domini 
Dece XCI regnante donno IPidone 
in Italia anno Regni tjut III Impt- 
rii illiut die prima. ABum Roma 
in Dei nom, feliciter. Amen. 

(£) Il documento spedito in Par- 
ma il giorno 18 di Luglio fu pub- 
blicato dal Muratori Antijnit. hai. 
Med. ABvi Tom. I Diss. XVIII col. 

p8j. 

n 
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gli tengono dietro il Poggiali (a), ed il Visi (b), che 
Parma non si llaccasse dall' aderenza di Guido ; ma 
se il dominatore della Città era il Vescovo , come 
negar non si può , ci convien dire altrimenti , veg- 
gendosi Cuibodo ricorrere ad Arnolfo in Ivrea , e 
trarne a’17 di Aprile un rescritto a convalidazione 
di tutte le proprietà sue acquillate in Italia , e se- 
gnatamente nel Territorio di Como , in Romagna , 
nel Ducato di Spoleti, nella Toscana, e nel Conta- 
do noftro Parmense, ove s’individuarono varj terreni 
al Capo della Parola , e verso i con 6 ni di Soragna 
e San Secondo sino a Sacca , villaggi allora molto 
paludosi, e pieni di boschi (c). E’ bensì vero, che 
non vedendosi per tutto quello Arnolfo sicuro di vit- 
toria , dopo aver trattato male anche Berengario , 
pensò di dar volta . Appena mosso per uscire d' I- 
talia, ebbe Guido" alle spalle col nollro Vescovo, 
e i Parmigiani propensi; ma segnato era in cielo il 
line de’ giorni di quello Imperadore : conciossiachè 
giunto coll’esercito al Taro, soffocato da sputo di 
sangue morì (d)^ onde Cuibodo, che ricongiunto gli 
si era, trasferir ne fece il cadavere a Parma, e nella 
sua Cattedrale avanti l’Altare di San Remigio die— 


(tf) Mfnt, Ist, di Pisc% Tom. Ili 
pag. 8> . 

(A) Notìz* Iti' tiì Mantova Tom. 
1 Lib. 6 pag. 170 . 

(«) Appendice N. XXXV. 

(J) Lo apprendiamo da Lintpran- 
do Hiti. Lib. I cap. to, che scri- 
ve : Dum rtdtMntetn Atnalfhton Rtx 


IVìdo e vtJtigio ifqutrftmr , fan: a 
flmium Tarar» dtfunSut eii . II 
Muratori negli Annali moAra che lo 
Storico errò nell’epoca di tal mor- 
te . la quale appartiene a queAo an- 
so , siccome e*' prova con piò accre- 
ditati contemporanei ; ma del luogo 
ov’essa accadde non se ne dubita. 
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degli sepoltura (a). Per quello molto affezionossi a 
Parma la vedova Iinperadrice Geltrude, il cui figliuolo 
Lamberto assunto dal genitore compagno nell'Impero 
tenne le veci di lui, e fra noi ftette alcun tempo, 
trovandovisi nel Febbrajo dell' 89 j (ò) , 

Erano alcuni anni, che il nollro buon Prelato 
pensava alla morte, e sin dall' 88 z, come a me 
sembra , il luogo si preparò del sepolcro nella Cap- 
pella di San Michele Arcangelo nella sua Chie- 
sa (c) . Aveva pur anche dieci anni appresso dettato 
il suo teftamento , in cui dichiarata usufruttuaria di 
ogni avere la sua consanguinea Volgunda, detta an- 
che Azza, vivente in iftato religioso, o come allora 
dicevasi dedicata a Dio, ordinava che morta lei ne 
rimanesse assoluto erede il Capitolo di Parma (d). 
Cosi dispollo aU’ellremo passaggio , e de' beni per 
altrui liberalità ottenuti fatta parte anche alla Chie- 
sa Piacentina, lasciò quella vita mortale il giorno 
29 di Novembre del predetto anno 895 (e), non 
senza cordoglio del suo amatissimo Clero , che viva 
sempre conservò la memoria di un tanto benefat- 
tore . 


(<t) Rilevasi da un documento del 
pij appartenente alia Vedova Im- 
peradrice Geltrude, di cui altrove. 

(,é) Privilegio in Parma concedu- 
to al Vescovo di Piacenza presso il 
Campi Itt. Eccl. di Piac. P. I Ap- 
pendice N. jz pag. 474. 

(c) Appendice N. XXV . 
id) Appendice N. XXXIV. 

(e) Il giorno della morte di GuU 


bodo fu segnato in un Antifonario 
Piacentino citato dal Campi he. cit. 
Lib. 8 pag. aj5 . Quarto Kahndat 
Dtctmbrit obiìt D. IVibodut Epiico- 
pus Parmeniit , qui randa Piacenti- 
ne Ecclesie multa predia dtdit . Per 
quelle sue liberalità troviamo cara la 
memoria di lui ad Everardo Vesco- 
vo di Piacenza, che nel po; an- 
che per P anima di Gnibodo arricchì 
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Convien dire che mentre flette Lamberto in Par- 
ma, trovasse molto confacente al suo genio Ingel- 
berto Viceconte del noflro Contado , poiché doven- 
done partir nel Dicembre , giunto che fu a Reggio , 
gli fece dono della Corte di Rivalta pofla in quel 
Territorio (a). Il Viceconte nel Diploma vassallo di- 
cesi di Radaldo Consigliere Imperiale , creduto dal 
Conte Canonico Don Mario Lupo figliuolo di Cor- 
rado Marchese zio del defunto Guido Imperado- 
re (b)i il qual Radaldo se mai ebbe che fare nel 
Parmigiano , potè dar nome alla Corte di Radaldo 
passata in proprietà de’noflri Vescovi, e conceduta 
poi da’ medesimi alla Badia di Fontevivo . Che viag- 


di beni i suoi Canonici ( Cimpi 
/ot. cit. pag. 241 ) , L’ Ughelll cosi 
porta il suo amico EpitafKo : Wl> 
DIBOLDI EPISCOPI PARMEN. 
OSSA AN. DCCCLXXXXV . Oggi- 
dì nella Cattedrale leggesi questa 
memoria in Marmo : 

VIDIBOLDO CAROLI MAGNI 
NEPOTI ECCLESIE PARMEN. 
EPISCOPO ET GOMITI VIRO 
RELIGIOSISSIMO CANONICI 
PARMEN. BENEFICII NON 
IMEMORES DIGNITATIS EOR. 

AVTHORI P. M. D. LXVII . 
D.ilie Regole date al noflro Capito- 
lo dal Vescovo Fra Bernardo da 
Carpi impariamo > che l’amico suo 
aepolcro nel moderno Duomo fu col- 
locato sopra la porta della Sagrlstla 
degli Argenti ; e che dopo i secondi 
Vespri del noflro Santo Vescovo 
Bernardo ti cantava il Vespro de’ 


morti per t’anima di Cuibodo. Et 
finhh yeiptrìt Jiei rtateendat Dami- 
uni Efiicapus Chatum cnm tate Cit- 
ta , ty ibi yetpirte martuarnm taltm- 
nittr Cantentnr Cam tela araliaat 
Pantificit pra anima Rivtrrnji D. 
Episcopi IVidebotdi hajus Ecclesia 
Parmtnsis illuminatoris & Dabioris 
almi , cujus ttiam Episcapas fuit di- 
gnìssimus coram ejus Arca saper 0- 
flium sacrissia argenti mura inbaren- 
ti, tjua pallia condecenti cooperta sit • 
Si prosegue ordinando l’uffizio solen- 
ne pel giorno appressa col suono del- 
la maggior campana detta il Bajane 
a suffragio del medesimo , e con di- 
stribuzione di larga elemosina . Tal 
Arca fu poi per mal genio distrutta . 

(4} Cod* Dipi* Peci* Bergom, Lih. 
2 col. 1007 & seq. 

(£) Antiq. hai. Med. Aivi Tom. 
I Diss. 8 pag. 4J7 . 
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gio intraprendesse Lamberto nel partire da Panna, 
facilmente comprendesì dal saper noi , che la Impe- 
radrice sua madre, avendo sentore de’ maneggi di 
Papa Formoso propenso a far calare Arnolfo di bel 
nuovo in Italia , se ne andò a Roma , e armò ga- 
gliardamente quella Città per assicurarsi del Papa. 
Lamberto allora assai giovane andava senza dubbio 
colà- chiamato dalla madre ardentissima pe’suoi van- 
taggi . 

Arnolfo infingendosi di averla con Berengario , 
tornò in Italia con grosso esercito, ed a noi giunto, 
non senza esigere omaggi e sommissione , divise le 
truppe, sfilandone una parte per la via di Bologna, 
e r altra, dietro cui cavalcò egli (lesso, per la strada 
di Monte Bardone . Soffermatosi all’entrare dell’ 8 96 896 
in Toscana, passò a Roma con molto fuoco, c co- 
ftretta la Imperadricc a ritirarsene, vi entrò, e co- 
tonar si fece Imperadore. Ne uscì poi inseguendo 
Geltrude, ma senza guadagnar nulla; poiché mal ve- 
duto da tutti gl’ Italiani , e oppresso da alcuni ma- 
lori dovette ben torto ritornarsene in Germania . 
Allora Lamberto ben guidato dalla madre venne 
in Lombardia riconosciuto per legittimo ed unico 
Signore , e ftando in Pavia il quarto giorno di 
Maggio, donò all’ augurta genitrice una Corte nel 
Contado di Tortona (a). 

Morto Papa Formoso, e dopo P effimero Pontifi- 
cato di Bonifazio VI assunto Stefano VI, appare già 
scelto a Vescovo di Parma Elbungo favorito dall’Im- 


(«) Archivio del Capitolo di Parma Sec. IX .N. XXVIII. 

n i 
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peradore . Forse tornava dall’ aver preftato ubbidien- 
za in Roma al Sommo Pallore, quando il giorno 4 
897 di Marzo dell’ 897 si trovò in Firenze presente ad 
un Placito tenuto avanti Amedeo Conte di Palaz- 
zo (a). Si sono perduti i Privilegi onde saranno 
flati a lui dall’ Augullo Lamberto confermati i dirit- 
ti dell’ antecessore i ma ci compensa di tal perdita 
la notizia recataci da un altro suo Precetto , da cui 
appare, che morta già la consanguinea di Cuibodo 
Volgunda (ò) , erano i nollrl Canonici di Parma ve- 
nuti al possesso delle Chiese , Cappelle , Corti , e loro 
dipendenze già da essa tenute nel Parmigiano , e nel 
Reggiano (c) . 

Mentre quietamente imperava Lamberto, venne 
talento di essergli molello al mentovato Adalberto 
Il Marchese di Toscana , per la sua molta potenza , 
e per le ampie dovizie denominato il Ricco ^ laonde 
preso a compagno delle sue risoluzioni un certo 
Conte Ildebrando armò genti , e le fece alla volta 
nollra calare per la via di Monte Bardone, guidan- 
dole a Borgo San Donnino, dove accampossi (d) . 


(«) Presso il Muratori Antiquit. 
hai, Mtd, Tom. I Diss. io 

col. 4P7 , e il Pece! Sicria del Ves- 
covado di Siena psg, pi . 

(J>) Il documento , cui ora allu- 
diamo , ci fa distinguere abbaflanza la 
nollra gii derunta Volgunda da un’ 
altra , che {lava in Bologna l’anno 
P07 vedova di Pietro , o sia Patro- 
ne Duca , e Badessa di non so qual 
Monistero, di cui parla altra carta 


del citato Archivio Capitolare Sec> 
X N. Il . Sembra che il marito di 
quella fosse Pietro Duca di R.iven- 
na vissuto su la fine del nono Seco- 
lo , di cui parla il chiarissimo Tira- 
boschi Star, della Bad, di Nonane, 
Tom. I Append. I pag. 449. 

(c) Appendice N. XXXVI . 

(d) Jam fam Placentians venerat 
( Adalbertus ) qttum juxea finvium 
Sejìerionem ad Bargiim in san- 
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N’ era giunto il grido a Lamberto, il quale, senza 
aspettarlo, con una scelta compagnia di cavalli venne 
sì tacitamente presso le tende nemiche in ora bruna, 
che potè assalire gli spensierati Toscani dalla ubbria- 
chezza e dal sonno oppressi, e metterli a fil di 
spada. In quel tumulto fuggì spaventato Ildebrando, 
e rifugio cercò Adalberto in una stalla, da cui eilrat- 
to, e con derisione imprigionato fu condotto a Pavia. 
Mentre peròi. il giovane Imperadore godeva della 
vittoria , divertendosi poco dopo nelle clamorose sue 
caccie , ftramazzò da cavallo , o pur , come altri 
vogliono, fu da un suo malevolo ucciso, con gran 
cordoglio della sua genitrice, la quale distribuendo 
poi in dono i ricchi arnesi dell’ infelice figliuolo, ne 
regalò gli aurei sproni temperati di gemme al noftro 
Vescovo Elbungo (a). 

Niun accidente più favorevole di quello succeder 
poteva al Re Berengario softenutosi fin qui alla me- 
glio nel Friuli, e in Verona. Corse toflo a Pavia, 
dove liberò dalla carcere il Marchese di Toscana , e 
come Re altre volte riconosciuto d’Italia prese ad al- 
lettare con beneficenze i vassalli. L’ Imperadrice Gel- 
trude ridotta nelle parti del Ducato Spoletino, in lui 
trovò la compassione ben meritata da chi essendo 
consorte e madre , doveva in addietro tener le parti 
del marito e del figliuolo : onde concedutole il Mo- 


(iìisimi & pTttioti Manyrit Domi- (j) CoU deve essere , perchb El- 
nici ( leggasi Domniai ) poti- bungo nel suo testamento lasciò fra le 

tum vtaerétHr ctttramtnttuie numia- altre cose alla noftra Cattedrale: Spe- 
lar O'c. Liutprandus Hifi, Lib. I rontr mareos cam gtmmit , ;«< futrttat 
cap. XI . Lamberti Impiratorlt . 
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nidero di Àrabona nel didretto di Camerino , e quel- 
lo di Fiume in Assisi , le promise amicizia codan- 
te (a). Nel Marzo del seguente anno Amolone Ve- 
scovo di Torino, e Sigefredo illudre Conte lo prega- 
rono a confermare le donazioni fatte alla prenomi- 
nata Chiesa di San Nicomcde da Carlo il Grosso, e 
furono compiaciuti (b) . 

Sembra a taluno altri non essere il mentovato 
Sigefredo Conte fuorché il tritavolo della Contessa 
Matilde, il quale venuto dal Contado 'di Lucca ad 
abitare con tre suoi figliuoli in Lombardia, acquidò 
assai beni nel Modenese, Reggiano, e Parmigiano. 
Io però noi credo propriamente se non quel desso , 
che nel 900 e 901 trovasi appellato Conte di Mila- 
no (c). Nè il vederlo impegnarsi presso il Re onde 
ottener un Privilegio relativo a luoghi del Parmi- 
giano, può farmelo riputare il personaggio a noi di- 
sceso dal Contado Lucchese, come un celebre Lette- 
rato è dato prossimo a persuadersi (d ) , giacché raro 
è che si scorgano impetrati dai Monarchi di que’ 
tempi i lMplomi col mezzo di soggetti aventi qualche 
interesse ne’ didrctti , cui i Diplomi riguardano. Ve- 
,Xo è che il Sigonio parve voler far credere venuto 


(«) Il Muratori trasse tal docu- 
mento dall’Archivio di Sar» Sisto di 
Piacenza, e lo rendette pubblico 
Amiguit. Ita!. MeJ. ^vi Toni. VI 
Diss. 7; col. Noi lo abbiamo 

{ture nell’Archivio Capitolate di Par- 
ma Sec. IX N. XXXII . 

( 4 ) Appendice N. XXXVII. 


(r) Muratori Udì. Mtd. 

jCvi T. 1 Diss. ij pag. 717. Giu- 
lini Memorie di Milano P. II Lib. 
8 pag. 8z . 

(r/) Tiraboschi Stor. della Badia 
di Nonaat. Tom. I Disc. Piel. I 
pag. aó. 
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a noi anche prima di questi tempi Sigefredo dal 
Contado di Lucca, parlandone all’anno 896, ed 
aggiugnendo di più , che atterriti i Parmigiani dalle 
scorrerie de’Saracini del Frassineto per dedizione spon- 
tanea si assoggettassero al suo dominio (a ) . 11 buon 
Angeli prestando a sì chiaro Scrittore soverchia fe- 
de, assegnò a questi tempi un sì notabile avveni- 
mento j e senza riflettere, che assai più tardi fu 
invasa quella parte di Lombardia dai Saracini del 
Frassineto, da lui probabilmente confusi cogli Unga- 
ti a noi appunto venuti nell’ 899, disse, quasi che 
ne avesse le più convincenti dimoftrazioni , che Si- 
gifredo accettò con lieto animo la Città, e la difese, 
e la conservò così valorosamente , ed in tal guisa , 
cAe nè con più prudenza, nè con più forze P avrelh- 
tono difesa i maggior Re del mondo, della quale ne 
ricevè poco dopo il titolo di Conte (b) . Di ciò tutta- 
via mancano affatto le prove: anzi quanto rimane 
onde trar motivo di Storia, serve a mostrarne la in- 
sussiflenza; conciossiachè in primo luogo tutti i do- 
cumenti parlanti di Sigefredo . tritavolo di Matilde 
provano che titolo mai non portasse di Conte (c)’, c 


(<) Poitfs Urbtm Parm* Ssrace^ 
morum a Fraxtafto iacurreniium me- 
tti pereultam in ded inonent accepit . 
Sigonius de Regna Unti* Lib. 6, 
Tal narrazione i segnata sotto l’an- 
no S96 ; ma lo Storico epilogava 
moire cose di Sigefredo, che suppo- 
neva succedute in appresso . 

(i) iporia di Parma Lib. 1 pag. di . 
(c) Adalberto , detto anche Attone , 
figliuolo di Sigefredo negl’ IsUumen- 


ti pubblicati dal Becchini mai non 
chiamò Conte suo padre Vi si dice 
soltanto quondam Sigifredut , o pure 
bon* memori* Sigifredut dt Comitatu 
Lucenti , Ciò non oflante il P. AITa- 
rosi ( Notiz- Ittor. di Reggio pag. 95 ) 
Io dice Conte di Parma, e di altre 
Città , Donizone chiamollo Principe, 
ma o per le sue molte dovizie , • 
per la solita sua maniera d’ ingrandii 
le cose* 
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in conseguenza dir non si può Signore di Contado 
veruno. In secondo luogo ancorché Sigefredo venuto 
fosse così per tempo , come all’ Angeli parve , in 
Lombardia, non poteva divenir Conte di Parma per 
dedizione del popolo soggetto al Re d’ Italia , cui 
solo apparteneva creare i Conti; nè par verisimile, 
che senza demeriti potesse Berengario al Vescovo to- 
gliere il dominio della Città per conferirlo a quello 
straniero. E sebbene manchino documenti a provare, 
che Berengario avesse confermato al Vescovo la Si- 
gnoria di Parma , non abbiamo neppur fondamento 
di asserire, che prima d’ora gliel’ avesse tolta, o 
gliela togliesse dappoi. In terzo finalmente quando 
Sigefredo calò dal Contado di Lucca , venne co’ figli- 
uoli già nati , come Donizone attella (a), ed erano, 
a quel che sembraci , adulti ; però sendo campato il 
suo secondogenito Adalberto , detto anche Attone , 
sino ai tempi di Ottone il Grande, e vivo trovando- 
si per cosa certa nel 981, non pare che all’ entrar 
del secolo fissar si possa il primo suo giungere . Il 
Muratori infatti pone il fiorire di Sigefredo soltanto 
verso il 920 (A), circa il qual tempo incominciar 
potè fra noi sua dimora . Ma di Parma era allora 
Signore il Vescovo , e del Territorio era Conte un 
Adalberto, come si avvertì poc’anzi, e si moftrerà a 
suo luogo. Nel 926 e 935 vedremo i Vescovi nella 


(a) Donizone in p’ita Matbild. 
Lib. I cnp. 1 . 

jimpUficart veleni preprium Si^e- 
frfdnr benertm. 


Lenpotardiam cum netit venie in 
istam . 

(i) Antichitì Sstenti Tom. 1 cap. 
8 pag. « 4 . 
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loro indubitabile autorità dominativa 5 e si possenti 
e sublimati li troveremo, allorché giulla i computi 
del Sigonio morì Sigefredo , che non è possibile rin- 
venire con probabilità intervallo in tutto il corso di 
vita da lui menata in Lombardia, per collocarlo 
nella Contea di Parma, e molto meno nella Signoria 
della Città . 

La incursione degli Ungheri per 1’ Italia nel 
tempo accennato fu veramente apportatrice di gran 
terrore e danno . Ne risentirono per sicure memorie 
Piacenza (a), Reggio (b) , Nonantola (c), Bolo- 
gna (d) , e molti altri luoghi derubati e incendiati j 
ne perche presso noi non sia rimafta notizia di slmili 
mali , non credo io già, che ne andassero esenti le 
nostre Ville: che osservando anzi come in appresso 
le sacre spoglie di San Nicomede dal luogo di Fon- 
tanabroccola , ove le vedemmo recate , fossero trasferite 
nella nollra Cattedrale di Parma (c), argomento che 


(4) Da un docun'. del poj rife- 
rito dal Campi Ifltr, Ecct, di Piac. 
Pf 1 Append. N. 40 . 

{i) Un Diploma di Berengaiio 
dato nel 904 al Vescovo di Reggio 
conferendogli il possesso di Monte 
Cervario cosi si esprime : loto men- 
tii afedu providentit ejusdrm Ee- 
cletix aecessitatei ve! defr/edalionet 
atque incendia qua a ferocissima 
pente Hunprorum passa est . Lo pub- 
blicò il Muratori Antiquit. hai. 
Med. Mvi Diss. 72 . 

(c) Chtonic. Nonant. apud Ughell. 
hai, Sae. Tom. Il in £p. Mutin. 


(_d) Savioli Annal, Boi. Tom. I 
P. I pag. 104. 

(e) Lo apprendiamo dal teRamen- 
to del Vescovo Elbungo detrato nel 
91 dove lascia in legato ad te- 
stauranda Aitarla Sanili Nicomedis , 
Cr SanBte Trinitalit , Ór Sanili 
Miciaelit , Cr Sanili Remigii cale- 
toramqut Sanilorum , quorum Reli- 
quia hic rendita sunt , argenti Li- 
tras XX. Tali Altari coi Corpi di 
S. Nicomede , e di S. Remigio , o 
sia colle Reliquie loro erano nell’ 
antica Cattedrale . Edì6cata poi U 
presente, come vedremo a suo lu«> 
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per non lasciarle più espelle alle onte de* barbari, forse 
colà più che altrove mostratisi feroci e crudeli, ne 
venissero piamente rimosse. Quella Chiesa però non 
rimase per quello negletta, mentre passò in proprietà 
della prelodata Imperadrice Geltrude vedova di Gui- 
do , e madre di Lamberto, che dedicatasi al servigio 
divino prese in seguito ad abitar alla flessa vicino , 
siccome prova un Atto ivi da lei dettato nel 923 (a). 
Quindi non deve essere priva di fondamento la tra- 
dizione, che presso tal Chiesa fosse già eretto un Mo- 
nillero , o un Ospedale , sembrando confermarlo cer- 
te reliquie di antico edilizio scoperte sotterra in quel 
luogo , rimallo col volger de' tempi dillrutto. Ora 

non vi si vede che la Chiesa senz’ altre fabbriche, 
ma non è più l' antica ; imparandosi dal Canonico 

Piermaria Campi, che trasferitone il giuspadronato 
nella persona di Bosone Vescovo di Piacenza figliuolo 
ballardo di Ugo Re d'Italia, egli ne livellò i beni 

nel 943 ad un certo Gioanni (A); e che nel 1289 

un Guglielmo Visconti Piacentino la riedificò (c). 


go, sì riposero viri Corpi, o Reli- 
quie in un» sola Urna, che Rava 
dietro al vecchio Aitar maggiore , ed 
h di assai antico lavoro , per quanto 
mi h patuto dal l’ osservarla una so* 
la volta che ò potuto vederla sco- 
perù. Per un Iftrumemo di Crifto- 
foro della Torre i AgoRo ij(S7 tro- 
vo che fu visitata nella traslazione e 
consecuzione del nuovo Aitar mag- 
giore ai tempi del Vescovo Cardinale 
Sforza , e vi si lessero t seguenti versi : 


Qxatuor hae arca SanSorum cor~ 
para clausa 

Si*nt Adon , tenti , ac Martyrit 
hierca/ìani 

St carpai medium taert Nicamedìs 
humatum 

tilt ett confa riti a tacra vìrpfo Pa~ 
dentiana. 

(v) Appendice N. XLVIII. 

(A) Ite. Ecd. di Pi ac. P. I Lib. 
p pag. 262 . 

ic) Ivi P. Ili Lib. 20 pag. 18. 
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Su la porta della medesima Icggcsi tuttora scritta in 
mattone la memoria del risarcimento fattone l’anno 
1389 dal Sacerdote Oberto del Poggio: e la Can- 
celleria Episcopale di Borgo San Donnino conserva la 
cessione fattane l’anno 1479 dal Cardinale Gioanni 
d’ Aragona Legato Aportolico a Gianfranccsco, Anto- 
nio, Alessandro, e Giambatifta fratelli Pallavicini da 
Scipione , acciò la riparassero e dotassero, riserbato- 
nc loro e ai discendenti il giuspadronato . 

Tornando al filo della Storia dico aver toflo il 
Re Berengario colle armi fatto oRacolo agli Ungheri 
predatori, ftringendoli per guisa tale, ed incalzando- 
li per modo, che perduta la speranza di salute si 
volsero a chieder mercè . Se il Monarca piegavasi a 
lasciarli tornare così emendati al paese loro , tutto 
era finito ; ma egli si ostinò di non voler essere 
secoloro pietoso, e li ridusse ad una fatale dispera- 
zione, in mezzo alla quale renduti dalla necessità 
più feroci di prima , gli si scagliarono addosso in riva 
alla Brenta con impeto ardentissimo, e colla morte 
d’ innumerabili uomini ne sbandaron l’esercito. Aveva 
Berengario molti nimici in Italia, che da un tal fat- 
to a dispregiarlo avanzandosi, nauseati di lui, moti- 
vo presero di volerlo detronizzare. Adalberto li Mar- 
chese di Toscana, Sigefredo Conte di Milano , ed 
altri invitarono perciò in Italia Lodovico Re di 
Provenza , che per la madre Ermengarda maritata a 
Rosone era nipote dell’ Imperadore Lodovico li , nè 
tardò egli a porgere orecchio a sì dolce lusin- 
ga. Vescovi assai, tra i quali fu certamente anche il 
nollro Elbungo, Marchesi, Conti, c varj Signori 
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accorsero ad acclamarlo in Pavia per loro Re. All’ 
901 ingresso del 901, anno primo di un secolo non men 
rozzo de’ già trascorsi, accompagnato dai Vescovi di 
Novara, di Bergamo, di Brescia , di Piacenza , di Par- 
ma, e da varj altri della Toscana, portossi Lodovico 
a Roma {a), dove Benedetto IV Sommo Pontefice 
lo fregiò della Corona Imperiale , e il terzo fu di 
tal nome. 1 

Abbandonato dai vassalli , e dalle sue infermità 
impedito, mirò attonito Berengario una scena che lo 
umiliava 1 ma scorso qualche tempo dacché Lodovico 
signoreggiava in Lombardia, seppe così cautamente ri- 
pigliar forza, e guadagnarsi l’ animo di que’ medesi- 
mi, che gli avevano poc’anzi volte le spalle, che 
90» in breve sorprese l’emulo, e lo coftrinse a tornarsene 
in Provenza con giuramento di più non metter pie- 
de in Italia . Ch’ ei perdonasse agli autori della pas- 
sata ribellione, ed a coloro che si erano lasciati ra- 
pire dietro il partito più forte , appare ben chiaro , 
sì perchè fu egli di carattere assai portato alla cle- 
menza, come ancora perche fin d’allora scelse a suo 
Arcicancellicre Ardingo Vescovo di Brescia (^h) , co- 
mechè uno fosse di quelli, che accompagnarono Lo- 
dovico a Roma per farlo coronare . Quindi lo (lesso 
fallo dissimulò senza dubbio nel Vescovo di Parma 


(«) Un Giadicato di esso Lodo- pubblicato dal Fiorentini nell’ Ap- 
rico III Imperadorc tenuto in Ro- pendice alla Vita dilla Contista Ma~ 
ma il giorno i di Febbraio del poi , tildi. 

cui si trovarono presenti i detti (i) Gradonlcus Brixia Sacra pag. 
Vescovi con quel di Parma chiamato ijp. 

HtlÈringut in vece di Hilixagut, fa 


/ 
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Elbungo , nè crediam punto che a risentirsi di lui , 
bensì piuttofto che a confermare nella passata loro 
fedeltà i Parmigiani, venisse nel Gcnnajo del 903 a 90$ 
trar quivi una breve dimora {a) • 

Ma di qual famiglia , e di qual patria era mai 
il mentovato Vescovo Ardingo a tant’ onore da Be- 
rengario innalzato? Non trovo chi se lo arroghi, e 
ceicar piacemi se mai per sorte abbia su di lui Par- 
ma qualche diritto. Mollrai come una famiglia già 
tra noi fosse posseditrice dell’Oratorio di San Quin- 
tino , e dissi che Rimperto Arciprete di Parma ne 
acquilo l’anno 860 alcune porzioni altrui. Quello 
Rimperto figliuolo di Lamperto ne fece poi vendita 
ad un Suddiacono nipote suo chiamato Stefano (b ) , 
il quale fatto Prete, e presa nell’ 880 a livello, 
vita sua durante, la porzione goduta da Nandelberto 
figliuolo di Anusso da Parma (c), indi venuto a cer- 
ta commutazione di beni spettanti a detto Oratorio 
con Leopardo Abate di Nonantola nel 905 (d) , di- 
vise quanto ivi possedeva di proprio tra Lamperga 
sua consanguinea , la quale vestita di abito religioso 
in Parma vendette poi la sua parte a Petrone o sia 
Pietro Sacerdote figliuolo di Teuperto abitatore del- 
la Modelena sul Reggiano (e),' e tra il mentovato 


(4) In Parm» a’ ii di Gennajo 
dell’ 90} diMe Berengario un Pri- 
vilegio all' Abate di Tolla . Campi 
IJl. Ecc/. fiat. P. I Lib. 8 
pag. 140. 

(_i) Appendice N. XI . 

(e) Archivio Capitolare Sec. IX 
N. XV. 


(d) Ivi Sec. X. Num. t . Il qaat 
documento si pub leggere pubblica* 
to dal eh. Tiraboschi S:or. Jtlla 
BmJ. Ji Ninnatola Tom. Il pag. 
87. 

(e) Nel 91S accadde quello con- 
frano di Lamperga . Ivi Sec. X 
N, XII. 
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Ardingo Vescovo di Brescia» che molto probabilmente 
doveva essergli congiunto di sangue per parte di 
femmine, giacché gli ascendenti di Stefano a me sem- 
brano Longobardi , e Ardingo era sicuramente Sa- 
lico . Ciò appare dalla carta di donazione pel me- 
desimo Ardingo segnata in Brescello nel 919 a fa- 
vore di Ariberto Chierico suo fedele , in cui trasferì 
i diritti , che in San Quintino ereditati da Stefano 
possedeva (a) . Quefto suo compossesso di un Orato- 
rio tenuto sì a lungo da una famiglia Parmigiana , 
quefto suo risedere in tal tempo in Brescello, cioè 
ne’ limiti del Contado Parmense, assai rendon proba- 
bile che Parmigiano egli fosse • A^iungasi eh’ egli 
fu zio fors’ anche paterno ( giacché la voce Avun- 
culus fu dagli antichi sovente in tal significato ado- 
perata, come il Du-Cange (b) assicura ) di un Con- 
te Suppone, che l’anno 942 per rimedio dell’anima 
sua, e di quelle del Vescovo Ardingo, suo Avunculo 
già defunto, e di un suo fratello appellato Gugliel- 
mo , ftando nel Caftello e Corte di Vidiana polla 
su i nostri colli , ov’egli senza dubbio il suo rurale 
Contado signoreggiava, donò alia Canonica di Parma 
varj beni in Palasene , cioè nel distretto di S. Secon- 
do (c). Per simili notizie sembrami di poter senza tac- 
cia di presunzione donar a Parma quell’ esimio Prela- 
to, Vescovo insieme e Conte di Brescia, come il Biem- 
mi dimostra (d ) , ed Arcicancelliore di Berengario . 


(/,) Appendice Ni XL, Ù" >«/• Luttin. verbo Avitncnlut . 

(A) Avunculnt prò Pjitriio promitCHe (e) Appendice N. LXI • 

UsurpMitm legeri est apud Scriptoret (d) Itloria di Brtttis ToiOi II 

medit ntatii , Oa*Cange Clott. mtd- Lib. ; pagi ipz e teg. 
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Divulgatasi due anni appresso una falsa voce 90 j 
della morte di Berengario, se ne persuase troppo fa- 
cilmente Lodovico , tornato in suo mal punto tra 
noi , ov’ ebbe di bel nuovo fautori . Berengario 
era infermo , e fu coftretto vedersi un’ altra volta 
occupare il Regno . Riftabilito però in salute fu di 
soppiatto introdotto in Verona dal Vescovo Adelardo 
molto a lui fido , nella qual Città ricuperato a un 
tratto il dominio, ebbe suo prigioniero l’ Imperadore 
spergiuro , cui fece in pena del giuramento mal cu- 
llodìto abbacinar le pupille, orbo rimandandolo al 
Regno suo di Provenga . 

Essendosi fatto più di una volta menzione di 
Adalberto II Marchese di Toscana figliuolo del Mar- 
chese Adalberto I , giova qui il dire che fin da 
que’ tempi aveva incominciato a fare acquisti nel Par- 
migiano , dove poi si propagò la nobilissima stirpe 
de’ Pallavicini, da lui non meno che la progenie 
dei Malaspina , e degli Eftensi discesa (a) . Su le 
noftre Alpi certamente avendo Reso in varie Corti 
la sua possanza , non so in qual modo avvenisse , 
che si credette padrone del montuoso Villaggio di 
Lugolo donato già da Carlo il Grosso alla Chiesa 
di Parma , onde occupollo . Di simil cosa il Vescovo 
Elbungo , Signor legittimo di esso luogo , prese ri- 
sentimento; il perche delegato nel Maggio del sus- 
seguente anno da Berengario un suo Messo chia- go 6 
maro Bertaldo a ricevere le querele de’ litiganti , 
e a far giustizia a chiunque la meritava, tenuto 


(«) Muratori Amichiti Eitensi P, I Cap. XVII pag. I5p. 

O 
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fu un Placito nella Corte di Veloniano spettante 
al Marchese, entro i confini del nostro Contado, 
cui egli medesimo colla consorte Berta (a) si ri- 
trovò presente, dove comparendo Elbungo con Be- 
nedetto suo Avvocato , e producendo la donazion 
di quel luogo fatta al suo antecessore, riportò fa- 
vorevole sentenza (J>). Prosegui senza dubbio lo fles- 
so Marchese ad ampliare i suoi dominj fra noi, 
menzione trovandosi dopo la morte sua accadu- 
ta nel 916 , o 917 (c) di altre terre non molto 
da Parma lontane già di suo diritto (d). Àmplissima 
però esser dovette la eflensione del suo potere non 
solo ne’ monti del Parmigiano e Piacentino , ma 
eziandio nella pianura , giacche i suoi discendenti 
progenitori de’Pallavicini vi divennero potentissimi» 
Andavano minacciando tratto tratto gli Ungheri 
dì tornar ad infeflare l’Italia; ma il Re tenevali con 
tributi d'oro lontani. Frattanto è opinione degli Sto- 
rici che i Signori di Lombardia nelle proprietà loro 
campestri Callelli e Rocche venissero edificando per 
guardarsi da simili non preveduti assalti; ond’è che 
al monte ed al piano se ne trovano poscia anche 
sul Parmigiano in buon numero. Gli Ecclesiastici ri- 


(«) Appunto il veder nel Placito 
nominata Berta come moglie di 
Adalberto Conte e Marchese , ci 
fa comprendere parlarvisi del Mar- 
chese di Toscana, e non gii di A- 
dalberto Marchese d’ Ivrea, ovvero 
di qualunque alrro vivente con si- 
mil nome, ed cgual titolo in questi 
tempi . 


(,t) Appendice N. LVIII. 

(c) Muratoti Aaticbiti Estuisi 
P. I Cap. XXII pag. ai;. 

(d) Vedremo in una carta del 
pi8 accennarsi per confine ttrr» de 
una parse da mane de heted, fuoif 
dtsm Adalherti Marthìonis Or que 
fuit quundam Johannis Scavina . 
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ftoravano le Chiese guade dai barbari ; e tra questi si 
annoverava l’Abate di Nonantola, cui Papa Sergio III 
nel 908 restrinse la facoltà di far consecrare la sua 9®® 
all’uno de’ Vescovi delle tre Città di Parma, di Pia- 
cenza, o di Pavia (a). Anche il nodro Prelato non 
sarà dato neghittoso, perchè vigilantissimo era, e del 
comun bene grandemente sollecito . Ma per nodra 
sventura la • mancanza di monumenti ci sforza ad 
ignorar tante cose , che non si scopriranno forse mai 
più , a meno che qualche marmo de’ tanti smarriti o 
sepolti non si dissotterrasse . Sappiamo solo , come 
pensando alla morte deliberò di lasciare per teda- 913 
mento molti preziosissimi arredi alla sua Cattedrale, 
facendo anclie legati per la manutenzione di varj 
altari, eretti alla conservazione ed al culto delle 
Reliquie de’ Santi , come pure a ridorazione delle 
Chiese di Borgo San Donnino , c di Berceto (b) . 

Cosi dispode le cose , sembra che poco dopo la co- 
ronazione di Berengario, salutato Imperadore l’anno 
915, mancasse di vita. Erra l’ Angeli nel farlo vive- 915 
re fin al regno di Rodolfo, siccome errato aveva fis- 
sando il suo ingresso al Vescovado Parmense nel 909. 

Il Bonvicini nelle aggiunte all’ Ughelli ridampato 
dal Coleti fissò la morte di Elbungo all’ anno 916, 
ma sopra un falso suppodo che a tal anno appar- 


(rt) No/umut Mt ad con- 

srerandatn ipiam Ecettsiam rogfs , 
nisi Joannem ‘venfraB. Ticinenstm 
Epiuopum, aut iViàtintm Hacta- 
tinum , stH Elbaagum Parmimrm 
Rrumtidtisimot Epuccpot , Cosi nel- 


la lettera del Papa all’Abate, rirerì- 
ta dall' Ughelli in Ep. P/ac. e dal 
Muratoti Antiquit. hai. MfJ. jEvi 
T. I Diss. I col. 1} . 

Ci) Appendice N. XXXVIII . 
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tenga un documento relativo ad Aicardo suo suc- 
cessore , il quale però ai 920 si deve riportare. Do- 
vette il cadavere suo aver sepoltura nella vecchia 
Cattedrale avanti l’Altare della Santissima Trinità, 
come nel suo teftamento aveva ordinato. 


Fine del Terzo Libro, 
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STORIA DI PARMA 


LIBRO QUARTO, 


J^allegrata Parma pel dono di un nuovo Pallore 
nella persona di Aicardo , appellato da alcuni Er- 
cardo (a), ebbe a rimanere non molto appresso do- 
lente a cagion di un incendio, che d'improvviso 
destatosi nella Città, si appigliò pur anche alla 
Cattedrale, ed alla contigua Canonica, infelicemente 
distrutte . Fra i molti antichi ornamenti 'periti allo— 
* ra , ridotte furono in cenere le scritture all’ una 
ed all' altra spettanti con danno irreparabile invano 
ancor deplorato . Il perchè trovandosi privi i nostri 
Ecclesiastici delle carte, cui affidata era ogni ra- 
gione de’ beni per altrui liberalità avuti in dono , o 
in qualunque altro modo acquiftati, giacche 1’ avidità 
de’ più possenti del secolo insorgeva fin d' allora tal- 
volta a tentar di spogliameli , ebbero all’Imperador 
Berengario ricorso , che mosso a compassione della 


(d) L'Ughelli, il Bordoni, il Fon- 
tanini , e il P. Zappata lo chiamano 
Ercardo: ma ne' Diplomi si appella 
Aieardo . Non troviamo notizia di 


lui prima del 910 , al qual anno ap> 
partiene il Diploma , che il Bonvici- 
ni nelle aggiunte all’ Uphelli riputi 
con error manifello spettante alpid. 

0 l 
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disgrazia loro , confermò prima al Prelato 1’ anno 
§10 910 il possesso generale de’ beni della sua Chiesa, c 
lo abilitò a ricuperare quelli , che mai per sorte gli 
fossero ftati occupati, col solo mezzo delle altrui te- 
stimonianze , o del giuramento del proprio Avvo- 
cato affermante essere tali beni di ragione Ecclesiasti- 
921 ca (a) : poi nel seguente anno altrettanto decretò a 
favor de’ Canonici (b). 

Dai Privilegi, che pe’ Canonici uscirono dalla 
Imperiale Cancelleria , impariamo come 1 ’ esemplarità 
e il santo viver loro meritato avesse alla Canonica 
altri benefattori oltre Guibodo e Volgunda , perchè 
si dice di ricchezze aumentata pur anche da una 
Contessa chiamata Berta, e dal Conte Vifrcdo figli- 
uolo di lei già defunti. Quella Berta , se io mal 
non mi appongo , è la medesima , che nel primo 
anno del Regno di Berengario reilata vedova d’un 
Conte Suppone abitava in Fogliano (c) , ed esser de- 
ve la ilessa, che co'figliuoli Adelgiso , Vifredo , Bo- 
sone , e Ardingo Chierico fece uomo libero Gisem— 
perto, detto Azzo, figliuolo di Dodone, privilegiato 
in vigore di ciò dall’altro Conte Suppone nipote di 
Ardingo Vescovo di Brescia (d), anch’egli poi dona- 


(«) Appendice N. XLI XLII . 

(A) Appendice N. XI.III XLIV . 
(f) Nell’ Archivio Capitolare Sec. 
IX N. XXXVI trovasi una Perga- 
mena del giorno io di Giugno del!* 
anno primo del Regno di Berenga- 
rio, cioh dell’ 888, data in Foiiano, 
per cui Dama» Berta fitet reii- 
8a quandam Supponi qui futi Cornei 


qui modo vefle ve! amen lanFìe geni- 
tricis Marie indura me tnW.'/ar, con- 
cede a livello certe terre presso la 
sua Corte di Fogliano a Domenico , 
Arivetto, e Reftano fratelli e figlino- 
li di Aupcrto de yiiia Moeietuii ^ 
uomini liberi . 

{d) Appendice N. LII. 
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tote di varie terre nel Parmigiano ai prclodati Ca- 
nonici (a ) . Simili argomenti della pietà di quegli 
antichi Signori lo sono eziandio d’encomio per que’ 
Soggetti al culto divino dedicati, che stima sì gran- 
de e venerazione sapevano procacciarsi . 

Non si tardò molto a conoscere quanto fosse (la- 
to necessario il ricorso de’ nostri Ecclesiastici a Be- 
rengario per cautela delle proprietà loro ; posciachè 
un Giudice chiamato Boniprando , prevalendosi delle 
circollanze , crasi già impadronito di alcune terre po- 
lle in Barano, comechè da Guibodo ai Canonici 
lasciate in dono . Mossa querela contro colui, al 
quale mancar non doveano cavillazioni onde l’usur— 
pazion mascherare di apparenti ragioni , avvenne per 
buona sorte, che l’Imperadore destinò suo Messo a 
riconoscere le cause de’ litiganti nel paese nostro il 
Conte del Contado di Parma Adalberto , il quale ac- 
compagnato da Ludo Giudice Imperiale, dagli Scabini 
della Città, e dal suo Viceconte Elmerico, prese a vi- 
sitare il Contado ascoltando i piati altrui , e termi- 
nando con giulle sentenze le controversie. Mentre 
adunque trovavasi egli a Basilicanova , e presso la 
Chiesa di San Giambatilla , alzato il giudizial Padi- 
glione, imparzialmente le differenze de’ popoli ascolta- 
va , citato venne alla presenza di lui Boniprando da 
Azro Diacono Propofto della Cattedrale, e dal suo 
Avvocato Gisone, perchè se legittime ragioni aveva 
di render sue quelle terre, avanti al Conte le pro- 
ducesse . Siccome però non avevane di sort’ alcuna , 


(a) App«ndice N. LXI. 
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gli bisognò confessare il suo errore , e lasciar libera 
ai Canonici l’ usurpata proprietà , che appartenere a’ 
medesimi fu comprovato nel Placito ivi allora te- 
nuto (a). 

Chi fosse , e di quale schiatta il mentovato Con- 
te Adalberto, invano sono andato cercandolo. Mi so- 
no di più invogliato di sapere , se mai dovendosi ri- 
sarcire la Cattedrale danneggiata dal fuoco, si fosse 
in quel tempo preso consiglio di edificarla fuori delle 
mura della Città, cioè dove ora si vede^ ma i do- 
cumenti esaminati mi ànno chiarito della continua 
esigenza sua dentro le mura sin verso la metà del 
Secolo XI . Nè varrebbero a far credere il contrario 
r espressioni usate nella Vita antichissima di San 
Gioanni primo Abate del Monillero di San Gioanni 
Vangelifta , ove indicandosi come di notte , sendo la 
Città chiusa , usasse il Santo di uscire a far orazione 
nell’Oratorio vicino dedicato a San Colombano, si 
soggiugne essere (lato il detto Oratorio contiguo alla 
Chiesa maggiore (ó). A primo aspetto direbbesi, che 
vivente il Santo Abate tra il 983 e il 992, la Cat- 
tedrale moderna fosse già eretta ; ma rifletter si de- 
ve come r autore di quella vita avendo scritto in 
età forse avanzata dopo aver conosciuti già vecchj i 
discepoli del Santo, che narrate gli avevano le glo- 
rie del Servo di Dio (c), si mostra fiorente almeno 


(«) Appendice N. XLV . ^rrttm Minatttri! jutta mj/erew Te- 

(4) In Oratorio SanSi CoJumòam fUsiam , dopo aver detro , che il 
majori EceUtia contiguum Monlsrero era juitta Cr forit fupra- 
fuit. Cosi 1’ Anonimo autore, il tURn ttrbit mitret . 

«juale scrisse pur anche intra clau~ (e) Narra fra le altee cose l’Ano» 
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Terso il 1070 in tempo che la Cattedrale moderna 
sorgeva , e poteva essere da lui nominata , non come 
già in piedi a’ tempi di San Gioanni, bensì come e— 
sistente a’ suoi tempi. 

Mentre i Parmigiani riparavan le ingiurie dell’in- 
cendio accaduto, nudriva Adalberto Marchese di Ivrea 
pensieri di ribellione contro P Imperador Berenga- 
rio, e seppe comunicarli a Olderico Marchese e Con- 
te di Palazzo , ed a Lamberto Arcivescovo di Mila- 
no . Fu in breve armato contro di lui un esercito , 
per difendersi dal quale chiese Berengario il soccorso 
degli Ungheri già predatori dell' Italia, e tenuti fin 
qui da lui flesso con donativi lontani. Tra il gareg- 
giar delle spade venne meno Olderico, il quale ave- 
va per moglie Leigarda figliuola di quel Conte Vi- 
fredo nato da Berta nominato poc’anzi, e ne lasciò 
un figliuoletto chiamato pure Vifredo anch’esso Con- 
te, il quale colla genitrice fu col tempo cortese di 
beni alla Canonica di Parma (a). Intanto chiamaro- 
no i congiurati a regnare in Italia Rodolfo Re dell’ 
alta Borgogna , cui tutte ben preflo aderirono le 
Città Lombarde, co’ Vescovi e Conti che le reggeva- 
no, concorrendo a preflargli omaggio anche il noflro 
Vescovo Aicardo, che n’ebbe il quarto giorno di 


nimo , che Cristoforo Monaco Di- 
scepolo del Santo scrivendo un Codi- 
ce si tagliò un diro risanatogli da 
lui , e soggiunge ; ^urm digitum ton- 
ga post tempore iptt froler prudiBi 
MoKasterii PrteposilMt mobit demon- 
Jtrsniit , at^ite té fité eetéUmus nttr- 
trust. Allega altre testlmenianze di 


Gandolfo discepolo del Santo gii tra- 
passato , il quale , come ognun vede , 
avea potuto vivere fin verso il 1050. 
Ciò che vie piò conchiude si ì, che 
mostra chiaramente di avere scritto 
molto dopo il Vescovado di Ugo 
vissuto fin circa il 1045 . 

(a) Appendice N. LXV LXVII . 
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922 Febbrajo del 922, per interccssion del Marchese d’ 
Ivrea , e deli’ Arcivescovo di Milano , un Diploma 
confermativo del suo possesso della Badia di Berce- 
lo (fl). Anche al Capitolo Parmense da lui convali- 
dati furono i Privilegj antichi (b ) . 

Berengario ritiratosi a Verona onde riftabilir le 
sue forze, non tralasciò di farsi partito in Lombardia, 
c trovò dispostissimo Guido Vescovo di Piacenza a 
fiaccarsi dall’ aderenza di Rodolfo, quantunque ono- 
rato da lui , e scelto tra i suoi Consiglieri . Per o- 
pcra del Vescovo ribellata dunque a Rodolfo Piacen- 

923 za nel 923, si aperse all’ Imperadore la strada di 
avanzarsi novellamente in Lombardia colle sue ar- 
mi . Era in vicinanza di Fiorenzola il giorno 2 9 di 
Luglio, quando fu attorniato dai partigiani di Rodol- 
fo , ed eccitato a combattere . Non si smarrì , anzi 
così bene prevalse da prima, che sembrò decisa la 
vittoria per lui. Già i Rodolfiani cedevano il cam* 
po, e le milizie di Berengario preda facevano delle 
ostili spoglie : quando il Conte Bonifazio cognato di 
Rodolfo , e il Conte Gariardo giunti all’ improvviso 
con gente fresca scagliaronsi addosso ai predatori 
facendone strage , e costrinsero Berengario a fuggir 
di bel nuovo a Verona . Così vincitore nel conflitto 
Rodolfo sembra che privasse il Vescovo di Piacenza 
del titolo di suo Consigliere per darlo al nostro (c) . 


(d) Appendice N. XLVI . 

(i) Appendice N. XLVII . 

(f) Leg^esi presso il Muratori un 
Privilegio conceduto nel 914 al Ves- 
covo di Cremona da Rodolfo, ove 


indicb egli Hticttràum ventrabdtm 
sjtiBr ParmtnJÙ Ecclesia Episcepum 
si*mnt»nuji 4 e Auriculariitm nojirum 
( Artti^, hai, Alea, oEvi T. VI 
Diss. 71 col. 4P ) . Spiega il dotto 
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Minacciava altre mosse Berengario , ed afFrettavasi 
altri soccorsi dagli Ungheri ; ma gli flessi suoi fa— 
migliari non gli permisero di vederne 1’ arrivo , giac- 
ché uno di essi l’anno seguente a tradimento l’uc- 
cise, levando per tal maniera il competitore a Ro- 
dolfo. Sedati i tumulti, piacque al Regnante di usa- 
re ancora maggior liberalità verso il suo fedelissimo 
Consigliere Aicardo Vescovo nostro, donandogli la 
Corte di Sabbioneta oltre Po con facoltà di poterne 
trasferire la Signoria a chi avess’ egli voluto (a) : 
ond’ è poi che nel secolo susseguente troverassi in 
potere di una famiglia Parmigiana di Conti. 

In questi tempi crediamo cessata ornai di vivere 
nel Contado noflro la vecchia Impcradrice Geltrude 
vedova già di Guido Imperadore, la quale a Dio 
dedicata conduceva sua vita presso la Chiesa di San 
Nicomede di Fontanabroccola. L’ anno antecedente 
aveva fondato un Benefizio all’ altare di San Remi- 
gio della nostra Cattedrale, avanti a cui giacevano 
le ossa del suo defunto marito (6) ; ond’ è probabile , 
che anch’ essa volesse quivi trasferito il suo corpo 
da collocarsi nella tomba medesima. Nel documento 
spettante a tal Benefizio si vede mentovata Soragna, 
il cui distretto fu ne’ secoli pofleriori signoreggiato 
parte dai Pallavlcini , parte dai Lupi. 

Sembrava intanto a Rodolfo di essere del tutto 
sicuro nel dominio d’ Italia ; ma niuna cosa era a 
que’ giorni men salda della Corona su la fronte dei 


autore, che AHricularium significhi (^) Appendice N. LI. 
QbnsigUtrfm (0 Appendice N. XLVIII . 



220 

Re. I potentati di Lombardia , vaghi di cangiar so^ 
vente padrone, o di averne due fra sè medesimi li- 
tiganti , erano sempre disposti a dare al Trono scosse 
fatali, come le cose dette fin qui avran già fatto cono- 
scere. Tal animo pravo, come fti in Adalberto Mar- 
chese d’ Ivrea verso Berengario , covava pure in Er- 
mengarda moglie di lui verso Rodolfo , il quale ben- 
ché onorasse tal donna all' eccesso sino a darle seg- 
gio fra i suoi Consiglieri , non n'ebbe in ricompensa 
che odio velato di artifiziose lusinghe , e sotto sem- 
bianze di amore. Cortei rimasta vedova fu l' istru- 
mento principale della ruina di lui, poiché generata 
insieme con Ugo c Lamberto Marchesi di Toscana 
dal Marchese Adalberto li e da Berta, madre già 
in prime nozze di Ugo Marchese e Duca di Proven- 
za , si lasciò facilmente indurre dalla madre ancor 
viva a procurar l'Italico scettro al fratello uterino. 
Accese le prime scintille di quello fuoco morì Berta 

925 in Marzo del 925 ; ma non si estinse in Ermengar- 
da la voglia di condurre a fine il fraudolento atten- 
tato col mezzo de’ fratelli Marchesi di Toscana e di 
Lamberto Arcivescovo di Milano , da' quali fatta ri- 
bellare a Rodolfo Pavia , e costretto lui a fuggire 

926 d’Italia, videsi l’anno appresso chiamato il predetto 
Ugo al Regno , concorrendo a riconoscerlo anche 
Parma . 

Scrisse l’ Ughelli , non so a quali prove appog- 
giato, che il nostro Vescovo era rtato Segretario di 
quello Re. Sia o non sia ciò vero , ebbe grazia pres- 
so di lui, e non fu degli ultimi a riportarne favori : 
mentre, se crediamo allo stesso Ughelli, nel privilegiar 
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la sua Chiesa, oltre all’ avergli confermato il possesso 
della Badia di Berceto , il dominio della Citrii colle 
Regalie, la Corte Regia, il Prato Regio con quanto 
essa godeva per munificenza degl’ Imperadori e dei 
Re sino dai tempi di Rachis Re de’ Longobardi, e 
per oblazione di altri fedeli, aggiunse precetto, che 
niun Conte , Giudice, o Gafialdo, o altra qual si fos> 
se persona di maggiore o minore autorità nè in det- 
ta Badia , nè in Città , nè in qualunque luogo alla 
/ Chiesa di Parma fin allora spettante, o da acquiftar— 

si in appresso, ardisse chiamar in giudizio gli uomi- 
ni , o esigere da essi tributo per albergo o viatico 
di Messi e Legati Regj, o costringerli a dar cauzio- 
ne, o rapirli violentemente a qualche fazione pub- 
blica , fossero eglino di libera o di servii condizio- 
ne; mentre da ogni tributo esenti, e da qualsifosse 
angheria sgravati al solo Vescovo dovevano soggiace- 
re (a). Non lascio già di essere alquanto dubbioso 
circa alcune parti di quello Diploma, sapendo come 
poco fidarsi convenga delle Carte Ughelliane, e dan- 
domi alquanto fastidio quell’ accennarsi quivi Privile- 
gi di Rachis non mai presentati agli altri Monarchi. 
Nondimeno parendomi quello documento meno irra- 
gionevole dell’altro già confutato di Carlo il Gros- 
so dell’ 880, e potendo nel sollanziale esser vero, 
comechè guaito dai Copisti , dirò che tali formole 
per la prima volta adoperate conoscer fanno quanto 
i Conti ed altri Ministri avessero cominciato a mo- 
lellare il Vescovo nel suo governo . Non è improba- 


(«) Appendice N. LIIl . 
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bile quanto il Visi pensò intorno a’ Conti, cioè che 
oculati difensori del gius regale ^ invigilassero alla 
conservazione della sovranità del Principe, lasciando 
libere nel reflo le ragioni de' Pescavi investiti (a). Ma 
la lor vigilanza doveva essersi cangiata in usurpa- 
zione di autorità , e par che volessero intrigarsi dove 
meno il dovevano , per cui fu duopo discendere ai 
mentovati divieti . 

Non cessarono già per quello i prepotenti dalle 
loro violenze ; perchè avvalorando col titolo di con- 
suetudine certe liberalità usate loro dagli Ecclesia- 
stici , le pretendevano per diritto , esigendo il Conte 
e il Viceconte alcune contribuzioni dalla Cattedrale 
medesima, e dalla Chiesa di Borgo San Donnino; al 
9^7 quale abuso , dopo la elezione al Vescovado Par- 
mense di Sigefredo flato già Cancelliere del Re (b) , 
e decorato quindi del titolo di suo Consigliere , si 
9^9 oppose nel 929 con suo Diploma il Re flesso, simili 
consuetudini annullando, perchè tutte le rendite di 
dette Chiese a libera disposizione del Vescovo rila- 
sciate , immuni andassero da qualunque secolaresco 
gravame (c) . A favor poscia di esso Prelato la Re- 
gina Alda , la prenominata Ermengarda , e Sansone 


(4) Notlz- IH‘ di Mantova Tom. 
II Lib. 8 pig. lé. 

(A) Al qui sopra citato Privilegio 
riportato dal Vescovo Aicardo nel 
916 si vede sottoscritto Sigefredo 
Cancelliere. LUJghelli seguito da al- 
tri lo crede il medesimo che fu do- 
po Vescovo di Parma. Se cosi i , e 
semai fosse, che nel ricevere il Ves- 


covado lasciasse il Cancellierato , a- 
vrebbe a dirsi gii insignito della mi- 
rra nel 927, perebb la carica di Can- 
celliere ottenuta già l’aveva Gerla- 
no sottoscritto al Privilegio conce- 
duto ai Canonici di Berceto ■ Ap- 
pendice N. LIV . 

(c) Appendice N. LV . 
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Consigliere aulico s’ impegnarono di ritrar dal Re- 
gnante la conferma di ogni diritto della sua Chiesa 
fopra la Badia di Bcrceto , sopra Lugolo , e sopra la 930 
Città; la qual grazia flabilita come da concedersi 
in Pavia fu poi accordata in Parma colla venuta del 
Re il giorno 16 di Settembre del 930 (a). 

Nel prossimo anno Ugo elevò a regnar seco il 931 
figliuolo Lotario , partoritogli dalla predetta Alda , 
la quale , se già era morta , come il Muratori affer- 
ma {b), non potè in modo alcuno impetrare con 
Ermcngarda un Privilegio al nodro Vescovo dato 
l’ultimo giorno di Febbrajo del 9Ji, per cui si di- 
ce a lui confermato l’antico possesso della Badia di 932 
S. Paolo di Mezz,ana sul Piacentino (c). 11 nome in- 
truso di Alda non è l’unico difetto di un tal Diploma, 
sicuramente formato a capriccio , comechè vera efìcr 
polfa la confermazione di quella Badia fatta al Vescovo 
dai Regnanti a tenore delle concessioni anteriori. Im- 
perciocché molte volte perdutisi i Privilcgj reali , di 
cui si aveva certa memoria , furono soliti gli antichi 
impastarli a loro modo, e in quella guisa che se gli 
immaginavan dettati, copiando le forinole dai veri, 
che avevano alle mani. 

Frattanto Ugo passò a Roma, e vi sposò la fa- 
mosa prepotente Maroccia vedova di Guido Marche- 
se di Toscana suo fratello uterino , e madre di 
Gioanni XI Sommo Pontefice , sicuro di guadagnare 
in quella Metropoli un’ autorità più che grande , se 


(<) Appendice N. LVill. (c) Appendice N. LVI. 

{i) Amali al p;i . 
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non lo impediva egli ftesso , allorché percosso di uno 
schiaffo il figliaftro Alberico per certa sua mancanza 
nel dargli acqua alle mani , lo eccitò a deAarc 
alTarmi la Nobiltà Romana, che lo coftrinse alla fu- 
93 3 ga . Tentò ben egli di rimettervi il piede j ma poi- 
ché vide andar fallite le sue speranze , pensò esser 
meglio rivolger l’ animo a far deliramente cadere le 
macchine di alcuni, cui sarebbe piaciuto chiamare di 
nuovo Ridolfo in Italia j onde diresse i passi in Lom- 
93 5 bardia , venendo a Parma nel 935 , dove prese riposo 
nel Palazzo del Vescovo già riedificato dopo l’incen- 
dio che si accennò . Avendo seco Sarilone Conte di 
Palazzo , e varj Giudici e Nota] , ordinò che alza- 
to tribunale si appreltassero ad ascoltare chi avea 
liti : della qual favorevole circoftanza si prevalse 
Madelberto Avvocato della Canonica per annullare 
le pretensioni di Rodolfo figliuolo di Odilardo sopra 
il Molino pollo fuori della Città poco lungi da Por- 
ta Pidocchiosa (a) , cioè di quel Molino Aesso , che 
cinquantacinque anni addietro era Aato dal Re Car- 
lomanno donato ad Adalberto Cappellano del Vescovo 
Cuibodo , dal quale lo avea probabilmente ereditato il 
Capitolo , cui piacque altri cento anni appresso farne 
livello a rischio di perderne un giorno ogni diritto ( 6 ). 

Si sa abbaAanza, come a giuAlficar le sue nozze 


(tf) Appendice N. LVII# 

(if) Appunto sorto Panno 
trovasi un Isirumento nell* Archivio 
Capitolare Scc. XI N. XXXI , per 
cui Cristoforo Diacono > e Proposto 
del Capitolo dà a livello per anni 
zp ad Angelo del fu Angelo da 


Panna uomo libero pec/W una dt 
terrs Cut molrndinum O* a^uadutile 
sue ad^ut cum omni ordinacione sus 
da macinare juris canonict tanSìe 
paruìensis ecclesie i^uihus esse vide» 
tur forte urite prope porta qut dici» 
tur pidoclosa Cì’c* 
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con Maroccìa dalla taccia d* Inceftuose , avesse il Re 
Ugo spacciato non essere punto nati dalla sua madre 
Berta il defunto Guido , e il superdite suo fratello 
Lamberto Marchese di Toscana , softenendo che Ber- 
ta se li fosse da altra madre procacciati fingendoli 
suoi figliuoli . Arse di sdegno Lamberto veggendosi 
rinnegare qual fratello uterino dal Re , e provò col 
duello , da cui uscì vincitore , che Ugo nienti va . 
Quelli vie più infierito cercò di averlo nelle mani , 
lo privò dello Stato , e degli occhi , e donò la 
Toscana al suo fratello Bosone. Ma perchè T ingiu- 
ria sua feriva egualmente Ermengarda sorella de’ me- 
desimi Guido e Lamberto , cui egli era tanto obbli- 
gato , volendola mitigare pensò ad ingrandire Ànsca- 
rio figliuolo di lei , facendogli dono del Marchesato 
di Spoleti e di Camerino . Nè di ciò pago , ebbe 
similmente a conferirgli var) beni già nel Contado 
Parmigiano dai Marchesi di Toscana in addietro go- 
duti su le nollre Alpi ; di che dubitar non mi 
lascia il vedere che Anscario cominciò quindi a 
vantar pretensioni sul Villaggio di Lugolo contro il 
Vescovo di Parma , come aveva già fatto altre volte 
Adalberto II Marchese di Toscana , Rendendole di 
più sino alle appartenenze della Badia di Berecto . 
A liberarsi dalla nuova molellia convenne al Vesco-- 
vo recarsi nel Settembre a Pavia con Adalberto suo 
Avvocato , e alla presenza dei Regnanti e di altri 
personaggi, tenendo Placito il prenominato Sarilone 
Conte dì Palazzo , far vedere , che quanto a Lugolo 
anche il primo contraddittore avea dovuto soffrire di 
aver il torto trent’ anni addietro , e che la Badia 

V 
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di Bercelo , ed altri diritti non gli si potevano con- 
traflare , a meno di non voler dir nulla eziandio la 
concessione rinnovatagliene pochi anni addietro dallo 
flesso Re Ugo quivi presente (a) . Si diede per vinto 
Anscario ; e salvo cosi rimase il possesso del Vesco- 
vo con buona grazia di Ugo e di Lotario , i quali 
936 nel Febbrajo del 936 confermarono anche ai noftri 
Canonici le loro proprietà ( 6 ) . 

Ma il Re, che mal uomo era, e solea fìngersi 
macchinatori e maligni tutti coloro , cui il suo ni- 
quitoso talento meditava di ruinare , non tardò mol- 
to a spogliare per simili ombre della Toscana il fra< 
tello, afiin di arricchirne Uberto suo figliuolo ba- 
940 Bardo. Poco appresso la pigliò contro Anscario, e 
spedì a combatterlo il mentovato Sarilone Conte di 
Palazzo . Perì Anscario nel conflitto , e lasciò in 
mano deir avido Re le Città da lui medesimo poc’ 
anzi donategli , conferite poscia al vincitor Sarilo- 
ne . Forse in quella guerra diflinto si era Milone , 
cui a' 13 di Agollo del 940 donati vennero alcuni 
beni nel Parmigiano (c ) . Tal cangiamento di cose 
ridusse per certo in potere del Marchese Uberto va- 
rie proprietà entro i confini del Parmigiano, godute 
già dagli altri Marchesi di Toscana , e da Anscario; 
perche troviamo certa memoria , come Ugo suo figli- 
uolo succedutogli nel governo di quella Marca ebbe 
in suo dominio la Corte di Nirone sulle noBre Alpi, 
ai cui var) padroni o usurpatori giovaci tener dietro 


(«) Appendice N. LVIII. (e) Appendice N. LX. 

(i) Appendice N. LIX . 
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sino a vederla congiunta alle altre Corti di Mon- 
chio possedute dal Vescovo . 

Fra quelle lontane turbolenze pacifico era lo 
flato de’ Parmigiani , e taluno de’ nollri più ricchi Si- 
gnori nudrivasi del solo pensiero di offerir beni alla 
Chiesa ; siccome fece il Conte Suppone abitatore del 
Callcllo di Vidiana su i nollri monti, che nel 942 942 
conferì ai Canonici il possesso di una Corte , e del 
Cartello di Palasone (a) , non molto lungi dal luo- 
go di San Secondo , cioè là dove pel dominio che 
vi ebbe di altri poderi il Vescovo Guibodo, essere 
già dovevano padroni di varie terre . 

Governava pur anche la Chiesa nollra e la Città 
il Vescovo Sigefredo (b) , godendo il favor de’ Re- 
gnanti , mentre a sua intercessione veggonsi conce- 
duti nel 941 Privilegi alla Badia Fiorentina (c), e 
a quella di Subiaco (</) , e un altro due anni dopo 
a Liufredo Vescovo di Pavia (e). E tanto di lui 
fidavasi il Re Ugo , che mandar volendo a marito 
Berta sua figliuola bartarda già dertinata sposa a 
Romano juniore figliuolo di Cortantino Porfirogenito 
Imperadore di Oriente , volle eh’ ei la guidasse nel 
944 a Cortantinopoli , accompagnato da nobilissima 944 
comitiva : dove giunto che fu , trovato avendo tu- 
multi mossi contro Romano dai suoi zii materni in- 


(<>) Appendice N. UCI . 

(t>) Io non so come il Cavicello 
An»at* Cremori, care. 14 sotto 1 * an- 
no 9J7 nomini come Vescovo di 
Parma un Liutpraodo, che non fu 
mai tta’ vivi . 


(r) Poccioelli Cren, detta Badia 
Fior. pag. 1 86 . 

{d) Muratori Antiq. hai. Med, 
yCv/' Tom. I Diss. 17 col. pjj . 

(r) Ibid. Tom. V Diss. 61 col. 

i6p. 
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V idiosi del trono , seppe colla prudenza sua calmar- 
li , e trarre il tutto a buon fine (a) . Tornato di là 
non si sa fin a qual tempo vivesse i ma è però 
certo che lasciò fama di essere fiato Pafiorè vigi- 
lantissimo , e di avere la Città governata con molto 
impegno ed amore . 

94 j Vuole il Si gonio accaduta nel 945 la morte di 
Sigefredo venuto dal Contado di Lucca in Lombar- 
dia (A) , dice eh' esso era Conte di Parma : la 
qual cosa quanto sia insussistente , il vedemmo . E* 
bensì vero , che i tre figliuoli suoi , uno de' quali 
appellato fu anch' ei Sigefredo , il secondo Adalberto 
altrimenti Attone , e il terzo Gherardo , rimafti privi 
del padre , cominciarono a vivere separatamente , e 
che mentre il secondo si fermò nel Reggiano , dove 
edificò il Cafiello di Canossa , gli altri due amarono 
di fiabilirsi in Parma , o nel Contado , facendosi ca- 
pi di due nobili e possenti famiglie , cioè de' Giberti 
progenerati da Sigefredo , e de' Baratti discesi da 
Gherardo (c) . Dai Giberti vedremo uscito il famoso 
Giberto , che fu Arcivescovo di Ravenna , ed Anti- 
papa , e voglionsi pure dal sangue loro progenerati 


(a) Lìutprandus H/'/f. Llb. 5 cap. 
9 e IO . 

(i) Il Dottor Visi NW;. Istpr» di 
Mantova Tom. 1 Llb. 7 pag. ^44 
pare incHnato a crederlo vìssuto sì* 
no al ma non \ fondata Topi* 

nion sua • 

(tf) Tutto ciò si raccoglie da Do- 
nizzone , che tra gli altri à questi ver* 
sì nella vita della Contessa Matilde: 


Ipsius Nati locupletati falerati 

Diviti prortux ceptrunt fior* teor» 
tum I 

Fiuat Parmenstt duo fratres ambo 
potentes , 

Dat Cuihertinam miaimui , ptimus 
Baratinam , 

Progemes ambo grandes <2?* honota 
mìtsntes • 
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ì Signori da Correggio {a ) , de’ quali a suo tempo 
molto avremo a dire . I Baratti poi anch’ essi ebbero 
per dovizie e possanza gran fama , e nome diedero 
a Caftione de’ Baratti su i noftri monti . Si divisero 
in progresso in due famiglie , cioè de’ Baratti Bian- 
chi, e de’ Baratti Rossi , e fin nel secolo XIII leg- 
giamo che si gloriavano di avere comune il sangue 
colla celebre Contessa Matilde (A) , scesa dal secondo 
de’ tre fratelli Adalberto detto Attone , il quale fu 
Conte di Modena e di Reggio , e , come vedremo 
fra poco, riedificò Brescello nel noftro Contado, in 
cui a’ suoi discendenti lasciò altri poderi . 

Colle famiglie nate dai tre figliuoli di Sigefre- 
do 1 un’ altra fra noi cominciamento pur ebbe da 
Attone , il qual si crede ftabilmente fratello del me- 
desimo Sigefredo , giacché un altro Attone figliuolo 
di lui chiamossi cugino di Adalberto Attone genera- 
to da Sigefredo I . Il detto Attone II , che trovasi 
alcuna volta abitare il luogo di Isola nel territorio 
Parmigiano (c) , fu padre di Arduino Conte nel Con- 


(rf) Muratori Not» in Dontz» Rfr» 
hai. T. V psR. J46 . 

{lì) Fra Salimbene di Adamo da 
Parma nella sua Cronica inedita cos) 
scrive : Isti Baratti j^Uriantat te ex- 
se de parentela Com/x/x/e Mathtldis , 
Cb* tfMd in servttio Communis Par~ 
me de Casati sho XL MHites va- 
dane ad belium In duo Catalia 

dividuntur f nam tunt Baratti <jui di- 
<Hntur O" isti partem Impe- 

stiaiem xenutrunt y sunt Baratti 


(jui Rubri appei/antur , & isti par- 
tem Beetesie semper tenuerunt • Om- 
nes isti Baratti ram Nij>ri quam 
Rubri et uno cippo sive ex una ra- 
dice progeniti sunt et duabus domi- 
nabut f ^uarum una diCÌa est Ba- 
ratina t aita Cibertina» Qui si co- 
nosce caduto il Cronista in equi- 
voco • ^ 

(f) Attone figliuolo del fu Atto- 
ne del Conrado di Parma vendette 
Bel ad Adalberto detto Attone 

p * 
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tado Parmense,’ e da Arduino venne Uberto padre 
di un altro Uberto parimente Conte (a ) , non senza 
qualche verisimiglianza , che indi uscisse il Casato 
de* Conti dalla Palude . 

Ma si ritorni al filo della Storia, e veggasi una 
volta uscire dalla Italia un Re, che alla inquieta e 
torbida indole aggiugneva la più sfrenata libidine con 
pubblico scandalo. Berengario Marchese d’ivrea, che 
aveva dovuto salvarsi colla fuga dalle insidie di Ugo, 
deliberato già di privarlo degli occhi , e dello Stato , 
seppe in breve tempo così ripigliar forza avvalorata 
dal credito , di cui era in possesso, che il Re preso 
comunemente a vile più non riscuoteva rispetto dai 
vassalli. Trovandosi però egli così mal veduto, e te- 
946 mendo ornai di peggio, prese risoluzione Tanno 946 
di far in Provenza ritorno, lasciando tutto il peso del 
Regno a Lotario , raccomandato al predetto Marche- 
se , il quale cominciò a farsi valere molto di più , 
esercitando un’ autorità quasi regia, cui, per esser 
nato da Gisla figliuola di Berengario Imperadore , 
cominciava ad aspirare . 

In quello mentre la Chiesa Parmigiana riconosce- 


del gii Sigcfredo, ch’ei chiama Con- 
sobtino mn , varj terreni , e l’ Istru- 
niento leggesi; A8um in ioco Insu- 
la fusiiciaTta Parmentis ( Muratori 
Anti^uit. hai- Mesi, yfv/ Tom. II 
Diss. 28 col. 777 ). Quello luogo 
d’isola non saprei decidere se fosse 
Isola di vai di Parma , o di Tiz- 
zana al colle , o Isola in riva di 
fo, di cni si à menzione in un do- 


cumento dell’ 894. Appendice N. 
XXXV. 

(.1) La genealogia presente pub 
vedersi espofla, e molto ben ragiona- 
ta dal celebre P.idre B.icchini nell’/- 
ssorla drt Moni stero di San Benedet- 
to di Polirono Lib. j pag. 12 1 sino 
alla 125 . Anche Giantommaso Ter* 
ranco nella Adelaide illustrata P. 1 
cap. 24 pag. 115 e seg. ne tratta. 
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va per suo Paftore Adeodato , a cui Istanza concesse 
Lotario nel seguente anno certi beni del Parmigia- 947 
no ad un suo fedele nominato Liudone (a) . Il Mu- 
ratori dal nollro Archivio Capitolare pubblicò un al- 
tro Privilegio conceduto al Vescovo flesso da Lotario 948 
col dono di tre Corti , cioè di Guilzacara , o sia di 
San Cesario nel Modenese, di Nirone su le noflre 
Alpi , e di una pure ivi polla in riva d’Enza detta 
Roncarla , comperata già , come dicesi , da Alda sua 
madre , che venendo a morte pregò il figliuolo a 
farne dono alla Chiesa Parmense [b) . Il Signor Ca- 
valier Tiraboschi à per falso un tal documento, per- 
che risulta da un altro originale e sicuro pubblicato 
da lui, come signoreggiando Guilzacara Berengario 
Marchese d’Ivrea , donata l’avesse colla sua Cappel- 
la e Caflello nel 945 ad un tale Riprando , ricono- 
sciutone indubitabile possessore per un Placito tenuto 
alla presenza di Ugo e di Lotario (c). Confesso che 
non si può intendere un cangiamento di padroni in 
quella Corte entro si breve spazio di tempo , e che 
la difficoltà non è priva di forza . Ne vedo un’ al- 
tra relativamente alla Corte di Nirone, la quale per 
un Diploma di Arrigo II presso l’ Ughelli apparte- 
nente al 1015 vedesi essere fiata donata da Ottone 
Imperadore a Bernardo Conte del Contado di Par- 
ma con que’ medesimi diritti , onde prima era fiata 
posseduta da Ugo Marchese di Toscana . Se fosse ve- 


(d) Appendice N. LXII . (c) Storia della Bad. di Nonan- 

{k') A«tiij. hai. Med, jCvi Tom. tota Tom. I P. 11 cap. i . 

V DÌ55. «6 pag. J 5 P. 
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ro ciò che l’Angeli pretende , cioè che il Marchese 
possessore di tal Corte fosse Ugo d’ Este , e che mo- 
rendo questi nel 967, gli succedesse nel dominio di 
tal Corte il Conte Bernardo per Diploma di Otto- 
ne I (a) , assai per tempo vedremmo noi detta Cor- 
te in man d’altri , e sempre più difficilmente com- 
prenderebbesi come poc’anzi fòsse ftata al Vescovo 
conferita. Ma l’ Angeli uno si e di coloro, i quali 
ànno confuso Ugo d’ Este con Ugo il Salico , giufta» 
mente corretti dal Muratori (ò) i e quell’ Ugo Mar- 
chese di Toscana, cui allude il Diploma di Arrigo, 
altri non è che Ugo figliuolo del prenominato Mar- 
chese Uberto bafiardo di Ugo Re d’ Italia , nè morì 
se non se l’anno 1001 ai tempi di Ottone III, da 
cui soltanto esser potè conferita la Corte di Nirone 
al Conte Bernardo, dei quale non si comincia a tro- 
var memoria se non dall’anno 998 . Comunque ciò 
sia, ne vien sempre» che Ugo Marchese di Toscana 
ottenesse la Corte di Nirone da uno degli Ottoni , 
sotto i quali fiorì e visse ; onde si accumulano ragio- 
ni contro il Diploma di Lotario . 

Ma dovremo per ciò unicamente , e per qualche 
altro difetto incorso nella copia di esso Diploma (c), 
giudicarlo falso ed insussistente ? La critica è un’ ar- 
te , che sovente si trova in grandi imbarazzi. Ve- 
demmo già la Cappella di San Cesario, che è la me- 
desima di Guilzacara , donata nell’ 879 al nollro 


(a) Angeli Storia di Parma Lib. 

I pag. 6j. 

(i) AnticbitH Esitati P. Ipag. pj. 


(r) Cioè quello della Indizione VII 
in tempo che totreva la VI. Vegga- 
si nell’ Appendice N. LXIII . 
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Vescovo Guibodo . Chi saprà dirmi come passata fc». 
se in potere del Marchese d’ Ivrea ? Se io dirò che 
spogliati i Vescovi dai prepotenti di qualche loro 
proprietà , veggendo impossibile il ricuperarla per al- 
lora , sì contentassero di farsene investire , onde non 
perdere le ragioni loro, aspettando frattanto circo— 
llanze migliori di tornarne in possesso , affermerò 
cosa , di cui si ànno esempj non pochi ^ e mi si 
dovrà concedere, non esser false le investiture, co— 
mechè r util dominio delle proprietà perdute fosse 
in man d’altri. Cuilzacara dunque poteva essere fia- 
ta donata al noflro Vescovo , e ritrovarsi nondime- 
no in altrui potere ^ e la Corte di Nirone , benché 
al Vescovo Adeodato conferita, potè essere in appres- 
so dai Marchesi di Toscana , soliti in addietro con- 
traffare anche Lugolo alla Chiesa di Parma , con 
prepotenza occupata e ritenuta , senza che fosse le- 
cito per buone ragioni politiche andar loro contro . 
Perciò il Diploma di Lotario sussister può come una 
investitura reale , ancorché senza effetto ; e che sus- 
sista, provalo un altro Privilegio di Corrado Impera- 
dore dato alla noflra Chiesa nel 1029, in cui con- 
fermandole la Corte di Nirone, dice appunto di far- 
lo a tenore della concession di Lotario , e di altri 
Re ed Imperadori . Il fatto comprova poi la ricu- 
perazione dì detta Corte congiunta dai Vescovi alle 
altre di Monchio immemorabilmente godute dalla lo- 
ro Mensa fino al dì d’oggi j onde conchiudesi , che ì 
Privilegi , da’ quali ne traluce 1 ’ acquisto , per difet- 
tosi che sianci giunti , aver si devono in considera- 
zione , e che non badano le apparenti contraddizio- 
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ni, o pochi difetti a far che sicno tra gli apocrifi 
rigettati . 

Un solo riflesso mi rimane a fare in difesa di 
quel Diploma , cd c sulla circoflanza della spedizion 
sua fatta in Parma il giorno 14 di Giugno del 
948 , contro cui nulla sembrami che opporre si pos* 
sa . Imperciocché avendo allora viaggiato Lotario 
verso la Toscana , come prova un altro suo Privi- 
legio autografo dato in Lucca il giorno 5 di Luglio 
dello flesso anno (a ) , apprendesi come avesse potuto 
poco prima fermarsi in Parma , ed usare quivi abi- 
tando queir atto della sua liberalità . 

Non ebbe intanto vita molto lunga Lotario » 
poiché mancato il Re Ugo suo padre in fortuna as- 
sai misera , carico di baflardi da lui già arricchiti , 
tra i quali annoverar ci giova Rolenda maritata a 
Bernardo Conte di Pavia , come Signora nel Parmi- 
giano della Corte , Caflello , e Cappella de’ Santi 
Eusebio e Terenziano di Cavriago (i) , vuoisi da 
alcuni Storici , che Berengario Marchese d’ Ivrea 
g j 0 preflo se lo togliesse col veleno dagli occhi , per 
usurparsi, come fece, la corona d’Italia divisa col fi- 
gliuolo Adalberto • Tentò d’ indurre la vedova Regi- 
na Adelaide a dar la mano al figliuol suo ; al che 
ripugnando ella , prese fieramente a perseguitarla . 
Fu grave a molti il vedere angustiata quella san- 
tissima Efonna , ma particolarmente al Vescovo di 
Reggio Adelardo , che trattala con bell’ arte dalle 


(«) Munrori Aniij. hai. MtM, (A) Appendice N. LXXXIII ^ 
Mvt Tom. 11 Diss. x6 col. 4 dp , 
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mani di Berengario , in cuftodia la diede al prode 
Adalberto Attone figliuolo già di Sigcfrcdo del Con- 
tado di Lucca , il quale nella sua Rocca di Canossa 
si dispose a guardarla , non senza sdegno del nuo- 
vo Re , che spinto sul paese noflro gran numero di 
genti d’ arme , portò la guerra sul Reggiano Conta- 
do . Ma il Signor di Canossa tenendolo a bada , chia- 
mò frattanto in Italia Ottone Re di Germania , il 
quale venuto con molte forze dissipò i bellicosi appa- 
rati del prepotente, e sposata egli la pia Vedova, 
sentì acclamarsi da molti , e dai Parmigiani eziandio 
Re della Italia . 

Che i Parmigiani aderissero ad Ottone , rilevasi 
chiaramente da quanto egli operò in favore del Ce- 
to Capitolare . Aveva quello non molto prima dall* 
altrui liberalità ottenuto alcune Corti oltre la Sec- 
chia sul Modenese , e segnatamente quelle di Mar- 
zaglia e di Sabbione con altre circonvicine. Manca- 
ci ristromento, da cui provare onde venissero ai 
Canonici tali beni; ma insegnandoci le carte del ló- 
ro Archivio, che ivi signoreggiasse un tempo il Con- 
te Auteramo e Adelburga sua moglie , e poscia il 
Conte Rodolfo probabilmente loro nipote , vivo pur 
anche nel 928 , cui fu consorte la Contessa Wibur- 
ga (a) , crediamo di non errare pensando che nello 

{a) Del Conte Auteramo, c di no al 928. Due specialmente del 
Adelburga sua moglie parlai nelle 91 j contengono livelli a Lupo fi- 
Note al Libro antecedente. Ora di- gliuolo dì Orso, e ad altri, in cui 
rb qualche cosa del Conte Rodolfo . si legge : Placuit adquf convtaii in~ 
L’Archivio Capitolare possiede carte ut Dtm. Rodai fa Comtt tìr tVi&ur- 
a lui appartenenti dril’anno 908 si- i* jugitUb. francorum, e si nomi- 
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spegnersi quella famiglia Venisse alla noftra Canoni, 
ca un simile Benefizio . Riconosciuto adunque Ottone 
per Sovrano ricorsero i buoni Ecclesiastici alla sua 
clemenza , perchè il nuovo loro acquisto autorevol- 
mente corroborasse , come si compiacque di fare nel 
9; 2 Febbrajo del 952, accordando insieme la sua pro- 
tezione alia Canonica , e a tutti i beni posseduti per 
essa (a). 

Mentre , divisi in Italia i partiti , altri ftava per 
difesa di Ottone , altri intendeva di softcner Beren- 
gario , temendosi di una guerra che funeftasse tutti i 
nollri contorni , avvenne che radunato un Concilio 
in Ausburgo , dove recossi il nofiro Vescovo Adeo- 
dato, il quale neirAgofto gli Atti ne sottoscrisse (6), 
trattandosi vane materie a religione spettanti, le co- 
se ancora confacenti alla pace discusse vennero , e 
fu conchiuso , che Ottone lasciato avrebbe libero a 
Berengario sotto certe condizioni il governo d'Italia. 
Piacque agli amatori della tranquillità simil cosa, nè 
più funestò gli animi il timore di prossime turbo> 
lenze . 

Rodevasi ancora quello Re di non averla potuta 
vincere contro Adalberto Attone signore di Canossa; 
e se per qualche tempo frenossi dal molellarlo , 
fu solo perchè tra i patti col Re Ottone conchiusi 


nano beni proprio veltro in Ca- Contessa Wiburga. Ma in ona en* 
fit/lani quod pertintt de Carte vefira bteusi del •fiS fatta dal medesimo 

Sablotu ( Sec. X N. Ili V }, Si- Conte Rodolfo pili di lei non si 

mili espressioni trovansi in altri li- parla ( N. XXIX ). 
velli del pij e pao: A8um in VH- («) Appendice N. LXIV. 

In Snblone ( N. Vili XX ). Sino (A) Tom. XI Concil. pig. «j7- 

al detto armo pio vedesi viva la 
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eravi che riguardar lo dovesse qual buono amico . 

Ma poiché sì rassodato il suo trono credette da non 
temere più scossa , avido di vendetta spedì milizie 
a queda volta , e non senza grave no)a del Terri- 
torio nodro portò di nuovo a quella fortissima Roc- 
ca 1' assedio , dandole per tre anni continui una in- 
credibile moledia . Spiacque tal cosa ad Ottone , che 
nel 956 alla teda di buon numero d'armati spedì 956 
Lodolfo suo figliuolo in Italia per ajuto di Adalberto 
Attone . Attaccata in vicinanza di Canossa la mis> 
chia , benché vi morisse Lodolfo > redò per modo 
debilitata la forza di Berengario , che il suo nemico 
potè riassumere gran coraggio , e metter argine alla 
smisurata sua prepotenza , la quale dancato avendo 
finalmente tutti i Signori Italiani , e gli Ecclesiadici 
da lui perseguitati cd oppressi , cagionò la seconda 
chiamata di Ottone , che in una Dieta convocata in 
Milano nel 961 da tutti i Baroni e Vescovi del 961 
Regno novellamente salutato fu Re . 

Ben concedo che in quella Dieta il Vescovo di 
Parma si ritrovasse , come taluno espressamente di- 
ce (a) : ma che quedi fosse Adeodato , noi posso sì 
facilmente accordare al Bordoni {b ) , mentre dopo 
l’anno 953 non ò trovato documento, che di lui 
parli i e fors’ egli avea cessato di vivere poco ap- 
presso . Probabilmente occupava in quedi giorni la 
nodra Sede Uberto, personaggio di sangue e di 
virtù nobilissimo , e però molto dal Re Ottone di- 


(«) Salvator Vitale Tmtr» tri»»- ( 4 ) Titititr- Etcì, Parwun. 
fate di Milana foL J04. 
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maro. Esser doveva egli assai dotto e zelante , se 
meritò 1’ amicizia di Raterio Vescovo di Verona , 
che dedicò a lui poscia il suo trattato Del disprezzo 
de' Canoni (a) , e donò in grazia del medesimo alla 
Chiesa Parmense certi terreni suoi posseduti nel no- 
Aro Contado (ò) . Sembra per certo già noAro Ves- 
covo nel tempo della esaltazione di Ottone I , per- 
chè ne segui i passi 1’ anno vegnente sino a Roma, 
dove Papa Gioanni XII il giorno della Purificazione 
di Maria Vergine lo coronò Imperadore. 

E’ noto il Diploma conceduto da queAo Monarca 
al Romano Pontefice pochi giorni dopo , affine di 
confermare alla Chiesa quanto possedeva per conces- 
sione di Pipino , di Carlo Magno , e di altri . Auto- 
grafo conservarsi dicono ancora 1’ originale il Baro- 
nio , e molti altri , le cui ragioni corroborate sono 
dal Cenni (c) ; e sospetto lo vogliono il Murato- 
ri (d) , ed altri critici . Io non ne so dubitare pel 
solo scorgervi attribuiti alcuni diritti alla Chiesa Ro- 
mana in Monte Bardone , in Bercelo , ed in Parma , 


(») Vcggaiui le Opere di Raterio 
Vescovo di Verona raccolte dai Bal- 
lerini , e impresse in loglio in quel- 
la Cittì nel 171I5 , dove alla col. 
j}7 fl.a il Trattato Dt eonfmfiu 
CéìHcnum ad Habertum Parmeattm 
Spitciipum scritto nel 5^4. 

(A) Tal donazione alla Chiesa no- 
Bra fatta da Raterio si rileva dalla 
dote, che il Vescovo Sigefredo II 
successore di Uberto fóce al Moni- 
fiero di San Paolo di Parma , cui 
anche le terre conferì da Raterio al- 


la Chiesa Parmense donate . Non so- 
lo i Vescovi di Verona posseduto 
aveano nel Parmigiano , ma eziandio 
il Monistero di .San Zenone di quel- 
la Cittì, come r.accogliesi da un Di- 
ploma di 1 -odovico Pio dcII’Sfo 
pubblicato dal Cointe Annal. Eec/. 
Frane, Tom. Vili. pag. toS. 

(c) Code» Caro!, Tom. II Diss. 
Ili pag. 1J4. 

{d) Piena ^ipQt. dt' Diritti Imp» 
td £//• sopra Comacebio cap. p 
pag. 8a« , 
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perchè non vuoisi già accennare per quarto , che il 
Territorio Parmense fosse dominato dal Pontefice, sicco- 
me troppo leggermente dedusse il Fontanini (a), ma 
solo intendcsi di affermare , che in Monte Bardone , 
in Berceto , ed in Parma aveva la Romana Chiesa 
alcuni Patrimoni particolari, che l’Impcradore com— 
piacquesi di confermarle . Porta l’originalità del Privi- 
legio , convalidato anche dalla sottoscrizione del nostro 
Vescovo Uberto (i), non deve intendersi altrimenti in 
quefta parte ; nè diversamente spiegar conviene l’ altro 
Diploma consimile di Arrigo II Re di Germania, det- 
to Arrigo I fra i Re d’Italia, c fra gP Imperadori . 

Parma infatti era del Vescovo; e da Carlomanno 
sin qui tutto il suo interno , compreso il giro delle 
mura, le regalie , e il diritto di giudicare, fu sempre 
de’ Prelati , siccome provano tante invertiture. Il Terri- 
torio rtava in balia del Conte; c quando occorreva di 
render giurtizia per certe cause più importanti, veniva 
il Conte di Palazzo, o il Messo Regio ad amminiftrar- 
la . In tutto quello gran tratto di paese varj Signori 
o Conti rurali possedevano Cartelli c Corti ; e non ri- 
pugna che qualche cosa vi avesse la Chiesa Romana , 
come la noftra in varie altre Diocesi godeva ricchez- 
ze, sovente dai Re e dagl’ Imperadori alla medesima 
confermate . Niun intoppo facendo quindi al filo del- 
la Storia nostra il mentovato Privilegio Ottoniano, 
sembrato a tanti sì fartidioso , anderemo innanzi . 


(«i) Istoria tiri Domin, della S. S* 
tc. Lib. 1 pag. 64 . 

{b) Veggasi detto Diploma pres- 
so ii fiatonio , nel Tomo X dt’ Con- 


cili, presso il Cenni, nel Supplemen- 
to al Dumont, ed altrove. Tra le 
sottoscrizioni leggesi ; H:sc~ 

berli Psrmtntit E(eleri4 Epiieofi. 
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Già osservammo come da più anni addietro la 
secolaresca baldanza a moldlare insorgesse i^ tempo- 
rali diritti de’ nollri Vescovi , chiamati non solo in 
giudizio talvolta per sentirsi controverso il dominio 
di qualche podere , ma eziandio turbati nel loro sì 
lungo possesso della Città . Non oftante le ordina- 
zioni ben risolute del Re Ugo , affine di assicurarli 
da ogni molellia , non si era pollo ancor freno al 
genio inquieto de’ Conti del Contado , e lunga vuoi- 
si la lite tra quelli e i Vescovi agitata . Uberto 
adunque trovandosi in compagnia del novello Impe- 
radorc , non tralasciò di esporgli i bisogni della sua 
Chiesa , i Privilegi altre volte riportati da’ suoi ante- 
cessori , c il poco conto , in cui tenuti si erano fin 
ora dai prepotenti ; pregandolo iftantemente a prov- 
vedere perchè in avvenire più molellato non fosse 
nel diritto di giudicare nelle Cause de’ suoi Chierici, 
in qualunque luogo della Diocesi si ritrovassero, e 
in quelle di tutto il popolo abitatore della Città . 
Fin qui può esser vero quanto ci espone un Di- 
ploma pubblicato dall’ Ughelli . Ma son incredulo 
intorno a ciò che soggiunge , cioè che udite Ottone 
le ragioni del Vescovo , e convenevole conoscendo 
la sua richiella , deliberasse di concedergli assai più 
di quello , che il suo modello contegno gli diman- 
dava . Ivi si à dunque , come ritornando da Roma , 
e fermatosi in Forlì , benché piuttoRo abbiasi a dire 
in Lucca , ai 13 di Marzo nel confermargli la Si* 
gnoria della Città gli ampliasse il dominio sino a 
tre miglia di Contado fuori ed intorno di essa , in- 
dicando i Villaggi in tal dillretto rinchiusi , cioè da 
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oriente Bencceto, Casello, Coloreto; da mezzo giorno 
Porporano, Alberi, e Vigheffio; da occidente Vicofer- 
dulfo , oggi detto Vicoferrile, Fraore, Fja ; e da set- 
tentrione Baganzola, Casale Palantano, e Terabiano, 
col Territorio colto ed incolto di tali ville , colle re- 
gie vie, e i corsi delle acque in tal ambito chiusi. 
Soggiugnesi che dichiarò esenti gli abitatori della 
Città, e di tale dillretto da qualunque regio grava- 
me ; che le cause loro trattar si dovessero e decide- 
re dal solo Vescovo , come s’ ei fosse Conte di Pa- 
lazzo, al cui Vicedomino, ossia Vicario conferì l’au- 
torità de’ Messi Imperiali, onde le sue sentenze aves- 
sero vigore quanto quelle del Conte di Palazzo; 
e che finalmente abili*® il Prelato a costituire No- 
tai, che validamente autenticar potessero gli atti 
della sua Curia (a). 

Ma le difficoltà incontrate intorno al più vec- 
chio Diploma di Carlo U Crosso parlante di quello 
tenore, e inchiudente di più nelle formule sue Borgo 
San Donnino, mi si affacciano di bel nuovo pel 
presente ; conciossiache trovo poco dopo , due altri 
Diplomi originali e indubitabili , che me lo distrug- 
gono. Il primo è una posterior donazione di Vicofer- 
dulfo dallo flesso Imperadore fatta ad altri per- 
sonaggi per istanza del medesimo Vescovo Uber- 
to (0), il quale se ottenuto l’avesse per se poco 
prima, non sarebbe flato si smemorato del suo domi- 
nio sino a volerne impetrare altrui la investitu- 
ra: l’altro è quello da Ottone 11 conceduto nel 


(j) Appendice N. LXVI . 


(i) Appendice N. LXX . 

9 
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98 1 al successore Sigefredo, in cui nulla si dice di 
tanta ampliazione di signoria; ma unicamente per 
giunta ai Privileg) antichi si vieta in avvenire ai 
Duchi , Marchesi e Conti il tener Placito ne' Suburbj 
di Parma : i quali , a pensar bene , dovevano essere 
flati da Ottone I confermati al Vescovo in termini 
chiari a spiegazione dell’ambigua formola usata in 
addietro nell’ impossessarlo del giro delle mura, e 
del distretto, inteso appunto per i Suburbj, e per un 
moderato circondario. Come adunque falso provasi il 
Diploma di Carlo il Grosso, cosi guado ed interpo- 
lato si deve riputar quedo di Ottone 1 ; tanto più 
che diversifica notabilissimamente dalla supposta e 
fìnta confermazione che se nc vanta di Ottone III 
del 989, e non concorda col Privilegio di Arrigo 
II del 1004 ch’io tengo pel primo, ove si parlasse 
delle tre miglia di circuito ( se pure anch’ esso non 
soffre qualche eccezione ), mentre ivi manca l’enu- 
merazione delle Ville , a qualche fin malizioso inse- 
rite ne’ falsi esemplari Ottoniani e Carolini, allora 
quando retta la nostra Chiesa da Vescovi scismatici 
nemici di Dio e della pace, venne sconvolto tutto il 
buon ordine della giustizia . 11 Codice delle nodre 
Leggi municipali giudicò sempre Vicoferdulfo e Frao- 
re distanti dalla Città ben quattro miglia {a). Tem- 
po fu che alcuno de’ Vescovi scismatici ebbe a pre- 
tenderne la signoria; e poco vi volle con Diplomi 
falsi a tirarli nel giro delle tre miglia . 

Vedemmo quanto il nodro Imperadore dovesse 


(a) Statar» Comm. Parm» Lib. 1 alla Rub. delle tasse de* pegni . 
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ad Adalberto Attone Signor di Canossa, che sembra 
aver già in addietro acqulftato poderi sul Parmigia- 
no . Volendo però gratificarlo elevollo il Monarca 
alla dignità di Conte di Reggio e di Modena (a); 
e giacché per commutazione di terreni coll’ Abate di 
San Paolo di Mezzana sul Piacentino aveva o in 
tutto o in parte acqulftato il distretto di Brescello , 
dovette concedergli di fabbricare un Cailello su le 
ruine dell' antica Città, di cui altre volte parlam- 
mo. Gli Atti della invenzione del Corpo di San Ge- 
nesio già Vescovo della medesima dati in luce da 
me rendono teftimonianza di simil edifizio, e mani- 
feflano, come scopertosi in quel tempo il Corpo del 
Santo Vescovo, il mentovato Signore colla Consorte 
chiamata lldegarde, matrona saggia e prudentissima, 
fabbricarono presso il Cartello medesimo un Moni- 
rtero di Benedettini , cui essi e i discendenti loro 
sino alla Contessa Matilde furono liberali di molte 
dovizie . Quanto mi avvenne di ritrovare intorno a 
tal Monistero , fu già da me palesato {b) : ma è però 
vero che l'epoca certa della sua fondazione ci man- 
ca , benché sia molto probabile cHe fissar debbasi 
sotto l’ Impero di Ottone il Grande . A comprovare 


(4) Chiamasi Conte fin dal mese 
di LurIìo dell’anno primo dell’Im- 
pero di Ottone , cioh nel 961, come 
da carta presso il Bacchini ( Istor. 
tiel Morì, dt S, Bsn- dì Polir* App. 
pap. 8 ) . Un Diploma del derro Im- 
peradore del 96^ presso l’ Ughelli e 
ì’ Afiarosi citato altre volte lo dice 
Come di Reggio e di Modena. 


( 4 ) Veggasi il mio Opuscolo sol 
Piombo dt! Multo Borgiuno dì Pt!' 
Ititi appartenente alla memoria del 
Vescovo San Genesio. Alla pag. la 
però correggasi l’errore di stampa, 
ove in vece di Ottone I si nomina 
il secondo. 
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soltanto, che molto venisse acquistando quefio Signo- 
re nel Contado nodro, dirò , che conceduta la sua 
figliuola Prangarda in moglie a Maginfredo Marche- 
se figliuolo del Marchese Arduino, l’ arricchì di mol- 
ti poderi in queste parti , i quali poi si trovano da 
essa venduti Tanno 991 alla Pieve di Borgo San 
Donnino (o) . 

Tra gli altri, che avevano procurato al nuovo 
Imperadore i mezzi di tornar in Italia , e di farvisi 
potente, contavasi pur anche il Marchese Oberto fi- 
gliuolo del Marchese Adalberto creduto dal Murato- 
ri per buone conghtetture nipote del già da noi men- 
tovato Adalberto il Marchese di Toscana (A) . Mal 
soddisfatto egli di Berengario , si era fin dal 960 
recato ad invitarlo, e appreftato* poscia gli aveva i 


(u) La Cronica del Moniste^o del- 
la Novalesa Lib. 8 cap. 14 comme- 
mora quello parenlado dicendo : h>c 
iapo fectt Arduintpt ah iti ^uia Atto 
socPT trat ftHt imi , S’ ignorava perla 
il nome della sposa di .Vlaginfrcdo , 
onde anche il Bacchini lo tacque 
nell'Albero Matildiano. Uno de’no- 
firi documenti ce lo rivela non senza 
qualche utilizi della Storia. Appen- 
dice N. LXXVIII . 

(i) Il Muratori nella Parte l delle 
Antithtti Estensi conghieCtu''a , che 
Oberto Marchese t Cootc di Palaz- 
zo fosse generato da Guido Marche- 
se e Duca di Toscana tìglioola di 
Adalberto II . II P. Don Fedele Sol- 
dani lo pretende nipote del medesi- 
mo Adalberto II per altra via . Con- 
sultisi Ja sua Lettasi mttts vtrifictiti- 


te la discendenza de' ^erenissimt Dte* 
cht Estensi , e aelta Rtal Casa di 
Brunswich dagli antichi Duchi di 
Toscana impressa io Aiczzo nel 
175J , dove pretendendo essersi con- 
tratte legittime nozze tra Adalberto 
II Duca e Marchese di Toscana, e 
Teodora Patrizi.! detta dagli Scorici sua 
concubina , vuole che di quella sua 
prima moglie fosse legittimo frutto 
il figliuolo Alberico. Sforzasi di pro- 
vare, che Alberico e Adalberto sieno 
un nome istesso , c ne deduce poi^ 
che l’Adalbeno III, da cui fu ge- 
nerato Oberto Marchese e Come di 
Palazzo, sia lo stesso Alberico. 11 
Mansi nelle Note alla t'ita di Ala- 
tilde del Fiorentini Lib. j p.ag. ggi 
fece applauso a quella opinione, che 
fosse iDeriiercbbe miglior esaose. 
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migliori soccorsi (a) . Quindi a lui pure liberalissimo 
il Monarca si dimollrò ricompensandolo non sola- 
mente colla dignità di Conte di Palazzo , conferita- 
gli di certo , ma di più con molte Signorie in varie 
parti d’ Italia , e particolarmente tra il Parmigiano 
e il Piacentino là dove ora sorge Busserò mia dolce 
Patria , e dove scorgesi 1’ antica Soragna , in cui ri- 
sedere vedremo il Marchese Adalberto figliuol suo, 
dal quale si diramò la stirpe nobilissima de’ Signori 
Pallavicini ; mentre le altre due degli Estensi e de’ 
Malaspina dal sangue suo parimente scendenti in al- 
tre parti del suo ricchissimo patrimonio fissarono la 
sede loro . Da quest’ epoca pertanto noi llabiliamo 
r origine di un Casato sempre sul Parmigiano cospi- 
cuo e possente , che nel decorso della Storia richie- 
derà sovente la rioflra attenzione . 

Tornando al nofiro Vescovo di Parma ci è me- 
sticr di seguire i suoi passi fino a Roma, dove recos- 
si coir Imperadore, e con molti altri Prelati nel 963, ^63 
allora quando il ptKO plausibile contegno del gio- 
vane Papa Gioanni XII diede mossa ad un Concilia- 
bolo diretto a deporlo dalla ottenuta Sede Apoftolica. 
Essersi il nollro Uberto in quell’ Assemblea ritrovato, 
il deduciamo dallo Storico Liutprando (^b) ; ma lo 


(<) Muratori Annali al p 6 a . 

(i) Un error manifeflo di lezlon» 
Tediamo in Liutprando chiamandovi- 
si in quello luogo il Vescovo nodro 
Bnptus Parmeniii , in vece di H«- 
btriH! , Nel Tom. X de’ConciI) col. 
879 riferendosi la notizia di quella 


Assemblea da Liutprando , corregge- 
si in margine Bremensìr in luogo di 
P armtntis. Ma la correzione dovea 
cadere nel nome, come rilevano i 
Ballerini nelle note alle Opere di 
Racerìo col. 353. 

q t 
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impariamo assai più da Raterio Vescovo di Verona,’ 
che a lui dirigendo T opera mentovata , fa fede , che 
in tal congresso riputato fu degno di governare la 
Chiesa di Dio (a) . Ben ci giova credere usato per 
essolui ogni sforzo onde schivare la propria elezione 
air Antipapato , ma non già che d’impedir si ftudias- 
sc lo scisma da Ottone favorito , per cui contrappo- 
fto al vero Pontefice vidcsi il falso Leone Vili , con 
gran pericolo di lunga molestia alla Chiesa, se il 
Signore , che ne vegliò mai sempre a cuflodia , con 
prefta morte non avesse tolto dal mondo gli ogget- 
ti principali di tanto scandalo . 

Ma se ricusò una dignità, che troppo reo lo a- 
vrebbe renduto , non gli mancarono altri onori per 
parte dell’ Imperadore , il quale mentre lo dele- 
gò suo Messo a giudicar la Toscana in compagnia 
del prelodato Oberto Marchese Conte di Palazzo , 
con cui tener si vide Placiti in Lucca nel 964 (ò ) , 
c sul Volterrano correndo il 967 (c) , elevollo al- 
la carica di Arcicancelliere Imperlale (d), e lo arricchì 
della Badia di Nonantola datagli in Commenda (e ) . 


(4) Così Ratcrio parlava nel suo 
Libro ad Uberto : Conridtrtt igitur 
priidfntia ìlla veflra Domine , ijuit 
ut fertnr uni-jertali est dégna pra- 
ferri vira Eceiesia • 

(A) Muratori Antlch. Estens, P. I 
cap. 16 paR. 14J . 

(f) Ivi pag. 14^ . 

{d) Muratori Annali al p5j , 

(e) Lo aveva gii avvertito il Mu- 
ratoti nell’ estratto del Tabularlo No- 


nantolano ( Antiq. hai. Med. jEvi 
Tom. V Diss. 67 col. 676 ), e da 
lui replicaronlo gli Annalisti Camal- 
dolesi (Tom. I Lib. I pig. 47 e Lib. 
4 pag. 167). Ma un bel documen- 
to fatto pubblico d.il eh. Tiraboschì 
appartenente al ^70 pone in chiaro , 
che Uberto fu Abate Nonantolano 
( Jror. della Bad, di Nonant, Tom. 
Il pag. iza ). 


Digitized by Google 



2 47 

Insignito di tanti onori segui i passi delPImperadore 
c del Pontefice Giovanni XIII al Sinodo di Raven- 
na del 967 (n) ; indi avendo il Monarca a passare 967 
in Calabria , fece egli seco lo flesso viaggio , dove 
non isdegnò interporre la propria mediazione a fa- 969 
vote di un nobile Signore chiamato Ingone, ac- 
ciò a lui ed a’ figliuoli Uberto , Ribaldo , ed Obcrto 
r Imperadore varie proprietà concedesse in diver- 
si Contadi d’ Italia, e specialmente Tortiano, Stade- 
rano, e Vicoferdulfo in quello di Parma. Fu spedito 
il Privilegio, che originale sussifte ancora (ò), e ser- 
ve a provar falso il Diploma Ughelliano, dove dice- 
vasi conferito al Vescovo il Contado di tre miglia 
intorno la Città sino a Vieoferdulfo inclusivamente. 

Se Vicoferdulfo era già del Vescovo in vigore del 
Privilegio supporto, come s’impegnò egli a farne in- 
vestire Ingone ? Sia lode al vero : il ^'escovo non 
godeva che il solo dominio della Città perseverato 
ne’ suoi successori in vigor dei Regj ed Imperiali Di- 
plomi ; falsissimo essendo ciò che dì puro suo capric-. 
ciò inventò il Vedrianl intorno all’ essere rtato dal 970 
prenominato Pontefice conceduto nel 970 il dominio 
di Parma a Tedaldo figliuolo di Adalberto Attone (c)i 
siccome del tutto è insussirtente l'asserzione del Sar- 
di, che vi fosse Vicario a nome dell’ Imperadore ((/). 

Morto Ottone il Grande l’anno 97J , e rimarto 973 
al governo dell’ Impero il suo figliuolo Ottone II 


(i») Tom. X Concil. col. pii . (r) Iitiria Hi AfoHfHj P. I Lib. 

(A) Appcmlice N. LXX . p p.ig. 451. 

{H) Jtlfria Ftrraretf Lib, z pag. iS. 
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assunto fin dal principio compagno del Regno» e po- 
scia elevato col genitore alla sublimità Imperiale, 
avvenne cosa di molto onore al noftro Capitolo di 
Parma , che ognora pii da’ fedeli ammirato aveva 
poc’anzi da Felice da Beneceto Vasso del Vescovo 
avuto in dono diverse terre coll’Oratorio di San 
Donato della flessa Villa di Beneceto (a). L’ onor 
di cui parlo fu che la Terra sua di Murzaglia situa- 
ta nel Modenese oltre la Secchia da Oncflo Ar- 
civescovo di Ravenna disegnata venne per tener- 
vi un Sinodo co’ Vescovi Sutfraganei, al quale si tro- 
vò presente una gran quantità di Duchi , Conti , 
Preti, Diaconi, Giudici, Consoli, Gastaldi, e di al- 
tri qualificati soggetti. Fra i trattati, che vi si ten- 
nero, insorsero lamentanze di Adalberto Vescovo di 
Bologna , perche il noflro Vescovo Uberto varie ter- 
re nel Bolognese a se ubbidienti volesse , cui Adal- 
berto credeva doversi eflendere la sua sola autorità. 
Ma rispondendo il noflro Prelato con assai forti ra- 
gioni , e dimoflrando incontraflabile il possedimento 
di quelle in modo che nulla oppor di giustizia gli 
si poteva , mosso l’ Arcivescovo a compassione del- 
la Chiesa Bolognese , che molto impoverita diceva— 
si , pregò Uberto a cedere per grazia quelle pro- 
prietà , e a contentarsi di un cambio colla Pieve di 
Monteveglio , alla quale preghiera compiacquesi di 
piegar r animo volentieri (ù ) . Si dolsero parimenti 
di lui per altri luoghi sul Bolognese occupati Pietro 


(a) Appendice N. LXIX , (i) Appendice N. LXXI. 
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e Lamberto Bolognesi figliuoli di Cioanni j e come- 
chè opponesse egli Privilegio di ritenerli avuto dal 
defunto Imperadore , conosciuta la giustizia delle in- 
chiede loro , li rilasciò (a) . Così fu onorata Marza- 
glia , oggi picciol Villaggio ; e ai noftri Canonici, che 
la signoreggiavano , e molto ebbero in simile circo- 
ftanza a dimoftrare di splendidezza e generosità per 
accogliere fanti personaggi in quel luogo, non ne ri- 
sultò poca gloria. Un documento del 978, che mo— 
lira donato loro da Guarmondo del Contado di Par- 
ma il Cartello di Felegara , e certa terra entro la 
Città vicina alla Chiesa di San Vitale, c^ insegna 
com’ essi fossero in numero di dodici, appellati ezian- 
dio Preti Cardinali , secondo 1’ uso di altre Chiese , 
e che dopo essi venivano dodici Dogmani tutti in- 
tenti al divino servigio con un Proporto, ch’era la 
dignità principale (b) . 

L’ accennato anno , se non errano alcuni Storici , 
Parma gloriossi di dare un Vescovo alla Città dì 
Reggio nella persona di Teuzo, detto espressamente 
Parmigiano da varj Scrittori (c) . Doveva essere ira 
età molto verde, sapendosi di certo che nel 1027 
contava l’anno quarantesimonono del suo spirituale 
governo (d) . Io 1’ ò per quel medesimo Teuzo , che 
in compagnia di Eunardo , o forse Eunurardo, del 
Contado di Parma trovato si era presente ad un 


(<,) Appendice N. LXXII. 

(i) Appendice N. LXXIII . 

(e) Il Pico, l’Ughelli, il Bordo- 
ni nelle loro note Opere , e Prospe- 


ro Cancellini Chromtax^ Epiic. Ri- 
gii pag. 15. 

{d) Veggasi l' Affarosi Notiz- /ri-. 
di Rfggia P< 1 pag. iza. 



2 5 o 

Placito tenuto in Carpi nel 971 (<r) j e porto ferma 
opinione che fossero anibidue fratelli , usciti da una 
famiglia, che nel noftro Contado signoreggiava il Ca- 
rtello d’Antesiga su le montagne. In ciò mi conferma 
Tosservare , come eretto avendo poi Teuzo in Reg- 
gio il Monistero di San Prospero dotandolo di assai 
beni , un altro Eunurardo di Antesiga figliuolo di Az- 
zone , il quale esser gli poteva nipote, liberalmente 
concorse ad arricchirlo nel 1015 con un teftamento 
pieno di altri Legati alla Chiesa Parmense , ed ai 
Monisteri di San Gioanni Evangelista , e di Santo 
Udalrico, de’ quali si parlerà in breve (b) . Lo rtesso 
amore al Monistero di San Prospero nudrirono altri 
della detta fitmiglia di Antesiga in appresso (c) , e 
varj Parmigiani al medesimo liberali (d): dal che 
si rende molto più verisimile che a querta Patria il 


(.>) Il Placito l pubblicato dal me* 
detiniO Afltrosi Mrm. Ist. del Moti, 
di r. Prospero dt Regpio P. I pag. 
J67. V’intervengono Teuzo <?• E«- 
nardus de Comiratu Pormeosi . 

(i) l’resso il medesimo Aditosi 
loc. cil. p.ig. }7i Icggesi il docu- 
mento ; A(him isso Cajiro Aatitica 
feliciter . Giudico quello Eunurardo 
nipote del Vescovo Teuzo, e di- 
verso perb dall’altro nominato nel 
Placito del 97Z, perchi lo vedo a- 
ver nel lotf ancor viva sua madre. 
Era egli figliuolo di Azzone, come 
rilevasi da una carta del to6^ , che 
fa memoria di un suo contratto ( Ivi 
pag. ) . 

(c) Ivi alla p.ig. jpj Icggesi una 


Donazione al Monistero fitta da Ber- 
ta del fu Bernardo reliiia ^Modjm 
Azonis de loco ahi dicitur Aosiici- 
ca, ed appartiene al to8i . 

{d) Kel IOJ7 Arimondo del fu 
Bonifazio del Contado di Parma: nel 
I0S4 Arduino Conte del Contado 
di Parma del fu Attone ; nel topi 
Alberto del fu Giberto del Contado 
di P.arma ; net 1092 Adelasia figliuo- 
la del Conte Ugo vedova di Guido 
del Contado di Parma . e di pib i 
Conti di Sabbionera . eh’ erano p:tdro- 
ni dì Gualtieri , o di Gualtirolo nel- 
la Diocesi nolira , fecero tutti dona- 
tivi al Monistero di S. Prospero , 
come veder si pub neW Appendi et 
alle citate Memorie . 
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Vescovo Teuzo appartenga, c che il titolo di paren- 
tela eccitasse tanti de’noftri ad offrir beni al Mo- 
nistero da lui edificato . 

Non era già morto sin dal 974 il Vescovo Uber- 
to , come pare a taluno [a) , se vivo il trovia- 
mo ai I z di Giugno del 979 , e giudicare in Voi— 979 
terra di una controversia tra Pietro Abate del Mo- 
nillero di S. Fiora del Contado di Arezzo , e due 
Valchcrj padre e figliuolo (6). Ben nel Dicembre 980 
del seguente anno morì di certo, giacche sull’ur- 
na sua , in cui fu dopo molti anni seppellito anche 
il Vescovo Ugo, s’incise un Epitaffio, che trapas- 
sato lo dice in tal mese (c) . I soflcnuti impieghi , 
gli elogj di Raterio Vescovo , e quelli , che in detto 
Epitaffio gii si aggiungono, lasciar ne devono ai po- 
fferl un 'concetto vantaggiosissimo. Intanto su la fine 
del 980 si trovò in Ravenna l’ Imperadore Ottone II 


(a) Tinboschi Storia della Bad» 
di Ntiaantola Tom. I P. I CAp. j 

(^) Ughellt ItaL Sacra in Bpisc, 
Volaterr» N. 2 t « 

(r) Sta scriico in fondo al vetufio 
Codice della Collc7Ìone de'Canoni 
di Burcardo della Chleu Parmense > 
cd ^ tale: 

yita brevis , fortuna levif , varia- 
bile tempus , 

Mundus O hic fugiens ^ transit 
omnit homo» 

Ad proprios ortus fato rapiente re- 
labens 

Prasut UbertuJ ^ Prasul Cb* 
Ugo valeat» 


Quorum consiliit regnum latiare 
vipebat , 

Et decus , CP* rubar , flutut 
imperii » 

Prxsut Mter^ue tfuidem , Pmul 
Parmensir C?" idem ^ 

Tuliiut eloquio , Manlius inge- 
nio » 

More modoque pari parili propa- 
gine clari , 

Inque polo pariter hi latitane 
pariter » 

Septtmbrit nonit obit Ugo , Decem- 
ber Ubertut , 

Pastorem sumtmtm pajìor uterque 
ttquent • 



ift 

^er solennizzarvi il Natale , c confermò ai nóftrì 
Canonici il possesso di molti beni goduti nel Par- 
migiano, Pavese, Reggiano, Modenese, Ferrarese, e 
Bolognese (a). 

j. NeU’Agollo del 981 era già flato eletto Sigefre- 
^ do II, anch’ ei nobilissimo, virtuosissimo, e fra quanti 
altri Vescovi furon mai amantissimo di quella sua 
Patria . Dico Parma sua Patria , perchè i molti beni 
di suo patrimonio da lui nel Contado goduti tale 
credere me lo fanno , e la premura sua grande di 
ornarla ed amplificarla non poteva esser popria che di 
un Parmigiano . Il nome di Sigefredo potrebbe farlo 
credere uscito o dalla stirpe de’ Giberti , o da quella 
de’ Baratti , fondate allora dai prelodati Sigefredo e 
Gherardo figliuoli di Sigefredo del Contado di Lucca ; 
e se cosi fosse, verrebbe il noflro Vescovo ad esse- 
re nipote di Adalberto Attone già commemorato di 
sopra qual riedificatore di Brescello, e fondatore del 
Monistero di quel luogo, il quale, giufla un monu- 
mento dal Margarino dato in luce , viveva pur an- 
che , e mori poi colla consorte Ildegarde nell’ anno 
prossimo (A) . Ricorso il nuovo Prelato all’ Impera— 


(») Appendice N. LXXIV. 

(i) Un Placito de’ 6 di Novem- 
bre del 981 pubblicato dal Marga- 
rino ( Bullar. Catin. Tom. II Con- 
jtlr. .61 pag. 54 ) mofira che vi- 
veva Admlktrtui qui Ó" Atto filìut 
tonie memori* Sigifredi 0 Errò dun- 
que il Sigonio ( De Regno Imi. Lib. 
7 ) dicendolo morto nel 964 . In- 
fatti >1 Bacebioi ( irr«r< dei Moa. 


di S. Ben. di Polir. Lib. I pag. 
1} ) allegò una sua compera del 
970. Egli tuttavia, che esaminò tan- 
to le carte del Monistero di Poli- 
rone, come mai lasciò di riflenere 
al Placito del 981 Indi tratto alcuni 
anni prima dal Margarino! Rifletten- 
dovi non sarebbe flato cotanto incer- 
to intorno all’anno della morte di 
Adalbeno Attone , e d' Ildegarde tu 
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dorè Ottone II riportò la ratìfica de’ Privllegj con- 
ceduti da Carlomanno , e da Carlo il Grosso a’ suoi 
antecessori estesi alla Corte Regia, al Prato Regio, 
al distretto della Città , ed alle Regalie colla pode- 
stà giudicativa , e il divieto a qualunque Duca , 
Marchese , Conte , Viceconte , Gaftaldo , e Sculdascio 
di tener Placito ne’ Suburbj (a) . 

Tale espression di Suburbj incominciata ad in- 
contrarsi in documento sì autentico ci manifefta, co- 
me angufta la Città alla crescente popolazione , in- 
trapresa già si era da qualche tempo addietro la edi- 
ficazione de’ Borghi all’ intorno di essa . Il Vescovo 
sigtioreggiante i medesimi pensò a nobilitarli con sa- 
cri edifizj . Fuori adunque e presso le mura della 
Città disegnò il luogo pel Monisrero di San Gioan- 
ni Evangelista da abitarsi dai Monaci di San Bene- 
detto (ò) ; e data mano alla fabbrica fu ben prello 
eseguita , parendo al P> Mabillon già condotta a tcr- 


moglie , dicendo che je^utsie o nelP 
anno pyj « nt! 978 e net 984. For» 
se però lo rinvenne soltanro prim» 
di chiuder l’Opera su.i, avendo alla 
pag. laa dt! Libro III moOraro di 
crederli awolotamenre morti nel 984 
in Gennaio. Ma Donirtone ( Lib. 1 
cap. 7 ) non dice che morissero in 
Gennaio, sibbene che lidci’arde ven- 
ne meno il piorno 1 1 di Febbraio , 
e Astone il i j ; 

Mori Vdrpardarn rapii Idnt ter- 
tio Sahat , 

Idut Attonii animam Februi tulit 
oHm , 


Ciò pollo il calcolo del Bacchini 
deve essere corretto, e flabilirsi la 
morte di questi due personaggi all’ 
anno 982 , la cui Pasqua venuta ai 
lé di Aprile fa conoscere , che il 
giorno II di Febbraio cadde in Do- 
menica, e in conseguenza che il 
giorno antecedente di quel mese in 
tal anno fu appunto l' ultimo della 
vita d’Ildegarde. 

(a) Appendice N. LXXV. 

(i) Juxta CJ" forii supradiQ* Ur- 
bit muroi , dice la vita di S. Gioan- 
ni primo Abate . 



983 mine la pia opera nel 983 (a). Volendo preporre 
ai Monaci un uomo di santissima vita, trovar non 
seppe il migliore di Gioanni Canonico della sua Chie- 
sa, nato di chiara stirpe (b), e per ben sci volte mos- 
so a pellegrinare in Terra Santa . 11 primo Abate ei 
fu dunque, che il Monistero , dotato dal Vescovo di 
molte rendite, e privilegiato largamente, prese a go- 
vernare con tale zelo e pietà da vedersene ben pre- 
Ho uscire soggetti virtuosissimi , e molto alla Chiesa 
Cattolica vantaggiosi. In un Sinodo tenuto a Raven- 
na flabili Sigefredo coll’Arcivescovo, e cogli altri 
Vescovi leggi assai utili al buon governo del pio 
luogo ; e venendo varj anni appresso in Italia San 


(j) BeneJ. Tom. VI Lib. 

4P N. 40 . Il Mur.uori all’ uppoHo 
negli Annali fondato reputa il no- 
fìio Monistero nel pS8 , temperando 
perb tutto col /otre. Il motivo di 
così pensare lo dedusse dal non essere 
venuto San Majolo in Italia se non 
verso il pSS. Ma gli Atti di San 
Gioanni primo Abate fanno vedere , 
che prima della venuta di San Ma- 
julo il Monistero era fondato, di- 
cendo che il Vescovo fondatore do- 
po averlo cretto , e dopo avere ordi- 
luto certe costituzioni per esso nel 
Sinodo Ravennate , desiderò poi , che 
anche San Majolo le approvasse . 

(A) L’autore degli Atti citati al- 
tro non disse del noflro Santo Aba- 
te se non che tx optima gentre tri- 
ginem duxit . Che il tefto non aves- 
se altra giunta, lo comprova il vol- 
garizzamento antico trascritto nel 


I5}8 in un Codice delle Monache 
di Santo Alessandro, e lo conferma- 
no i difTerenti manoscritti , da cui 
trassero gli Atti stessi originalmente 
il Mabillon , e i Bollandisri . Ma 
Anton Maria Garofani pubblicando 
nel 15PJ il Sanitaria di Parma, lo 
disse alla pag. aj figliuola di Girar- 
do f carne vagliano alcuni ) da Cor- 
rrggia, e d^ Euf ratina Bravi i la ijual 
f andonia trovò seguaci , e quel che 
ò peggio fu trasferita nel testo lati- 
no pubblicato la prima volta in Par- 
ma nel i6op per opera del P. O. 
Barnaba da Parma. In Viarolo pres- 
so la Villeggiatura Bajardi, che fu 
gii della Casa Bravi , vedesi un Ora- 
torio pubblico dedicato al noflro 
Santo con iscrizione sul quadro de- 
stinata a perpetuar quello errore nel- 
la opinione di chi non sa quando e 
come nascessero i cognomi ■ 
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Majolo già Abate del Monirtero di Giugni per fon- 
dare nuove Abazie , e riformarne alcune altre , amò 
che fossero simili coftituzioni dal suo voto corrobo- 
rate (a) . Quanti e quali Poderi e Cappelle godes- 
se anticamente quello venerabilissimo luogo , orna- 
mento e splendore anche al di d’oggi di Parma, può 
rilevarsi da Bolle Pontificie , e da altri Privilegi , che 
ne fan novero (h) . 

Nel Suburbio medesimo , indi non molto lonta- 
no , sembra eh’ edificasse egli pure la Chiesa di San 
Paolo (c), fatta oggetto delle sue cure nel dellinar- 
vì le reliquie di Santa Felicola vergine e martire, 
già per comune tradizion venerate nella Chiesa a lei 
dedicata nel luogo di Romolano sull’ Enza poco lun- 
gi dal moderno Cartello di Montechiarugolo , la qual 
Chiesa di proprietà del Capitolo era rtata l’anno 924 
data a livello a Gotifredo figliuolo di Adalberto ((/), 


(j) Il Sinodo che si accenna, e 
il Decreto ivi liabilito , confermato 
poserà da San Majolo , deve esse- 
re anteriore al 91^4 , in cui ti tiene 
comunemente accaduta la morte di 
quel Santo. Gli Atti di tal Sinodo 
devono essersi smarriti , o non de- 
vono essere stati ricordati da al- 
tri , non rimanendo memoria di Si- 
nodo Ravennate prima di quello del 
098 , fuorché in qncfl’ Opuscolo del- 
la vira del noflro San Gioanni ; al 
qual Sinodo del 998 non troviamo 
intervenuto punto Sipefredo, ma sol- 
tanto i Nunzi della Chiesa Parmen- 
se Cristoforo e Guìnizone . 

(A) Nell’Opera del Muratori A>i~ 


tiqnìt, ItaL Meti. ^vi Tom. I Diss. 
17 abbiamo due carte del 1048 c 
del tizi spettanti al possesso del 
Monistero nofiro su quello di San 
Birtolommeo di Pistoja. Leggonsi 
poi due Bolle presso il Margarina 
Stillar. Catin. Tom II date da Lu- 
cio Il nel 1144, e da Eugenio III 
nel 1145, ove annoverate sono tut- 
te le proprieti del medesimo . 

(f) Il Privilegio del Vescovo En- 
rico al Monistero fondato presso 
detta Chiesa lo dice in prox'mo fa- 
biirbia pmrtum, e quello di Cadnlo 
in suburbio eivilatis noflra /unda- 
tum . 

(à) Appendice N. XLIX. 
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e fu poi conceduta col volger de’ tempi ai Canonici 
Ilegolari della Congregazione di Santa Maria di Re- 
no ivi già abitanti su la metà del Secolo XII («}. 
Mentre disponevasi il Vescovo alla traslazione me- 
ditata, arrivò a Parma San Simone Eremita di na- 
zione Armeno , che dopo aver molto viaggiato, 
godeva ritirarsi nell’Isola polla tra il Po e il La- 
rione sul Mantovano , presso la Chiesa di San 
Benedetto , colà dove poi venne edificato il cele- 
bre Moniilero di Politone . Solito passar ivi alcu- 
ne Quaresime in aspri digiuni , aveva poi in co- 
ftume d’ intraprendere lunghe pellegrinazioni , affi- 
ne di visitare i più celebri Santuarj di varie par- 
ti del mondo , dall’ un de’ quali tornando , e la- 
sciatosi addietro Borgo San Donnino , dove prodi- 
giosamente impetrato avea salute ad un uomo da 
dieci e più anni languente, giunse in tempo che il 
Prelato con pompa grande eseguiva la traslazione del- 
le venerabili prelodate reliquie (b) . Accorse anch’ e- 


(j>) Ignoro il primo loro arrivo 
colà; ma nell’Archivio de’Canonici 
Regolari di San Sepolcro di Parma 
vedevi la Bolla originale di Papa A- 
dfiano IV conceduta nel 1158 Cie- 
rurdo Priori Ecclfsi* Sanlhe Friiou- 
/« a tenore di un'altra di Eugenio 
III morto nel Quello Ghe- 

rardo pavsò poi Priore nella Cano- 
nica di S. Maria di Reno di Bolo- 
gna, come da Istrnmenro del 1172 
convervato nell’ Archivio Capitolare 
di Parma Sec. XII N. CXXIV, ove 
«i nomina Cerarr/nt Dei graiia Prior 


S-rnCie Marie de Reno de Banani J, 
gui ohm fuit Prier Sonde Fehcule 
de Parma . Ma di quelle cose baui 
averne farro lepgier cenno. 

(^) Nella vita di quello Santo 
scritta da autore coevo presso il Ma- 
billon e i Bollandisii si legge : Per 
id ^ao^ue eempuj inde di^rediens , 
dnm Civitater» Parinam attini^eret , 
C efusdem Utiit Eoiicoput StriJ’rt- 
dus nomine beane Eehcuhe Vir^init 
corpus a loco in guo quiescebai glo- 
riosa eelebratione Iransf'rrsns in Ec- 
eissia S, Pauli Apufioìi decentissimi 
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gli alla sacra funzione , cui intervenuta essendo una 
Matrona di nobile schiatta abitatrice di Montecchio 
tutta paralitica ed attratta , mossa da divozione alle 
preghiere del Santo raccomandossi , il quale in quel 
medesimo punto ottenutale perfettissima guarigione , 
la maraviglia del popolo a sè trasse , talché ogntin 
gli fu attorno, istanza facendo tutti di averlo seco, 
ed offerendogli quanto in piacere flato gli fosse. Egli 
però gli onori fuggendo più che potè , fece qui bre- 
ve dimora , e ricevuta la benedizione dal Vescovo 
andò a Colorno (a) da gran moltitudine accompagna- 
to , dove col mezzo di una barchetta discese lungo 
il Po al suo Romitaggio. Tale avvenimento dal Ma- 
billon (A), e dal Bollandista Pietro Boschi viene fissa- 
to all’anno predetto 983 (c) , 

Mentre le narrate cose succedevano in Parma, 
terminò gli anni suoi l’Imperadore Ottone II, rima- 
nendogli erede il figliuolo Ottone III in età puerile 
sotto la tutela di Teofania sua genitrice . Poc’ anzi 
era flato coronato Re , onde potevansi da lui ritrar- 
re le investiture e le confermazioni de’ Privilegi per 
chi ne avea bisogno . Ben notò il Muratori (d) co- 
me rUghelli e il Bordoni malamente all’anno 979 
riportassero un Diploma di lui al noflro Vescovo , 


tonJtrrt, Del vutu eoatigit Beatum 
Simoaem ei4em traaslatioat interes- 
se &c. Anche qui devesi credere 
usata la voce Corpus a indicar par- 
te soltanto di esso ■ 

(a) Ad Caput Luriui vtait , Così 
negli Atti . Devesi però leggere Ca- 
put Lurai, che in tal guisa denominos- 


si da prima Colorao , dal metter Ivi 
capo nella Parma il fiumiccllo torno . 

(A) Acla SS. Ord. S. Ben. Sec. VI 
P. I OAs. prav. ad i'itam S. Si- 
meonis . 

(<) ABa SS. Jutii Tom. VI pag. 
3 » 4 - 

(d) Annali tP Italia al P7p . 

r 
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perchè allora il secondo Ottone- regnava , ed il ter- 
zo era ancora per nascere . Sarà forse , diss’ egli , un 
Diploma vero , ma alterato dai copisti ignoranti . Il 
vero è , che 1 ’ Ughelli e il Bordoni errarono nel de- 
scriverne l’anno, apparendo propriamente sottoscritto 
988 nel 988 o 989: il che però non bada' a risanarne 
le piaghe, mentre si manifeda una impodura simile 
alle altre , fìnte a nome di Carlo il Grosso e di 
Ottone I . Si torna a far credere investito il Vesco- 
vo di Borgo San Donnino , e si osa dire esser que- 
lla conferma data a tenore di quella di Ottone I , 
quando in essa , falsa com’ è , nulla dicesi di tal Bor- 
go. Si parla del giro delle tre miglia Intorno la Cit- 
tà , e si fa novero delle Ville in esso rinchiuse , co- 
me pure delle altre concessioni già dimoflrate insus- 
sistenti (a ) . Se tale era flato il Privilegio di Ottone 
I , come non fu presentato al secondo ? £ se in quella 
guisa lo ebbe il Vescovo da Ottone III , perchè noi 
richiese ne’ medesimi termini , e nella eflensione fles- 
sa ad Arrigo II ? Ma io non voglio gettar tempo 
in confutare ciò che a primo aspetto si riconosce 
falso . L’ antico esemplare da me veduto porta l’ au- 
tentica di Puteolisio Notajo , vissuto per sicurissimi 
riscontri fra il 1158 e il 1174» cioè in tempi tur- 
bolentissimi , allorché un Vescovo di Parma giunse 
alla viltà di accettare dall’ Imperador Federigo I la 
Podesteria della Città di Parma, e di lasciarsi far 
Cardinale da un Antipapa . La voglia di dominare 
indusse quell’infelice sicuramente ad aggiugnere agli 


(«) Appendice N. LXXVII. 
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altri delitti suoi quello ancOr di falsario per ottenere 
dall' Impcradore più di quanto gli conveniva . 

Benché alcuni tumulti sorgessero in varie par- 
ti , tranquilla ftettesi Lombardia ; c Parma , dal buon 
Vescovo governata, non fu teatro che di pie opere, 
e particolarmente delle sante virtù dell’Abate Gioan- 
ni , ammirato nel suo governo del Monistero per lo 
spazio di sette anni , tre mesi , ed otto giorni , la cui 
morte, accaduta giufta il Mabillon nel 99* (fl), fu pji 
da tutta la Città , e particolarmente dal Vescovo 
amaramente compianta . Ebbe successore nell’Abazia 
un altro Gioanni tolto dal Monistero di San Pietro 
in Ciel d’ oro di Pavia ; e intanto piacque al Signo- 
re di glorificarsi nel suo buon Servo, perchè operan- 
dosi al suo sepolcro molti prodigj , conobbe ognuno 
confermato da Dio il concetto di santità, in cui , 
mentre visse , era fiato tenuto dagli uomini . 

Grande amicizia era passata fra il Santo e l’ Ar- 
cidiacono della nofira Chiesa Gioanni (^b ) , prova 
bafievole della pietà di quefio Ecclesiastico ; , pe- 
rò non senza giubilo fu intesa l’ anno appresso la 993 
sua elezione al Vescovado di Modena, nella qual 
Città edificò per i Benedettini il Monistero di San 
Pietro (c) . Tra i famigliar! di San Gioanni annove- 


(ii) Grande anacronismo commise 
il Garofani volendo che morisse il 
ooflro Santo nel yji , Lo segwno 
r Angeli ed altri, senza riflertere che 
se fosse morto nel 971 , non sarebbe 
nato Abate di un Monistero fonda- 
to più anni dopo • 

(J>) Gioanni Arcidiacono si trova 


sottoscritto col Vescovo Sigefredo ad 
un livello fatto dal Vescovo medesi- 
mo nel 981 . Arebiv, Capito/, Sec. X 
N. LX, 

(c) Silingardi Jt Epitcop. Muti». 
P>8- 49* Ughelli hai, Sacr. Tom. 
II . Vedtiani Iitor, di Modena P, I 
Lib. IO pag. 4^6 • 
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rossi ancora il Monaco Rcftaldo , un di coloro, che 
air ultima infermità di lui ftettero assistenti j ed egli 
pure dopo varj anni meritò di essere fatto Vescovo ' 

di Piftoja (fl), probabilmente assoggettando al noftro 
Monistero Parmense quello di S. Bartolommeo eret- 
to presso la detta Città , giacché più documenti ve 
lo moftrano aggregato . 

Dopo avere il Vescovo Sigefredo II replicata- 
99J mente nel 987 e nel 995 arricchito di altre pro- 
prietà il suo Capitolo , nel che ebbe diversi imi- 
tatori , e principalmente l’ Augnilo Imperadore, che 
confermò tutte le altrui disposizioni con suoi Privi- 
legj (c), trovo che un Callello vicino al Taro con 
una Corte lasciato pur venne ai Canonici da Ober- 
to Marchese premorto al suo genitore Adalberto fi- 
gliuolo di Oberto Marchese c Conte di Palazzo al- 
tre volte nominato . La esecuzione data da Adal- 
berto Marchese al tellamento dei figliuolo nel Ca- 
996 Hello di Soragna correndo il 99Ó (dj , m’ invita 
ad alcune osservazioni . In detto anno , che il pri- 
mo fu della imperiai coronazione di Ottone III , ri- 
siedeva dunque Adalberto Marchese nel Contado no- 
llro , e vi aveva forse il padre eretto il memorato 
Cartello , di cui tener doveva Adalberto indiviso il 
dominio col suo fratello Oberto II padre di Azzo 


(d) Il più vecchio Scrittore, che Rosati nella Sirlt dt' yrscevi di 

10 dica, ì il tanto vicino Autore quella Città . 

della Vita di S. Gioanni primo A- Appendice N. LXXVII, 

bare, che conobbe Reflaldo mentre (c) Appendice N. LXXXI. 

fu Vescovo. Aggiungasi TUghcHi, (<f) Appendice N. LXXXII. 

11 Solvi nelle Siorit di Piitojj , e il 
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progenitore della Ca‘:a d’Efle, giacché tanto il detto 
Oberto II , quanto Azzo ed Ugo figliuoli suoi si tro- 
A’ano in Soragna per un atto del 1012 (n) , e veg- 
gonsi poscia i nipoti di Azzo nel 1077 inveliti da 
Arrigo IV di Soragna , e di altri luoghi del nofiro 
Contado (/j) . Queir Adalberto sembrò al Sansovino , 
all’ Angeli , ed al Maccioni (e) ascendente de’ Mar- 
chesi Pallavicini; il che non è ancora ben chiaro. 
Bensì essendo stato padre di un Oberto , sconosciuto 
fin ora agli Storici , sospettar si potrebbe , che il detto 
Oberto avesse generato Adalberto ed Ugo, dal Mura- 
tori confusi forse talvolta cogli omonimi figliuoli del 
mentovato Oberto II (rf); giacche pubblicò egli un do- 
cumento , che fa veder l’esistenza di un Marchese Ugo 
juniore figliuol di Uberto, nominato in una carta del 
1045, come diverso da Ugo Marchese figliuol di Ober- 
to II (e): il qual Ugo juniore potrebbe credersi fi- 
gliuol di Uberto o Oberto premorto al genitore Adal- 
berto . Se mal ciò fosse , avrebbero quelli due eredi- 
tato quanto il loro Avolo Adalberto possedette in 
Soragna , e ne’ contorni ; e agevolmente s’intende- 
rebbe assai meglio come nel 1033 il secondo Mar— 


(tf) Vegg.iti il documento del 1012 
ARum ÌB luce Sor BBen presso il Mura- 
tori Amich. C/r. P. I cap. 14 p.rg. 1 zt * 
(i) L* in»estitara ivi dal medesi- 
mo pubblicata cap. 7 pag- 41 conce- 
de ad Ugo , ed a Folco fiplìuoli del 
Marchese Azzo in Comitetii Ptr- 
mente Soraj^namj Pnirolam ^ Busct- 
cium, Nutrtnm , Cunzanefitlum ,Cur- 
tettlUm , Mairerum , Spiclium , 


(c) NcH’Albero Malaspina aggiun- 
to alla sua dotta Allegazione prò 
Atccrncnda Trttekittti Feudi ìmp. 
Investitura , stampata in Pisa nel 
I77p. 

(«') Così nella Tavola II genealo- 
gica , e nel rimanente dell’ Opera ci- 
tata . 

(e) Antich. Ettea, P. I cap. 12 
pag. p 4 . 
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chese Adalberto edificar potesse tra Borgo San Don- 
nino e Busserò il Moniftero di Caftiglione , da lui 
arricchito, col consentimento del Marchese Ugo fra- 
tello , anche di alcuni diritti in Soragna (a ) . Ma 
l’identità de’ nomi , e la mancanza di carte più deci- 
sive ci sforza a lasciare nella sua prima oscurità un 
punto genealogico , che c’ interesserebbe non poco . 

Sia però che il secondo Adalberto avesse per 
genitore Oberto di Adalberto I , o piuttoflo Ober- 
to II progenitor degli Eftensi, sarà ognor vero, che 
r Angeli noflro confuse malamente due Adalberti in 
un solo , allorché detto avendo del primo , che da- 
tofi alla vita quieta e pacifica edificò con molta indù- 
fina la fuperba Rocca di Bufifeto , riparò le Mura 
delia Terra , e t accrebbe , rendendola maggiore di àr- 
cuito , fermandovi/i gran parte deW anno , e perchè il 
Cafiello , ed il Paefe fofse da più abitato , diede ter- 
reni a chi ne volle lavorargli , pagandogli per reco- 
gnizione ogn" anno certa mifura di grano (Jb) , sog- 
giunse , esser egli morto nel 1007 , dopo aver fon- 
data la Badia di Caftiglione , e quella eziandio di 
Chiaravalle della Colomba . Chi non sa , che la Ba- 
dia di Caftiglione fu fondata da un Marchese Adal- 
berto non prima del 1007» ma soltanto nel 1033? 
A chi è nascofto che l’ altra di Chiaravalle sorse ol- 
tre cento anni dopo quella di Caftiglione (c) ? Tanti 
e sì gravi anacronismi dell’ Angeli ci coftringono a 


(o) La carta di fondazione del Mo- 
nisrero Castlglionese l’abbiamo dallo 
stesso Muratori l.c. cap. la pag. p8. 
(i} Ijtoria di Parma pag. all. 


(f) Prestò l’ Angeli soverchia fè- 
de ad una Cronaca latina della Casa 
Pallavicini scritta nel Secolo XV ai 
tempi di Orlando Pallavicino detto 
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nulla credergli anche relativamente a Bujseto , la 
cui Rocca, e il cui Cartello io non so riconoscere 
de’ tempi del primo Adalberto , e neppur forse de’ 
tempi di Oberto , soprannominato il Pelavicino , il 
quale ad arricchir concorse la Badia di Chiaravalle , e 
diede il cognome ai Pallavicini, tra i quali il celebre 
Uberto, fiorito ai tempi di Federigo II Imperadore, par 
che il Cartello di Busserò propriamente fondasse (a) . 

La donazione frattanto, fatta ai Canonici di una 
Corte , e di un Cartello vicino al Taro da Oberto 
figliuolo di Adalberto Marchese, ad osservare ci chia- 
ma , come in quelle parti venissero ammassandosi beni 
alla Canonica , già posseditrice di Palasone , e di terre 


il Magnifico, la quale originai si 
conserva ancora presso Sua Eccellen- 
za il Signor Marchese Antonio i’al- 
lavicino • Oitìtno quello lavoro nel- 
le ultime sue parti , mullra assai igna- 
ro l’ autor suo dove parla di cose an- 
tiche. Qui > dove dicesi , che il pri- 
mo a grandeggiar in Italia de’ Palla- 
vicini ai tempi dì Ottone 1 fu A- 
dalberro. Si spaccia che nel loot 
md konorfm Smn&i Bernardi Colum- 
bre Manajitrium, idrft puritatit , con- 
fimi fieli in agro Piacentino prope 
florenzolam : quando si sa che quel 
luogo fu d ito soltanto nel ti^6 dal 
Vescovo dì Piacenza a San Bernardo 
Abate fondatore de’ Cisterciensi , e che 
allora concorse ad arricchirlo il Mar- 
chese Oberto pronipote assai tardo (se 
pur h vero) dì Adalberto. Si soggiun- 
ge , che eodem anno in Caftro Leonii 
Parmentij Dioceiii prope Bargum San- 
Bi Donjlini Ectieiiam ae Monafteriam 


eondidit: e pure l’epoca sicura del- 
la ererion del Monlstero Castiglione- 
se cade , come b avvertito, sotto il 
io;; . Ciò sia detto per far vedere, 
che l’ Angeli mal si fidò dell’ accen- 
nata Cronaca , o della espilazione fat- 
tane da Niccolò Fcflasio , il quale 
scrisse un’altra Storia Pallavicina. 

(a) Fra Salìmbene di Adamo nel- 
la sua Cronica inedita, di cui fare- 
mo grand’uso a suo tempo, parlan- 
do di Ubvrto scrive ; Ita pelauerunt 
eum Cremonentet 1 qai erant ex parte 
Ecctesix, iicul fecerant Parmeniir , 
Car deitriixerunt Buttetum fertitti- 
nium Cafìrunt iHum ^iiod fectrat fie- 
ri inier aquas lacunaram in nentore 
in eo'ifiniij istarum iniim Ciuita- 
tum , eciiieet Parma , Cremona sJ5" 
Piacenti a, Ó" credebat ipie Pelavi- 
cinut (juod non posse! a loto mundo 
cari. Prima del Secolo XIII infatti 
mai non si trova nominato Bussato. 
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air intorno” di San Secondo, di cui però o non aveva 
intera la proprietà, o qualche usurpatore gliela smi- 
nuiva. Benché si abbia un Diploma di Ottone II, che 
la invertì nel 980 di Palasene, trovasi tuttavia che 
il Conte Attone figliuolo di Giberto Conte di Lecco 
aveva in querte parti medesime assai che fare . Una 
sua vendita della Corte, Cartello, e Cappella di Pa- 
lasene a Gioanni Prete Milanese porta note crono- 
logiche tanto confuse ed imbrogliate , che non v’ è 
luogo a raddrizzarne la data (o) ; ma per difettosa 
che sia, giova a provare ciò che affermiamo , ap- 
parendo specialmente , che 1 ’ altra Corre denomi- 
nata di San Secondo da lui fosse >ai Canonici 
o rertituita , o donata , giacché nel 999 Ottone III 
confermolla ai medesimi con tutti i diritti fin a 
quel tempo godutivi dal detto Conte (A) . Nel se- 
guente anno la Contessa Ferlinda figliuola di Ber- 
tario , moglie del -medesimo Conte Attone (c) , an- 
ch’ essa concedette ai Canonici una porzion del 
Cartello , e delle Cappelle di Palasene con be- 
ni in Vicopezzato , in Capo di Taro , ed altro- 
ve (rf)i ricuperando così, ed acquirtando la Canonica 


(/») Appendice N. LXXXV. 

(A) Appendice N. LXXXVI. 

(c) Che Airone e Ferlinda foisero 
marito e moglie lo comproeano Di- 
plomi del 101^ c 102S pubblicati dal 
P. Celefìiiio di Bergamo Ifl di Brrg. 
Tol. 2 pag. 41; e 417 . Il Corio 
nelle litorie di Milano P. 1 parla di 
Gu do , che ifiie UH figliuola (hta- 
muta At'iHO Genie di L'uci , ouHle fu 


uno dei quattro che reggevano Italia, 
Sua Magherà fu la Contessa Fa!en„ 
da , con la quale venendo a morte fu 
sepolto a Lumello. Ma se Attone, 
giusta il documento noflro , viveva 
a legge Salica , non discendeva , co- 
me vuole il Corio , dal sangue di 
Desiderio Re de’ Longobardi . 

(d) Appendice N. LXXXVII . 
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in quel contorno tanti beni , che a poco a poco , sic- 
come verrà occasion di vedere , tutto se lo fece sog- 
getto . Sì ampie liberalità provano in quanto credito 
fossero gli Ecclesiaftici di Parma presso il secolo, co- 
me lo erano eziandio presso la Chiesa universale, 
molto apprezzante i voti e i consulti della Parmigia- 
na; talché non potendo forse il Vescovo nel 998 re- 
carsi al Sinodo Ravennate , fu meftieri spedirvi due 
Nunzj Criftoforo e Cuinizone (a). 

L’anno (lesso scorgesi esercitata l’autorità di Con- 
te nel Contado Parmense da Bernardo vivente a leg- 
ge Salica , cioè originario Francese . Di tal nazione 
il comprova una carta d'imilda sua figliuola rogata 
quarantatre anni appresso (^b) . Quindi lo riconoscia- 
mo ben diverso da un Berardo figliuol di Ghe- 
rardo del Contado di Parma , il quale vivendo a 
legge Longobarda, aveva offerto quattro anni addie- 
tro ai nollri Canonici la porzion sua di un Cartel- 
lo in Vertola, della Cappella di San Lorenzo, e di 
altri luoghi su i colli (c) , e , se non erro , apparte- 
neva alla famiglia, che detta fu de’ Baratti. Diverso 
pur anche dee dirsi il nortro Conte dall’ altro di si— 
mil nome , che sino all’anno antecedente retto ave- 
va il Contado Pavese (d) . 


(«) Ushcli! Itti Sacr. in Architp. 
Rav N- 6; . 

(£) Contiene l’.-iccennata cana spet- 
tante al 1041 una donazione alla no- 
ftra Chiesa , e vi si lei ■' ?»'* 

4ent in Dei nomine lmii4u fiìta bone 
memorie Bernardi Q-initis de Co»it- 
tatn Parmensi , que professa rum ex 


natione mea iepe vivere saìicha, 

Archiv- de’Canonici di Parma Sec. 
XI N. XUI. 

(e) Appendice N. LXXIX. 

(4) Ve-gasi un documento del op8 
pubblicato dal chiarissimo Tirabos- 
chi t/or, della Bad. di Nonantola 
Tom. il pag. i}4. 
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Ragionando l' Angeli di quello nobil Signore fatta 
Conte del Contado Parmigiano, se lo immaginò 
ascendente c progenitore della Famiglia Rossi , col 
dire ch’ei generò Sigefredo padre di Orlando de’ 
Rossi , confondendolo a capriccio con Rolando , detto 
dal Carrari padre di Sigefredo , ed avolo di Orlando 
de’ Rossi . Ma io ^engo per false ambedue le narra- 
zioni di tale genealogia , si perche se i Rossi co- 
munemente voglionsi originar) Romani, o sia Italia- 
ni (a) , è chiaro che non procedono dal Conte Ber- 
nardo, il qual era Francese, c, come potrà rilevarsi 
da altre notizie, non lasciò maschia prole, o se ne la- 
sciò, pochissimo sopravvisse; come ancora perchè se 
del genitore di Orlando de’ Rossi si vada in traccia , 
scorgeremo non esser egli già Rato un Sigefredo , ma 
bensì un altro Orlando detto del Rosso (ó) ; la qual 
notizia sicura dUlrugge quanto , senz’ addur prove , 
spacciano i Cenealogilli intorno la origine di un Ca- 
sato tanto cospicuo . 

Adunque Bernardo fatto Conte del nollro Conta- 
do recossi con Guido suo Viceconte a tener Placiti 
pel Territorio , seco guidando da Parma Benedetto , 
Cundelberto , Stabile, e Gioanni Giudici del Sacro 
Palazzo . Farà maraviglia il vederlo risedere in Ca- 


(a) Beocbi io abbia per favola il 
dirii , che i Rossi vengano dalla fa- 
miglia Rosela Romana, k sempre ve- 
ro che chi così pensb, credette que- 
llo Casato Italiano in origine . Il ge- 
nio Guelfo de’R.o$si concorre a farli 
credere Italiani. 


(i) In nn documento del 1147 
conservalo nell’Archivio Capitol.ire 
( Sec. XH N XXXVl ) leggiamo: 
manuHm Rtlandi fHiì fKoit- 
dsm Relaad) Rubri. Pare dunque 
che Rosso p.idre del vecchio R.elan- 
do desse cognome al Casato . 
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ftcllarano , cd ascoltar ivi Guntardo Propofto della 
nollra Cattedrale accinto a provar in contraddittorio 
il possesso , in cui era la sua Canonica di un’ Iso- 
la chiamata Digna , non lungi da Fogliano (a) ; i 
quali luoghi appartenendo al Territorio di Reggio , 
non pajono essersi allora dovuti visitare dal Conte 
nollro , quando non vi fosse flato mandato in qua- 
lità di suo Messo dairimperadore . Ma pure tan- 
to Caftellarano , quanto Fogliano in una carta del 
968 si accennarono come parte del Contado di Par- 
ma , allorché Berta figliuola di Adalberto da Caflerno 
sposata ad Arioaldo figliuolo di Ambrogio detto Bo- 
nizone da Milano, uomo famoso nelle Storie di quel- 
la Città, vendette ad Angelberto Giudice di Parma 
figliuol di Cioanni tre Corti con Cappelle in Fo- 
gliano , in Dinazzano , e in Cadellarano espres- 
samente dette nel Contado Parmense (b) , Similmen- 
te vedremo a luogo suo un Diploma di Corrado I 
Imperadore spettante al 1035, in cui le Corti 
di Caflellarano , di Sassuolo, ed altri luoghi dicon- 
si appartenere alio (lesso Contado . Ciò potè dir- 
si in vigor dei dominio , che gli Ecclesiadici no- 
llri , e in parte fors’ anche il Conte Bernardo già 
n’ ebbero . 

I medesimi Giudici del Sacro Palazzo Parmigiani , 
che avevano accompagnato il Conte Bernardo allor- 
ché tenne Placito in Caflellarano , assiderono in Par- 
ma nel Settembre dell'anno 1000 ad un altro Giu- 
dicato tenutovi da Corrado Prete speditovi dall’ Im- 


(-») Appendice N. LXXXIV . 


(i) Appendice N. LXVllI. 
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pcradore in qualità di suo Messo . Presenti vi furono 
eziandio Brunicone Arcidiacono della Cattedrale, e 
Martino Vicedomino , cioè Vicario del Vescovo , con 
diversi altri , e sentenziossi del possesso legittimo go- 
duto dal noftro Capitolo su la Corte di Lama polla 
nel Modenese (a) . 

Il noftro Conte frattanto , morto che fu Ugo 
Marchese di Toscana occupatore della Corte di Ni- 
rone , in ricompensa de’ preftati servigj ebbela egli 
dall’ Imperadore , checche si fosse del diritto , che il 
Vescovo di averne sembrava. Risulta, come dissi , tal 
concessione da un pofteriore Diploma di Arrigo , nè 
ad altri degli Ottoni può attribuirsi che al terzo . 
Dice r Angeli, benché fuori di luogo, e con ana- 
cronismo , aver egli con detta Corte ottenuto ezian- 
dio la Rocca di Vallefcnera con tutte le sue appar- 
tenenze intieramente , come già tenute le avea il detto 
Ugo Marchefe . Sì ftorpio è nondimeno il nome di 
quefto luogo ne’ Privilegj di Arrigo , e di Corrado 
presso l’Ughelli, chiamandosi in uno Valle Vifeneri- 
na , e nell’altro Valle Vixinaria , che indeciso reftar 
potrebbe , se vi si parli propriamente di Vallifniera 
nelle montagne di Reggio , detta nelle vecchie car- 
te Valvefneria , o pure di altro paese . Tengo però 
come fermo alludersi a Vallifniera , apparendo da un 
documento del Iji7 conservato nell’Archivio Episco- 
q>ale , che gli antichi suoi possessori avessero lungo 
tempo che fare anche in Nirone , e in altre Corti 
venute poi in potere del Vescovo : imperciocché nel 


(<) Appimliee N. LXXXVIII . 
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detto anno Mannello figliuolo di Veltro da Vallis- 
niera pretendea vassallaggio da gran numero d’ uo- 
mini di dette Corti , come investiti de’ beni loro dai 
proprj maggiori : dalla quale molestia liberar volen- 
dosi il Vescovo Ugolino Rossi, comprò le ragioni di 
Mannello , trattone i beni goduti in Nirone da un 
figliuolo naturale dì lui appellato Lorenzo . Nirone 
adunque venne in potere del Conte Bernardo favo- 
rito dal Monarca 5 e il Vescovo Sigefredo rimetten- 
do a tempi migliori il far valere le sue ragioni, at- 
tese a governar la sua Chiesa , adunando in questi 
tempi un Sinodo per trattar delle cose spettanti alla 
vita ed ai coflumi de’ Chierici , nel quale insorte 
alcune querele circa le Chiese in addietro private 
de’ beni loro , prese tempo a provvedere , come poi 
fece , apparendo ciò da un suo pofteriore Decreto a 
favor della Pieve di San Pancrazio (a) . 

Cessò di vivere Ottone 111 nel 1002 , e la co- 1002 
tona d’ Italia passò su la fronte di Arduino Marche- 
se d’ Ivrea, rimanendone poco dopo scontenti i me- 
desimi elettori , che troppo vizioso riconoscendolo , e 
tutto diverso dall’altro Re, che i popoli della Cer<> 
mania si erano eletto nella persona di Arrigo Duca 
di Baviera, agevolmente anch’eglino s’invogliaron di 
quello . Scrive Adelbodo nella vita del Santo Re 
essersi uniti l’Arcivescovo di Milano, e i Vescovi di 
Cremona, Piacenza, Pavia, Brescia, e Como nell’in- 
vitarlo in Italia (b) . Ma noi possiamo dire non esse- 
re flato degli ultimi a desiderarlo il noflro Vescovo 


(vf) Appendice N# LXXXIX. (h) Adetbodus in vita S, Htnrici* 
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Sigcfredo , il quale per mezzo del Marchese Tedaldo 
figliuolo di Adalberto Attone potentissimo in Lom- 
bardia fattagli palese la devozion sua prima che si 
accingesse al viaggio d’ Italia , seppe ritrarne un Pri- 
vilegio , che lo investiva della Badia di Nonantola 
già goduta dal suo antecessore (a). Parve al Murato- 
ri cosa alquanto ftrana, che alcun possesso e dominio 
non avendo ancora il Re Arrigo in Italia , giugnesse 
a concedere Diploma di simil fatta (ò) . Pure se si 
consideri essere indubitabile V aderenza del Marche- 
se Tedaldo ad Arrigo ; se si ridetta al comun desi- 
derio di tanti Italiani , da' quali era il Re bramato , e 
qual Signore riverito , talché poteva egli tenersi cer- 
to del trono j e se finalmente si osservi come Sige- 
fredo per la grazia ottenuta dal suo antecessore po- 
tesse riputarsi abilitato a ripetere quella Badia , che 
non avrebbe voluto vedere al principio d’un novel- 
lo governo data ad altri in Commenda, non sembre- 
rà difficile il persuadersi di quefto fatto . Il Marche- 
se consanguineo forse di Sigefrcdo poteva al Re 
suggerire , che se non aveva pur anche sul capo la 
corona d’ Italia , il comun desiderio gliel’ aveva già 
offerta , ed incitarlo a mettersi in un preventivo pos- 
sesso di autorità per favorire chi tanto gli era fede- 
le . Qualche altro esempio non manca di Privilegi 
chiesti dalla Italia a chi se ne desiderava Signore , 
comunque ancora noi fosse (c) . 


(a) Appendice N. XC. re in Italia Arnolfo Re di Germa- 

(i) jlnria/i al looj. iiia ; e pure l’ Impcradrice Anpilbcr- 

(r) NeirSSp nulla aveva che fa- ga, fondatrice del Monistero di San 
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Osserva il chiarissimo TIraboschi , che benché Ar- 
rigo tanno seguente 1004 fofsc coronato Re (t Ita- 100 
ha , e potefse perciò render valida , c far condurre ad 
effetto la donazione da lui fatta al Fefeovo Sigefrcdo , 
non troviam però alcun indizio , 0 monumento di giuris- 
dizione da lui efcrcitata fu quel Monajlero . Io noi 
posso negare. Ma se per sua confessione medesima 
tra il 1001 e'I 1006 è un vuoto nelle carte dell’Ar- 
chivio Nonantolano, in cui non se ne ha alcuna (a), 
fia meglio lasciar incerto s’cgli per qualche tempo 
almeno vi esercitasse giurisdizione. Dove taccion le 
carte noi non possiamo decidere . 

Che se per avventura giudi motivi impedirono a 
Sigefrcdo il godere di tal grazia, altra ne ottenne, che 
ben gli fu vantaggiosa, perche nel chiedere la conva- 
lidazione de’ Privilegi antichi , supplicato il Re ad au- 
mentarli, giuda il codume degli antecessori, meritò che 
ad edinguere le continue moledie recategli dal Conte 
del Contado , si dichiarasse , che il suo dominio nel 
circuito della Città si edendeva a tre miglia di Ter- 
ritorio per ogni parte, tanto ne’ fondi , quanto nelle 


Sisto di Piacenti, solo per ta spe- 
ranza eh’ ci fosse per venirvi, a lui 
chiese Privilegi in conferma di tanti 
suoi beni , come feci osservare nella 
Istoria di GuaPat/a Tom. 1 Lib. 1 
pag. 41 . Potrei qui abbracciare la 
osservaeione del Visi ( Nctiz- Istor. 
di Mantova Tom. Il Lib. 8 p.ig. 
17 ), che mosso da una carta pub- 
blicata dal B.icchini nell' A^ptadice 
alla Storta dt! Mon, di S, Sta, di 


PoUront pag. 10, crede riconosciuto 
Arrigo come Re d’Italia dal Mrr- 
chese Bonifuio figliuolo del Mar- 
chese Tedaldo fin dal mese di Marzo 
del 1004, ciob prima che fosse coro- 
nato in Aprile . Ma chi sa che 
corso non sia errore nel mese, e che 
il documento non .appattenga al ALtg- 
£Ìo f 

(.») Storia della Bad/a di Konan- 
loia Tom. 1 P. 1 Cap. 4 pag. loa . 
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Arade , e ne’ corsi^ delle acque, con autorità assoluta 
di giudicar delle Cause sì del Clero , come del Po- 
polo , qual s’ ei fosse Conte di Palazzo, dandosi a tal 
effetto anche al suo Vicario il carattere di Regio Mes* 
so , ed esimendosi dai pubblici aggravj gli abitatori , 
onde a non altri che al Prelato dovessero ubbidien- 
za , servitù, e tributo (a). Negai, è vero, la realtà 
di simili Priviiegj , come conceduti già prima da Carlo 
il Grosso , e dagli Ottoni I e III ; ma veder feci che 
i Diplomi spacciati su di ciò contenevano cose insus- 
siftenti e false , e gli ebbi per immaginati ed apocri- 
fi. Quello che ci rimane di Arrigo, benché io non lo 
giudichi originale , ed esser possa fors’ anche un po’ 
guaAo, tuttavia non à quella giunta arbitraria di Bor- 
go San Donnino sì mal collocata nel primo, e nel ter- 
zo , nè i nomi delle Ville senza giudizio intrusi in tut- 
ti e tre, ne par che si possa diftruggere per documen- 
ti pofteriori , come gli altri facilmente si annienta- 
no. In somma dovendosi pur confessare , che una 
volta fu ampliata la podeAà temporale de’ V^esco- 
vi , ed eftesa specialmente al possesso delle acque de’ 
fiumi, e de’ canali j e facendo meftieri credere queft’ 
ampliazione anteriore all’altra, che ftender fece il 
loro dominio anche ai Cartelli del Territorio , tem- 
po non v’ à onde fissarne l’epoca più certo di querto. 

Assicurata così la quiete propria e della sua Cit- 
tà , ad altro più il Vescovo non attese fuorché ad 
100 5 opere pi^ liberalità. Vediamo per lui donato un 
Molino porto sul Lorno alla Chiesa di San Giamba- 


(o) Appendice N. XCI. 
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tifta col consenso di tutto il suo Clero (a ) , e ceduta 
a’ suoi Canonici la terza parte delle oblazioni offerte 
da’ fedeli alla Chiesa di Borgo San Donnino ricor- 
rendo la fefta del Santo ; il qual diritto era antico , 
ma andato in disuso (ò). Coronò poscia le opere sue 
coir aggiugnere alla già edificata Chiesa di San 
Paolo ne’ Suburbj un Moniftero di sacre Vergini, alle 
quali diede per prima Badessa una divota donzella 
appellata Luida , cui donò il sacro luogo con due 
Molini contigui , ed alcuni prati , e un altro Moli- 
no situato presso la Chiesa di Santo Udalrico , oltre 
varj poderi , compresi quelli donati da Raterio Ves- 
covo di Verona al suo antecessore (c). Tal atto, che 
data non porta di anno, è senza dubbio pofieriore ai 
ioo{, rilevandosi ciò dall’ esservi sottoscritto l’Arci- 
diacono Sigefredo succeduto a Brunicone sicuramente 
Arcidiacono dal looo sino al tempo già detto. S’in- 
tende quindi agevolmente come avvenga di trovar 
viva pur anche la Badessa Luida ai tempi di Cadolo 
entrato già al governo del- Vescovado nel 1046. 
Quello sacro Recinto fu assai prediletto dai noflri 
Prelati ; perchè Enrico lo ampliò ed accrebbe , Ugo 
gli fu di altri beni liberale , Cadolo privilegiollo si 
in grazia di Luida , come d’ Imila Badessa figliuola 
del già memorato Ingone, ed Everardo fece altret- 
tanto essendo Badessa Berta da Berceto. Taccio per 
ora le beneficenze verso il medesimo della Contessa 
Beatrice madre della Contessa Matilde, di Garscndo- 


(«) Appendice N. XCII . (f) Appendice N. XCJV. 

(i) Appendice N. XCIII . 

S \ 
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nio Vescovo di Mantova, di Federigo II Imperadore^ 
c di altri , come pure i Privilegj onde lo arricchirono 
i Pontefici Urbano III e Gregorio Vili , badando 1 * 
averne fatto un leggier cenno sì a gloria di tal Mo- 
nidero , come a lode vera delle Religiose ivi dedica- 
te al Signore , cudodi gelose de' loro antichi monu- 
menti, ed egualmente cortesi nel comunicarmeli. 

E giacche mi è caduto in acconcio di far men- 
zione della Chiesa di Santo Udalrico, presso cui un 
altro Monidero di Vergini Benedettine vedesi eretto, 
senza che se ne sappia la vera origine, siami permes- 
so di far palesi le mie conghietture . Nato era il 
nominato Santo circa l’ 865 , fu Vescovo di Ausbur- 
go, e morì nel 908 . Una fiata recandosi a Roma 
venne alla riva del nodro Taro , e lo trovò si gon- 
fio , che non n' era sperabile da un giorno all' altro 
il passaggio. Preparato l'Altare su la riva di esso 
celebrò coll' assidenza de’ suoi compagni la Messa, e 
r ebbe appena finita che la piena cessò, e potè con- 
tinuare il cammino (a) . La memoria di simile avve- 
nimento riputato prodigioso ebbe a conservarsi tra 
noi ì onde accaduta la preziosa sua morte se n’ eccitò 
il culto anche in Parma , e si edificò nel Suburbio 
ad onor suo una Chiesa col Monidero predetto , la 
cui più antica menzione trovasi in una carta del 
1015 (^) • Un altro picciolo Monidero o Cella in 
onore di Santa Eugenia troviamo contemporaneamente 


(tf) Vegf>.isl U vita di queflo San- (i) La pubblicò imperfetta , com’ 
to {critta da sincrono autore pubbli- era , il P. Afiàrosi Meni. Irter. iti 
cara dai Bollandìsti AS» SS, Julli Mon. di S, Prospera di Rtpgio P. I 
Tori. II pag. 115 . pag. jyz. Contiene il teliamerrtp di 
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in piedi entro Parma , la cui proprietà apparteneva 
al Moniftero di San Zenone di Verona {a) , senza 
però averne altri lumi . 

L’ anno preciso della morte di Sigefredo II no- 
flro Vescovo c Signore noi so. Trovo unicamente per 
un antico Epitaffio assicurata la sua deposizione en- 
tro lo flesso avello , che racchiudeva le spoglie dell’ 
altro Sigefredo suo antecessore (b) . Gli encomj ivi 
a lui fatti , c Io llato luminoso della Città ne’ suoi 
tempi esaltato, non meno che le gloriose azioni , di 
cui è rimalla memoria , sono argomenti certissimi del- 
la sua molta pietà, magnificenza, e valore. Col dar 
termine al ragionare di lui chiuderò quello primo vo- 
lume della mia Storia , sperando che notificata abba- 
flanza la natura del governo di quello Stato sino all’ 
entrar dell’ undecimo secolo, coll’ aver fatto vedere co- 
me il dominio della Città , de’ Suburbj , e poscia di un 
più dilatato circuito sempre ai Vescovi appartenesse, e 


Eunurardo di Antesiga con leg.iti 
Alonajìer/o JoMnnu potiti fo^ 

tit Civitati Parme , ed anche Mona^ 
flerio SanSi Odehici Con/etsoris fo* 
rit Ch/itatt Parma • 

{a) Un Privilegio dì Arrigo del 
3014 conceduto al detto Monistero 
Veronese riferito dal Biancolini Ut» 
Peci, di Verona Tom. I pag. 47, e 
dal Lami Memorah. Ecd. Plor. Tom. 
Il pag. 1156 gli conferma in Par- 
ma Cellam SanBa Eugenia infra 
Civitatem cum pertinentiis tuit . 

(è) L’Epitaffio fta nel Codice fles- 
so, da cui trassi il già riferito del 
Vescovo Uberto: 


Magnai in angtijìù Sigefredus uter* 
que tepuichro 

Exiguttm fieri magna cadendo 
notai . 

Hit tua tane Parma vaiuen va- 
lenti but arma: 

linde Crisopolit qua vocharit 
erat . 

Cura gregit pietat inopis^ vigU 
lamia mentis 

Vere Pontifices hot viguiste prò* 
bant » 

Uiscitf Papores ad forum vivere 
mores , 

Servavere tuat qui vigilanter 
ovet • 
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quello del Territorio fosse ai Conti affidato; c dimo- 
flrato già chiaramente l’errore di coloro, i quali cre- 
dettero fatto Signore e Conte di Parma Sigcfredo tri- 
tavolo della Contessa Matilde, avranno i miei Letto- 
ri conosciuto , che mi era superfluo l’andar confu- 
tando a parte a parte 1’ Angeli , anch’ esso ingannato 
dal Sigonio , dal Pigna, e da altri, dove perpetuato 
volendo il dominio di Parma nel sangue del mede- 
simo Sigcfredo , scrive che dopo vi signoreggiasse 
Gherardo, e poscia Adalberto Attonc figliuoli di lui; 
indi che Tedaldo figliuolo di quell’ ultimo soggetta 
a sè la tenesse quarantatre anni , c ne lasciasse pa- 
droni i due suoi figliuoli ed eredi Bonifizio , e Cor- 
rado, asserendo che il nominato Arrigo li dichiaras- 
se poi Marchesi di Parma . Tutte quelle asserzioni 
sono smentite da una serie di documenti troppo con- 
siderabile , che giova ornai sottoporre alla virtuosa 
curiosità de’ Lettori. 


Fine dei Quarto libro , 
e dei Torno Primo. 
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«t {)••«£• «SD» •US» «2 Si >3 <!)••«»• «SS» 

I 

Da Cassiodoro Var. Lib. 8 . 


Plonoratis. Possessoribus , & Curialibus Parmensis Civltatis Athalaricns 

Rtx . Dignam eft, ut libentì animo faciatis qua: juberi prò Urbis veftrz ■^'***'^ 

uiilitate cognofcitis. Nam quoti proprio fumpto decuit aggredì , compen- 

diale vobis conDat oflerri . Civitatem fiquidein veliram diucìna (iccìtate la- fpuigo 

boranrem, juvante Dco, Domnus Avus nofter falubcrrìma onda rigavit . d'gli Ae. 

Cui nunc lludlo vellro cloacarum ora paridantur, ne fordium objeélione 

tardata reciprocans unda vellris zdibus illidatur, & quas debuit 

•asdem vobis cogatur interré . Cui operi quamquam vos urgere debeat ci- j» reo- 

viciis amor, virum fpeclabilem Genesium przeipimus Imminere, ut nos ad dorico. 

meliora provocetis, Q quz julTimus gratanter efhcitis. 

I I 

Dallo stesso Autore. 

^ienelio viro fublimi Athalaricus Rea. Amore Civitatis vellrz **'*'3“* Ordfn^ a 
operis formam Domnus (juidem Avus noOer largitate regia conllruiit. Sed cenciio 
nihìi prodell aquarum copias Urbibus immililTe nifi nunc provideatur cloa- d' idtii.ì- 
carum opportuna dìgestio more vitz humanz, cujus ita falubritas contine- '*t' 
tur, fi tjuod ore quis fufeipit, alia parte corporis relatatus eflùderit. Et 
ideo Sublimitas tua Parmenses Municipes. faciet buie operi noviter infiftere , ' 
qiiatenus antiquos cuniculos five fubterraneos , five qui junguntur margi- 
nibus platearum diligenrer emendent . Ut cum folenniter optatus vobis li- 
quor inlluxerit, nulla ob)edli letaminU objeciione tardetur &c. 

Ili 

Dal Du-Chesne Hist. Frane. Sciipt. T. I Ep. 39. 

Cum bona 8tc Veniente itaque Andrea viro magnifico &c 59?. 

expofuit nobis qnam promptilTimo animo , vel devotione integra , florentilTì- 
mum Francorum exercitum ad liberationem Italiz gloria vedrà direxerat . , 

Quz omnia de devotione, & chrifilanilTima voluntate vedrà, vel infiantia , chUde- 
qua desideratis Itafiam liberati , clemcnriflìmo Principi meo Domino , & So- •>«>«’ 1^' 
roti vefirz serenifiimz Augufiz specialìier, ticut Andreas snprascriptus vir^'^^J"' 
ttugnificus nobis retulit , renunciavi. Ante vero quam fines Italiz veftri Du- jiijonedi 
CCS iogredetentur , Deus prò Tua pietate , veftrisque otationìbus , & Mutinen- ruauec. 


Digitized by Google 



55»o 
Koituoo 
£$ana 
sctive lo 
^cAò al 
Ke. 


674 
Sentenza 
del R« 
Bcitartdo 
pe' confi, 
sitra Par* 
ina c Pia* 
xioaa. 
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SCOI Civicarem, nos pugnando ingredl fecit; pariter & Altinonam, Se Man* 
tuanam Civitatem pugnando. Se rmnpi;ndo muros, ut Francorum videret e- 
aercitus ( Uco adiutore ) fumus ingrelfi, festinantes ne genti nefandilFimx , 
Langobardorum fé contea Francorum exercitum adunare Uceret, Se uno viro 
magnifico vrginti millibus prope Veronenlem Civitatem refidente, ad quem 
necessarium duximus line mora dirigere, fperantes ab co ut nos vidcremui 
in cominus. Se rjue elTunt utitia ad deicndam gcntem perfidam disponereinua 
communi conlifio &c. ...Sed Se alias, idell l’arma. Regio, atque Flacentia , 
cum fuis Ducibus , atque plurimis Langobardis Ocus &indz Romani Rei* 
publicz reparavit, ut in tanta talique mercede, maxiinain partem , fìcut 
cepit. Regni veliri gloria confequatur . Prxierea, quod ex se gloria vedrà 
facete confuevit, implenda depol'cimus, ut Romanos, quos przdavic Fran* 
corom exercitus , prò mercede vedrà , Se filiorum ac oepoeum vedrorum , 
relaxare przeipiatis Sec. 


I V 

I?a//o stesso Ep. 40 . 

^^uantum Chridianitas Regni vedrà exquirit Sec. < ■ . Olim autem vox 
audilTe credimus de Montena, Aitino, atque Mantua civitatibus, quia fan* 
fix lunt Reipublicx reforinatx . Prxcedentibus autem Scriptis noltris deC* 
gnade vobis meminimns, quod dum ad obridenduin Parmam . vel Rhegium 
atque Placeotiam civitates proficisceremur, Uuces Langobardorum ibidem 
condituci, in Maniuana civicate nobis com omni fedinationr ad fubdendum 
fe fanffz R eipublicz occurrerunt. Quos podea quam in fervitio fanSix Rei* 
publicx fufeepimus, filios eorum in obfìdes recipientes, Ravennam remean* 
tes, in Hìdnam Provinciam centra Gr.afoulfum deliberavimus ambulare. 
Quam Provinciam venienres, Gisoulfus vir magnificus , Oux , filius Gra* 
foulli, in juvenili xtate meliorem fe patte cupiens deroondrare, occurrit 
nobis , ut cum omni devotione dinfix Reipublicx fe cum fuis priorìbux , 
Se integro fuo exercitu, deut fuit, fubderet Sec. 

V 

Dal Campì Istor. Eccl. di Piacenza P. I pag. 177 . 

Flavius Pertharitns exccitenridimus Rex . Curri nodra Piacentine, ubi prx- 
ede invenitur Dagilbertus Gadaldus, Se nodre Parmili.ine, ubi . . . Gadal* 
dus noder elTe invenitur, Se de Silvas Se de montes locaque ocirantur poa* 
te Marmoriolo qui ed in rigo Onglena, deinde in Petra baciana percoc* 
reme in termine quod dicitur petra furmia. Se in fonte limofa in campo 
Crispicellio, Se inde in monte Speda illa parte Cene, ubi termine otat, 
deinde in monte Gaudio, Se Petra Mugulana quod ed fuper Fluvio Taro, 
Se illa parte Taro per rigo Gautera. Dicebac Uagilberto Gadaldio nodro 

3 uod ad civitatem Piacentina curte nodra pertinerent ipfa loca . Refpon- 
ebat imo Gadaldus noder quod a Parmenfe civitate , Se curte nodra per- 
tinetcnt ipfas loca, Se exit fines ipfas de Cadrò Ncbb. Et dum multax in* 


Digitized by Google 



t8i 

ter foprafcriptas CivitJfes erant intcntione* & fcandala fiebant, & pignem- 
tiones, praevidiinus midos noftros , ideft Authechis Sipatarium, 6c Aufo- 
ne Nolano nollro apud ipl'o loco dirigere ut coguofcerent rei veritare & 
de oiilu nobis pars l’Iaceiuma jtidicatum bon. me. Ariotdi Regis, obi le* 
gebatur , (]uod prò iplius tempore cauCi finita fuifTet & ipfum iudicatum 
elt loca fuoerius nominata, qualiter termina cfTent inter bnes de l'Iacentia 
& Parmcnfc, & cognoverunt omnia rei veritate qualiter ipl'e judicatus de- 
fignabat. Nos vero volueramus fi aliter cognovilTent ut per pugna, aut per 
facrainentum in rempore doinus nollrx Civitates determinarent . Set pofl- 
quain judicatus ptxcelTori nollro Arioldo Regi fic contcnebatur , & per por- 
carios (St per fenl'orcs homines fic cognovinius, ttaélantes cum Judicious no- 
flrls utile nobis visuin fuit, ut per (acrtmenium pars Piacentina ipfum iu- 
dicatum firmaret, quod nulla fraus fac'la futU'ct in ipfum judicatum, & ipfì 
fincs per ipfa termina, & ligna dcfenfa fint ad Placentla, nifi per paucos 
dies, quod Godeberto iplorum in intentione fecerunt ipfas bnes, & nos 
cum JuJicibus noliris decrevimus, ut indicata praxepra pradecelforihus no- 
flris Rcg'.bus a nobis roborari inconvulsa debcant , quod & iullum ed , 
fi Ila nolìra cuDoditur pane, & noftra judicium incontaminata manent; ta* 
mcn prò amputanda intentione ipfe sacramentus daius eli a parte Piacen- 
tina in prxlcniia Judicibus noliris, iddi Vulfoni , Majoli , Urfoni &c. . . . 
& presbiter Immo Daghibert ceflìt sacramentum & iuraverunt , utsupra di- 
ximus in eo capitolo, or fupra legitur & iudicatus Arioldus Regi conte- 
nebat, & hoc decrevimus, ut cuilibet humo intra ipfas fines poHelTione, 
aut de iure parentum aut de concelTione Regum habere vidctur, excepto de 
tempore ilio, quando Gondeberto invalione fecit, lìceat eum habere ipfam 
fines inter Placentia & Parma, Gcut fuperius tigna delignantur, & jndica- 
tus contenuit , & iplì per Sacramentum deliberaverunt noflrit & futuris tem- 
poribus lic debeant permanere • 

Exccllcntilfimo Donno Regi, & ex dìftato Theodoract Refer. Dat. Ti- 
cino palatio fub die X Cai. Novemb. anno filli eius Regni noliri («)... 
pet indiciioni feconda feliciter. 


VI 

Dair Ughellt Ital. Sacr. in Ep. Regien. 

Cirolus grafia Dei Rex Francorum & Langobardorum &c. . . . Pateat 
omnium fidelium nofirorum induliria qualiter venerabilis vir ApoHinaris Ec- jont be^ 
clelÌ2 Regienfis Episcopus pientis noltrz clementiam adteric , ut omnes res niiuIPar- 
ipfms Episcopii &c. . . . pr.edifio toro facro corroboremus &c. . . . Petit ■n'S'*'" 
etiam quandam sylvam juris noliri fitam in Comitatu Parmenfe in finibus 
Bismanti in loco qui diciiur Lamma Fraolarla, cujus fines funt de uno Reggio. 


(i) Si corregga «Ji«0 Rtgfìi 

t fi vedrà, ch« per la Indizione 11 apparcie- 
Dc il documento al ^74» non già al 0B7, c<v 
Bie credettero il Campi, e il Poggiali, in- 
gannaci dalla mal tnteta parola filù , Forte 
ai aj di Occobre del era già ooiw Ber- 


rarido, fendo fiato quello T ultimo aaao 
del viver etto, come pretende il Manfi Del- 
le Noce al Barunto, e fouiene il cbiarìlU- 
mo Lupo Coi. Dtplom. Eid. col. 

100 Sicebè corna afiai meglio raacìcipiro 
U data di quello docunMato* 
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latcrt a flamine Side furfum per flraram ufque in monte Palaredo afcen- 
dente per flratam ufque in finious Thurdo: inde vergente in Rivum Albo- 
lum uique ad flumen Side, inde quoque juxta Sidam deorl'um pervenir 
in flumen Auzola;. Cujus peritionibus prò divina remuneratione annuentes 
fua: Ecdefiz pratiatam sylvam in perpetuum habendam conceflimus, atque 
exinde hoc flrmitatis noflra: pratccpium beri julTimus &c. . . . 

Signuin Caroli glorioliflimi Regis . 

Data die Vili Kal. Januari.u Anno XIII & VII Regni noftri. AAuia 
Papia Civit. in Dei nomine fdiciter. Amen. 

VII 

Dair Archivio Capitolare di Parma 
Scc. IX N. Ili originale . 

ran’e^cN nomine Domini Dei & Salvatoris nortri }efu Chrifti : Hlodovicus & 
le lialìlì- Hlot.irius divina ordinames providentiam Imperaiores Auvuflus anno Impe- 
thè vii s. rii eorum vigeximo & quartodecimo fub die nono Kaiend. Septembrium 
Indiflione undecima . Manifello fum ego Suniperto filio bon. ntern. Gifuni 
Tino lùd Civitate Placentia quia vos Heriberlus venerabilis Arcfaidiaconus Sanfle 
in benefi. Parmen. Ecdelie nna cum Lampertus Subdiacono nepote vcllrum petifletis 
liotll’Ar. ad nos vobis dare debuiffimus porcionem noflram de BaCelica Sandi Quin- 
tidiicooo jjni (ita foris muro Civitaria Rarmenfis feu & porcionem meam de alia Ba- 
entuónU Sandi Savini qui eft edificata in Calale Mercoli fuper fluvio Inda 

pocc. eutn omnia adjacentia & pertiiiencia ad fupradidas Bafelicas pertinentes ut 
vos ipfa Bafelica habere debuissctis tantum diebus vite veflre amborum & 
inibidem oflicia 8c luminaria adque incenfum facete fecifletia . Sed ego qui 
fupra Suniperto peticionem vedrà amborum nolui denegare proinde modo 
a prefenti do & trado vobis jam didis Herlberti Archidiacono & Damper- 
ti ipfa meam porcionem de predidas Bafelicas Sandi Quintini 5e Sancii Sa- 
vini cum omnia ibidem pertinentes in eo tinorc ut tu Heribcrtus Archidia- 
conus diebus vice tue exinde fenior & ordinator Ccuc cibi provifum fuerit 
effe debeat & vos inibidem oflicium Se luminaria vel incenfum facete de- 
beatls prò anima parentorum meorum vel mea , Ile tamen ut ipfas Bafelicas 
vel cafis & res ad eas pertinentes per vos melioratus & finis defeiifatus fie- 
ri debeat , quatinus proficiant non non depereant ; & quando vos ad diem 
obitus vefln fueritis poteflatem habeatis prò anima vedrà amborum aut cui 
volueritis dare medietatem de omnia movilia vedrà quidquld de rebus illis 
in domo de ipfas Baselìcas abueritis & medietatem ibidem demittatts . Et 
hoc promitto me ego qui fupra Suniperto vel meis heredibus vobis fupra- 
scriptis Heribertus Archidiacono feu & Lamperti diebus vite vedre ambo- 
rum; quod (i vobis ipfa meam porcionem de prenominatas Baselicas cum 
rebus ad eas pcrrinentibus diebus vite vedre amborum contraire aut ritollere 
aut aliqua luper impofita facete prefumfuimus , fi vos adimpleveritis hec 
omnia ut fupra diidum ed, & provatum fuerit, tuoc componam ego qui fu- 
pra Suniperto vel meis hered. vobis fimradiflis Heriberti Atchldiac. feu 
Lamperti pene nomine foldos centum pod pena foluta hec promifllonis die- 
bus vite vedre amborum firmis permaneat & pod vedrum amborum obi- 
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tam oinnU jam dléla meam potclonem de Tupradift. Bafellcaa cuin rebua 
ad eas pertinentes ad niea vel iiercdibus meis revertat poteDatenl una cum 
inedieiatcm de ipfa movilia aualiter l'upra diflum eli. À^uin Parme . 

Sign. m. Sunipcrcl qui naoc cartola repromilTi feu manifellationem ad 
omnia Tupradi^a (icut in eam legitur fieri rugavit . 

Omegi te altre fottoferiziotù . 

ScripC ego Ageberto Notario poli tradita compievi , & dedi . 

Vili 

Dair Archivio delle Monache di S. Alessandro. 

In nomine Patri:, & Filii , & Spirìtus Sandlj. Quisquis ex rebus propriis 
vel facultatibus aliquid impertitur aut tribuitur , in preicnti feculo bonam lau- 
dem perlinere, adque in futurum feculo a Deo optimam retributionem recipere 
credimus. Ideo ego in Dei nomine Cunicunda relifla quondam Bernardi in- 
clite regi:, cogican: prò mercedem & remedium anime femori meo Bernar- 
di vel mea, fcu filio meo Pippino, ut aliquid de rebus meis dare volo in 
monallerio Sanfle Dei genetricis Marie , & Sandli Alexandri martyris Chri- 
fìi , litum infra mura: civitate Parmenlis , quod in noAris propriis rebus 
conAruere vel edificare vifa fnmus , a prcfcnti die dono , cedo , trado , man- 
cipo adque transfirmo; ita ut ab bac die habeat ipfum meum sandlum mo- 
naAerìum omnes verum rebus meis, quas nunc tempore ad manum meam 
faabere visa fum , hic in finibus Parmcnlis , feu Regienfis , Motinenlìs , tam 
inonaAerias & curlis fcu maflariciis rebus meis . In primo monaAerias duas , 
unum veruni monaAerium infra hanc muros civitatem Parmenfis, qui eli ad 
honorem Sandli Bartolomei apoAoIi . Alium namqiie monaAerium ibris mu- 
ra: civitate Regio non longe ab ipfa civitate, qui cA ad honorem Sancii 
Thomei apoAoli cum omnibus cafis & rebus feu maAariciis, fervi: & an- 
ciUis , aldiones & aldianas & omnibus eorum adjacentiis & pettinenliis , per 
quocumque ingenio; fcu 8c curie mea ad quatuor-arcas cum omnia adja- 
centia & pettineotia fua , quod mihi per cartulas & comparationis adve- 
nit de Ermericus & Anfperius presbyteris, & Petrone filio biA Ariman- 
di; feu & alia curte mea in fabrurc Amiliier cum fua adjacentia , quod 
mihi per cartulas ex comparationis advcnit de Lamperto ; adque tetcia cur- 
ie mea in loco ubi noininarur Ceredo , juxta fluvio qui vocaiur Sicia, cum 
omnia fua pertinentia & mihi expertinentem per quaravis ordinem . In in- 
tegrum eciam rebus illis in Farmadaco cum fuas adpendices , quod mihi 
advenit pet cartulas exeomparationis de Aistulfo & Romoaldo; adque in 
Marcella:, qui regitur per Johanne libell. nom. feu & in Pureo-alto, qui 
regirur per Agimundo libell. nom. & etiam in Noceto, qui regitur per 
Reginoldo libell. nom. fcu 8c in BenaUna, quod nobis exeomparationem 
advenit de fupraferipto Raginoldo ; & in Garfaniana , quod Benediflo no- 
bis per cattulam venundavit ; feu in cellula: , quod de quondam Ugone 
nobis per cattulam exeomparationis advenit ; & res meas in Metafiano cum 
fuos adpendices, quod Donum-dei per cartulam nobis venundavit; inlìmul 
& quoti vivencius cum fuo germano fimiliter venundavit in prediiflo loco ; 
& eciam in Galegana , quod nobis per cattulam exeomparationis advenit de 
Aletto feu in Tarablano; & in Gambaritico jnxta ipfa cattula; feu & in 
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Foleniano & in Vczano cam appendlclis fuis, quod conqaUiTÌmus per car* 
tulam comparationis de Gutnperto & Johanne; vel eciam in vico Samba» 
iani, quod Leo & Vuaidcrico in nobis una cum Gariberto carculas viiidi» 
cionìs emisemnCi adque & res illas in Pareniineas, quod nobis per cartul. 
escomparationis advenit de Luponem clericum -, feu & res illas ad inolinoan» 
toni, qaod nobis Teusperio per carcul. venundavit; adque in sorbalo, qui 
re^tur per Teusperto, & ipie nobis per cartul. venundavit; vel quod ibi- 
dem nobis advcnit de Ansprando, & res illas in Eerutio , quod per Val- 
perto iibell. nom. dire^as nane; feu rebus maflariclas in FIngnarda , quod 
nobis de Cngulis hominibus per cartul. excomparacionis advenerunt , qui 
regitor per Aufperto & Ganteperto feu Agiperto , adque Johanne feu Dom- 
nino per libcllos, vel etiam res illas in melitulo, quz re^las fiunt per 
Petronem & Teodonem libell. nom. feu rebus & ripas vel piscationibus in 
loco ubi dicitur Sacca, iuxta duvio Pado : & res illas in Berutto, iicut 
ad nos ipfas ripas vel piscationibus fuerunt polfelTas, & defenfatas; atque 
in Curaliano cum fuos adpendìces, quod nobis per canul. exeomparationis 
advcnit de Podelberto, vel ubi ubi, per singulis locis nobis legibus modo 
pertinent , & ad fupraferiptas monaPerias & cortes feu villas & cafalis fub- 
jeAa funt , omnia in integrum , cum casis , cum ediBciis suis , curtis , 
arcis, areis, clausulis , campis, pratis, vineis, silvis, vel usum aquarum 
accePionem, fluminibus & fontaneis , feu molendinis & pifeationibus , divi- 
snm & indivisum, finibns & terminibus, & cum omnes integritate sua, in 
ipsis finibus Parmensis seu Regìensis adque Motinensis , quicquid facete vo- 
luerit pars ipsius monaPerii Sanéle M irie & San^t Alexandri , liberam in 
omnibus babere potePatem ex mea pleniPima donatione vel tradicione . Sed 
lamen volo,utdam Domiuus mibì vitam concesserit, de ipsis omnibus 
luprascrìptis c.asis & rebus, ut superius in ipsum noPrum monaPerium iu- 
Piiui baMre , in mea sit potePate de ipsis fra ... . personas vel redditus , 
quod Dominus exinde annue dederit faciendum , exinde quicquid melius mi- 
bi pbisù fiierit, tantum ad usum frufluandum, nam non ipsas monaPerias 
& casis & omnibus rebus superius comprebensis vendcndi , nec doiundi , 
nec commutandi , nec alienandì , nec oblicandi per nullumvis ordinem , 
nisi tantum, ut disi, diebus vite mee ad usum fruAuandi ; poP autem 
verom menm decessum, volo & judico acque inPiruo, ut babere debeat 
ipsas monaPerias & caps & rebus ad eas pertinentibus ipse filius mens pi- 
pinus & filiis Pliorum ejus & eoruin heredibus ac proberedibus legitimis 
masculinis , qui propinquiores inventi fuerinc , & banc percamena cum atra- 
mcntario de terra levavi , & arefmdi not. civic. Pannenfis ad fetibendum , 
adque cum stipula spondidi , ut ei auflor conscriprionìs omnibus ePem , 
necnon & testious obtulit roborandum & firmiorem omni tempore obeineac 
roborem . Et fi quis vero , quod fntunim ePè minime credo , fi fuero ego 
■psa , quod abfit , aut ullus de heredibus ac proberedibus meis, aut quem- 
libec perfona, que contea banc meam donationem , vel tradicionem , Se 
insticutionem quandoque temptaverit, vel aliqua calumnia five repeticionem 
generare prefumpferit , illud quod rcpetit non vindicec , Se infuper fit cul- 
pabilis in ipso monasterio, vel iilio meo pipino ejusque heredibus, Se ad 
nliis filiomm eorum legitimis mafculinis, qui propinquiores inventi fueriut, 
una cum quogente fisco auri libras treginra argenti , pondera centnm ; Se 
bcc mea donatio sive traditio adque inPitutio, vel bonorum hominum ma- 
nibus roborata, inconvulsa diutumis nuneat Pipnlatione subnixa. Aduni in 
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Parma civicaSt regnantlbns dominis noflris Hludovico, & Hlutario Impera- 
toribus anno TÌgesimo-secundo , & scxto-decimo , septinio-deciino kal. ]u> 
llas , indizione tertia-decima . 

Sign. f m. Cunicunde qui hanc cartola tradicionis bari rogavi! , & nu- 
nibus suis signum crucis fìtcit & ceftibus obtulit roborandum. 
t Ego Lantbertus ^ifcopus rogatus ad Cunigunda manu mea sabfcripsi . 
i' Ego Nordbertus Eplscop. rogatus ad Cunigunda manu mea fubscripsi . 
f Adalghisus Comis rogatus ad Cunigunda manu mea fubscripsi . 
t Ego Haribert archidiac. rogatus ad Cunigunda manu mea ^bsc^ipsi . 
Sign. t m. Jacob galJaldio ex genere francorum teflis . 

Sign. f m. Hercbenbeni ganaltfio ex genere francorum teliis subfcripfi . 
Sign. f m. Fulperti gallaldio ex genere francomm teflis . 

Sign. f m. Vuisegeri gadaldio ex genere francorum teftis. 

Sign. f m. Garzoardi ex genere francomm teflis. 

Sign. t m. Leonci francho tertis . 

t Ego Nanchbaldo gaUaldio rogatus ad Cunigunda me tede Sttbfcrìpri. 

+ Ego Leone gadus ad Cunigunda mano mea fubfcripfi. 
t Ego Mainberto rogatus ad Cunicunda me tede fubfcripfi. 
t Ego q. s. AreCndo fcripfi hujus castole tradicionis coram hanc tedib. 
pod traditam compì. & d. («) 


IX 


Dair Archìvio Capitolare di Parma Sec. IX N. Vili. 

In nomine domini Dei, 6t Salvaroris nodri Jesu Chridi Hlotarius & Hlu- 
dovicus (ilio ejus divina ordinante providentia Imperatores augudi anno 
Imperii eorum tricesimo quarto & quarto sexto Kal. Julii Indiclione prima. 
Placuit adque convenir inter Gariberro & Arioaldo germanis fiiiis quondam 
Ranginpaldt de Civitate parmense nec non & inter Hcriberrus Archidiac. 
seu Rimpcrtus presbiter nepos ejus ut in Dei nomine dare deberent sicut & 
dederant suprascriptis germanis eorum libell.ario nomine ided medietatem de 
Oratorio Sanffi Quintini situm foris muros Civit Parmense bultra aquedo- 
fìo una cum m.edietate de casis vel molino qui ibidem edifìcalum ed 
adque & medietatem de omnibus rebus ibidem percinentes ubi per singulis 
locts & casalis ex integra eorum ponionem tusupra ipsa medietas nec non 
& medietatem de alio Oratorio Sancii Savinì qui ed edificatum in Cafale 
Earanciani bultra duvio Ineia non longe ad C.nfale ruvariolo similiter cum 
medietatem de casis adque & rebus ib’dem perrinemibus simili modo ex 
integra eorum portionem quod ed medietas . In eo tenore ut diebus vite 
ìltorum suprascriptus Heribertus Archidiac. feu Rimperti presbiter 8tc. . . . 
perfolverit debeant predifli Heribertus Archidiac. leu Rimpertus presbiter 
&c. ... ad lìdio io Missa Sandli Stepbani in donum ìpsius Basilice Sandlì 
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Quintini aut in ipsa Basilica ipsis per se aut misso illorum &c. . . . He- 

narios bonos sex &c Sciipsi ego Arcsindus Noiarìus pofl tradita 

compievi & dedi . 

X 

Dallo flesso Archivio Sec, IX N. X . 

Séo nomine Domini noftri Jefu Chrifli. Lodovicus Impcrator Augudus an- 

Pitif de' no Imperli cius undecimo die o<5iabo menfe madio Indi^. oAaba . Conftat 
predetti me Araldus filio bone memorie Ragimbaldi de Civit. Parra. qpi una per 
ve'ndtta & data licencia Raidulfi Scavinus cognato meo vindo & ad pre- 

air arci- trado tibi Rimperti Archipresbiterum nlio quondam Lamperti ein- 

ptrie di tori idefi porcionem meam vel portionein qui fuit quondam Gariberti ger- 
Panti*. mano meo etiam & portionem Ragimbaldi germano meo ex integra de Ba- 
silica Sanfiì Quintini qui eft edificati prope aquedudto prope Civir. Parm. 
una cum ex integra nofiras portionem de omnibus casis & rebus feu molino 
ad ipfa Basilica pertinentem qui efi edificato in aqueduflo prope ipsa Basi- 
lica, nec non eciam ex Basilica Sancii Saviai ultra fluvio Ineia una cum ca- 
sis domo cultiles feu casis maflariciis ad ipsas ambas basilicas pertinenres 
cum Omni adjacentias vel pertincntias fuas quibus posita ed ipsa bafilka 
Sandli Savinl in loco & fundum qui nominatur Calale Paranciani & Ari- 
baldi &c. ... Et recipi ego qui fupra Araldus prò jam diClas Balilicas & 
cafis feu molino & aquario adquc rebus fuperius nominatis ad te Rimpertus 
presbiterum cintoti in arpentnm libras vlginti ad viginti foldos prò uaa- 
quaque libra lienitum pretium flte. . . . Aflum Parme &c. . . . Scriplà ego 
Apollemaris Not. coram teflibns relegi poli tradita compì. & dedi. 

X I 

Dallo flesso Archìvio Scc. IX N. XI. 

In nomine Domini nofltl Jefu Chrifli Hludovicus divina ordinante prò- 
dcirÀ'rci- Imperator Auguftus .anno Imperi! ejus undecimo decimo Kal. De- 

prcte di cciubtium Indizione nona. Conflat me Rimpettus Archipresbiter & filio 
Fa: tu dt- bone memorie Lamperti vindo & trado tibi Stephanoni Subdiac. & filio 
gli iieffi quondam Rimperti nepote meo emtori idest cafis cum terra fub fc & edi- 
rnuris vel paricribus circumdata una cum curte & orto uno te- 
te Stefa- ner.te qui eli politus infra Civit. Parm. prope Aqueduflo feu & vindo ego 
DO. qui fupra Rimpertus presbiter tibi cui fupra Stephanoni idefl Balìlica S.ancU 
Quintini que eli pofita forìs muras Civit. Panai, non longc .ad ipfa civita- 
te una cum cafis & res feu molino cum aqu.ario fuo .ad ipfa Balilìca per- 
tineritis latirum quod ibi pertinere videtur .ad ipfa Bafilica SanCti Quintini 
de irta pane fluvio Ineia feu & vendo ego Rinuertus tibi cui fupra Ste- 
phanoni idest cune vero mea quod habere viso fum in Porpuriano cum 
omnes res ad ipsa cune pertlnentiis &c. ... feu & do tibi cafis & res 
meas oiiod h.'.beo in Mafenolo cum fua pcrtinentia &c. . , . 6 l terram e.am 
quo.H n.aheo in pl.itea c.alderaria &c. ... & res meas quod habeo in vico 
Gibboli 2cc. ... & do tibi res illas ultra fluvio Inda qood mihi de filiis 
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W.ilperti advenerant &c. • . . Et rccipi e^o qui fupra Kiirpcrtns &c. ... . ' • 

ad te cui fupra Stephanus in .argentum fold. libras tiiglnta ad viginti fold. 
prò libra finiium pretium &c. . . . ScripQ ego Adeibcrtus Notariua post 
tradita compì. & dedi. 

XII 

Dal Muratori Antiq. Irai. Med. dEvI T. I 
Diss. XI pag. 569. 

Tn nomine Domini Dei & Salvatoris noArì Jefu Cbristi, Hliidowicus divi- 
na ordin-a.nte providentia Imperator Augustus&c. . . Omnium Fidelium San- ' 

dia: Dei Ecclcliae, nollrorumque prifentium fcilicet ac futurorum'nofle cupi- 
mus f^acitatis indullriam qualiter Andelberga diledliiTìma conjunx & conlors nja 
Imperii noflri expecivit clementiam noUram, quatinus per noftiz iargitionis Pimia fi 
Przceptum jure proprio concederemus Supponi ftreniio V.isso , diledloque '“"«do- 
Consiiiario nollro quasdam Cortes juris Regni noftri, (irai in Comitatu 
Parmenfe , in G.iftaldatu Bismantino , qinrnm una vocatur Fellina , cum jni|)er. a 
Capella & omni domo coltile & manGs atque familiis utriusque fexus , s>i|>i>une 
omnibusque rebus ad eam pertinentibns tam niobi libns quam immobilibus j ; 

& aireram ouz nominatur Malliaco Cmiliter cum omnibus rebus mobilibus • ' y’ ; 

& immobilious tam domocoltilibus , quam ma(r.:ritiis , fervisque & ancillis, i 

Silvaque & Gajo in Munte Cervario . Cujus precibus libenter annuentes , 
jam fato Supponi inclito ValTo nollro prznominalas Cortes Fellinam Se 
Malli.acum cum Capella & omnibus rebus mobilibus Bc immobiiibus, sf- 
seque moventibus, cundlisque manlis, Silvaque & Gaio in Monte Cerv.^- 
rio, feu & familiis utriusque seius & univerGs pertinentiis & .adj.aceniiis 
fuis in integrum , sicut haflenus ad partem Regni nodri pcrtinuerunt , per 
hoc tollrz Donationis Przeeptum ad proprieiatcm concedimus, fuisque . 
hzredibus ac prohxredibus in pctpetuum habendis & possidendas cum om- 
nibus , qiiz dici aut nominati poilunt tam in montibus , quam in planitie- 
bus, remota totius Reipublicz, vel alicujus Poieflaiìs inquietudine. Si quia 
autem &c. 

Signum Domni Hludowici Serenillìmi Imperatoris Angufli . 

Gauginus Notarius jiissu Imperiali recognovi . 

Dar. Ili Non.as Aprilis, Anno Chrilto propirio, Imperli Domni Hlu- 
doarici piilTìmi Augudi X Indìdione XI. 

Adlum Venufiz, in Dei nomine féliciter. Amen. 

L. t S. 

XIII 

876 

Dalle Epijlole Decretali di Gio: Papa Vili. N. XXVII . *’ 

Iffip. Car* 

J lo 
Cannes Episcopus Karolo Imperatori . Quia deCderan lam Nobis , & tolis •' 
viscerum brachiis ampleftendam dilcClioncm veGram nihil parimur ignorare vTf'ì.'*'* 
eorum quammaxiiiie ,^quz ad cumulum gloriz vedri nofeuntur culminiselo 
perttnere ; operz piéliuiti duximus innotclcere Wigbodum venerabilem Ec- Paima. 
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iSS 

cidì.t Parmenfis Anriftitcm Apoftolorum adilfle limen , & sedem tain ora- 
tionis voto , quali) inveiiiendj; per Nos vedrx gloriz de(iderio , cujus men- 
tis arcana fubtUius invclìigantcs , Nos pian.: minime latuilTe fatemur : quod 
& nunc (ìncere (idei erga pium Imperium vcilrum habendz teneatur af- 
teAu , & hoc jam olim procul dubio rerum effe^ibas demondralTet , nifi 
fibi elTct a pia: meinoriz priori Principe causa talis injun^a, quam fine 
lui discrimine floccipendere nequivilfer ; onde rogamus data venia fnscipiie 
nunc illum , ut mea vifeera; quia, & fi forte quondam vobis erat inuiilis , 
rune autem Nobis, 8e vobis utilis, quamvìs forte non fit dicendus inuiilis, 
qui fidem ante promiflàni cufiodicns, fimile circa vos fervandz fidei dedit 
indicium, przfettim cum fperans in Domino non perdiderit, fi mutaverit 
furtitudineni , dum scilicet Nobis faune infomuntibus , fi quopiam contra 
vos usus efi , prò vobis proponat jam rotis viribus exercere j unde non da- 
hitainus illum se foriiorem erga fidei vefirz confiantiam exhibendum , 
quam fuerit quando contra Imperium vefirum perhibebarur fentire . Ergo , 
ClementilTìme Imperator, quia ao infantia crevit vobiscum miferatio, recipi- 
le illum tamqiiam ab ipsa Beati Petti ApoAoli Patroni vefiri confclfione, & 
fuper eo mercedem h.ibere contendite, non imputanies ei , quod novìfiiinns 
vencric: quia & bonus ille Pater familias operarìos undecimz borz pares 
fecilTe deferibitur bis, qui tenia bora venere, sed & vos non roinus dUi- 
gitis militein , qui primo quidem in bello terga dedit, & pofiea rediens 
premit fortiter hofiem, quam eum , qui nunquam terga dedit, & nunquam 
aliquid foniter gelfit . Sed quid multai Cum ecce Nos ei apud pium Im- 
penum vefirum fili carilTime fidem dicimus * ecce Nos prò ilio vadem 
urt'erimus , tantum fic agat erga eum clementifiìma , & serenifilma pietas vc- 
fira , ut alii fub tegmen miscrationis vefirz , hoc compeno alacrius con- 
fluant, & per interventionem Nofiram quali per immobilem pentem ad 
vos cenatim tranfitum faciant. Siquidem hic in fignum eft ad Apofiolica 
tefla quoddam pofitus, cunélos ad vos terrigenas , aut bene dispofitns in- 
vitabic, aut a vobis mala irtflaius terrebit. Nam difticlle elle credimus 
apud pietatein vefiram quamquam per alios obtinere, quod per Petrum, 
ti Paulum Apofiolorum eximios non poierit impetrare. 

Data XVI Kal. Decemb. India. X (e). 

XIV 

Dair Epistole medefime N. XLIV. 

Joannes Episcopus Wigbodo l^iscopo Parmenfi. Devotionls tuz alfeaus 
non infcU grates condignas reieri mus; quia vero fanaitatem dolere tuam 
cognofeimus prò eo quod a nobis nihii fibi laboris injungatur, nil elTe no- 
vcris aliud, nifi qui.i novimus te multis hujus temporis procellarum fluai- 
bus irretitum. Verum quia nobis multa incumbit necemtas , & tua prom- 


(«) Come dji» il giorno il dì Norembre 
detti Indiiìone X| icorgefi appiiienere que- 
Al Epiftoli iti* anno 17^» entrata già T Io- 
dieionc X in Settembre, e ft rtconoKC di* 
retta propiaiDcme a Carlo Cairo Imperato» 


re . Errò notabilmente PUghellì dicendola 
Krlcta a Carloaiinno nell’ 977, lenta riàcc- 
tcre che Carlomanno non fu Imperatore, e 
che niuna disteafione fu nai era eHó e il 
•oftro VcKoro . 
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piiflimi clarc( nlacritas, tiortamar ut qaofcutr.qne potn, & quomodocum* 
que potes ad defenlìoncm bujus s.inc)z principalis Lccleliz filiorum excites, 
iccites , & prout neceflìtas urget iinpeiiax: fed & ipse cum bis qui libi 
adbzreiit ad coUoquium noftruni accelerare ne pigriterìs , quatenus communt 
coniìlio , auxiliame Deo gens impia noflris eliminetur e linibus . Hoc eft 
quod exigimus , hoc eli quod ante fpeciali voto deposcimus . Quz vero de 
mittendis quibusque lìnens noDris fuggerere voluisti , votis tuis ( prout tem- 
poris qualitas, et caularum dispeoùtio conceilit ) gratanter annuiimis , & 
non folum hoc, fed & quz polTumus tanto circa fandlimoniam tuam cxhi- 
bere iibemius volumus, quanto hanc przteritiì illis in pariibus constitutam 
alacrius, & inilamius quz nollra funt exequi concemplamur . Epistolz au- 
tem ipfz quibus niilTz fiat, fuperferiptio earum tnonllrabit , quas ipfe pro- 
culdubio ad eos quibus diredlz sunt facies asportaci . Ella itaque fisus in 
nobis, & viriliter age , & ronforteiur cor tuum, & fusliiie Uominum, & 
accinge (icut vir tumbos tuos, & accelera, ut dileclipiiem tuam fupetius 
coir.monuinius . Optamus fandlitatem tuam Sic, 

Data VI Kalend. Aprilis Indi'llione X. 


X V 


Dalf Archivio Capitolare di Parma Sec. IX N. XIII 
Copia antica . 

In pomine Domini Dei, & Salvatorls nodri Jefu Christl. Karlomannus 
Oraria Dei Rex hic in Italia Anno Regni ejus Primo , Quarto Kal. Ja- CuiUu» 
auarii ; Indidlione Undecima. Quia fupet innumeris donorum Omnipoten- Ve«ovo 
tis Trinitaiis Dei boni condecet incelfanter nos elle gtatiarum , laudumque 
referiores, qui inter reterà illos previdi! , & preordinavi! Regni Retìores , Jijp *o|J, 

2 U0S Ecclefie sanale fue prefeivit exaltores; fdcirco nos, qui teneinus of- nsUaCxi. 

cium Sacerdotale in Dei Minidcriuin transferre debemus quod ob anime lednle . 
remedium ìmpertitur ius regale illis prò condonatione nobisque prò ordina- 
tione futura manent merc^e . Itaque quia saudla Dei Genitrice Virgine 
\laria interveniente tandem aliquando relpexir Deus quod prò paupertacnla 
hujus Diccefeos deerat in flipendiis , & Claullro babitatio Canonice , Im- 
milir in cor Serenidìmi Regis , quod in manu sua eli , tede Scriptura , ut 
nobis in fervitio Dei Patris , & Filii , ejusqne Matris pulsantibus , & ma* 
xime prò statu Ecclclie Parmenlis intervenientibus suo roboraret Edidlo , 

& confirmaret precepto omne jus publicum , & quidquid ad regalem pertU 
net exa^ionein omnino in integrum tantum infra Civitatem Parmenfem, & 

Pratum , quod vocabatur Regium , in jure , & potedate istius Ecclelie Par- 
jnenfis. Quapropter ego Wibodus fervus fervorum Dei, & licet indignus 
tamen prediéte Etclefie Episcopus dignum, & judum duximus, ut quod 
a Donino Serenilfimo, paritetque gloriolidimo Seniore nodro Carlomanno 
nollre Ecclefìe coilatum eli, in Dei jure condituatur. Quia valde condi- 
gnutn ducimus , ut quod ille abdulit seculo , & dedir Deo , nos ordinaiio- 
ni Dei non fubdituamus , fed fcilicet ut melius Dominus illi inspiravi! ad 
JUS Dei , fervorumque ejus transferenda prò pace Regni , & incolumitate 

jUD dicli cbridiaiiiinmi , & serenidìmi , & limul gloriofilllmi Regis 

t 
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pio futura ejus mercede, 8c dive memorie Patris ejus anima, e^sque prò* 
jenie Antecefrorum , meaque conflituentes , & Aabilietites ex Dei Parrit, & 
Filit, ejusque Matris, atque Sptritns SanfU auctorirare conBrmantes , tc 
corroboranres , & adten.inres , atque ut in perpetuuin fit permanfurum in- 
violabiliter adjurantes, & fuccefToribus meh coram Deo, in Deo , apud 
Deum , & per Deum coinmittentcs Canonicale Claunmm , & juxta quod 
nunc icinpus di^at Aipendium fubter fcriptum , una per confenfum Sacer* 
dotum, & Cleri hujus Ecclefie ordinatnus, & Aatuimus ad unanimem so- 
cietatem, & Canunicam iniìitutionem, & perpetuam (Ubilitatem non folum 
fuper bis rebus , Cafis , & Familiis , que fubter fcripte funt , fed infuper in 
omnibus quicquid vel Divina Pietas quolibet modo in antea voluerit . . . . 
plenam , & firmidlmam largientes , concedcntes , perdonantes , conBrmantes 
in omnibus, & per omnia Canonice poteAatem lupradiflam, namque ratio* 
ne , & Ordine in Dei jus , quod publicum fuit transferentes cum precepto 
incliti Regie fupradidlo Altari sanale Marie nnam partem totius jndiciarie 

f iotenalis infra Civitatem Parinenfem; altera equaliter ipli sanAe Marie ad 
uminaria, & inccnfum ; tenia equaliter ad Aipendia Canonicorum bis tri- 
bus portionibus , ut quod preceptum conilnet, una cum precepto de fu- 
pridiclis omnibus largientes ob illorum Regum remunerationem perpetuam 
a quibus recìa fuit, ac regitur, io cujus precipui, ac gloriofiAìmi Kegis ele- 
molina illud pariter cum ilio concedimus, ad Canonicorum ad laudem Dei 
olera, ubi multa Sacramenta inlidus publicis conjurata funt ; videlicet terra cui 
eA adBnis de medio die MonaAeriiim quondam Cunicunde : de fera Fluvius 
Parma; de feptencrìone Via Publica; de mane Terra, que fuit Gisonis de 
Noceto, & ejus confortibus, fibique alie funt adfines, & medietatem Prati, 
uuod dicebatur Regis. A parte mane conccdunus , & conBrmamus : conce- 
uimus etiam ipAs Canonicis, & reliquis Clericis de tpfa Cìvitate Curticel- 
lam, que dicitur de Bonis cum omnibus adjacentìis, & peninentiis fuis tam 
cafis quamq. & maflariciis, vel Pratis, feu Vineis, & Sylvis , Vallibufque, 
& Montibus una cum ipfis preceptis ficut a prefaiis Regibus, & ImjMra- 
toribns nobis concelTa, & perdonata eA in integrum; eo veto ordine, ut 
duas parres de ipfa Cune ipfì Canonici , qui modo fune , & prò tempore 
ordinati fuerint , in perperuum faabere debeant , & tertiam portionem baoeat 
ccterus Clenis de prcdida Civitate , qui in ipfa Ecclelia deferviunt : pte- 
terea ficut cbriAianiAima donatione , & ejus fucceObrum , & anteceAbrnm 


dispofita funt noAre insuper EccleAe conferìmus licer pauca, ut invicem 
coeant Sacerdotalis , Regalisque commercia eterni lucri firmiter cum Omni 
Clero noAro perdonantes oiiinem decimam predidle Civitatis , Campum, 
quod vulgo dicitur Braida juris Sanfli Matbei , que publice nominatur ad 
Cruces prope aquam altam in integrum , qui eA finis de duabus partibus 
Via; de tenia parte Fontana Aque alte; de quarta pane de mèdio die 
terra Sanfli Stephani , & de aliis confonibus ; Altera Braida ad Flacianum 
jote Sanfli Petti in integrum cui eA adfinis de duabus panibus Via, de ter- 
tia pane, & quarta pane Terra, que fuit quondam Ildebeni ; Teniam Brai- 
dam, fcilicet CaAaniolam de Domo Cullile matris Ecclefie Sacrofandle Ma- 
rie, cui eA adfinis de duabus panibus Auvins Parme, de tenia parte via 
publica, de quana pane ipfius Ecclefie quanum Campum in int^rum, que 
quondam Ripertus Presbiter dedit per commutationem Sacrofanne Mane , 
« petiam uium Tene juris SandU Matbei prope Civitatem Parmenfem in 
integrum, coi eA adfinis de duabus panibus Via publica, de tenia pane 


Dìgitized by Google 



Je medio die Petrus Dlaconus, de quatta patte mms aqueduflus , Vineas 
autem suptus ortum ipfius Ecclelle unam in integrum in Flaciano jure San- 
cii Petti , alteram , que elt prope terrain , que l'uit lidcberti , tertiam juris 
ipCus Bafilice que fuit quondam Gisonis ad Vicuin Ortuli; Medictatem 
etlam ipfius Sylve in Rivariolo prediale Sanfie Marte, atque mcdietatem de 

Omni Piscaria jam ditte Genitricis Dei in Salctta; preterea me- 

dìetatem cum Sale, & Terra de Salfis prenominate Ecclefie, leu & Moli- 
num , quod vocatur .... atrum in integrum , & Pratofellum ; Ncc non 
Oraculum unum Sanfii Archangeli ultra Parmam cum rebus, & pertinen- 
tiis suis in integrum; fenodocbia duo, unum, quod fuit redlnm per quon- 
dam Agipcrtum Presbyterum, altud jam ditte Rclefie una cum cafis, 
rebus , leu Familiis ad ipfa senodochia pertinentibus in integrum una 
cum Plebe Santti Martini , que dicitur ad Cafale Parencani cum cafis , & 
rebus, & decimis omnibus ad eam pertinentibus in integrum: Ut autem de 
fupraditlis Domni Regum, que noAris etiam donis lollertius , & unani- 
mius, quietiusque Dei laudem , & prò ìilis , qui hec contulerunt quotidia- 
nam perfolvant orationem , Caoonicis , qui nunc intrant , vel qui Canonici 
intraturi funt ad ClauAra, & habitationem sui Canonicatus concedimus, & 
in perpetuum confirmamus Casas illas una cum Curte, & Orto, quas ad- 
quìfivìmus de Stephano , atque prò remedio anime ejus Germani , atque Ge- 
nitricis, atque conjugis, una cum ipfis cartulis adquifitionis ipse Canonice 
contradicimus : Caias infuper, & Terras que per emptionem de Bernardo, 
& fuis Germanis evenir , & ficut murus ab ilio loco dirigitur per medium 
puteum cum Capella, & Manfionibus , & Laubia, & Terra vacua usque 
ad hoAiolum co egteditur ad porticum santte Marie , quod dicitur Para- 
disum in integrum, fancimus, & Gneiendo confirmamus, 5c ad defervien- 
dum eis inter fupraditta famulos quinque cunt mnlierlbus, & filiis, vel <i- 
liabus, qui nati, vel qui nascituri junt perdonamus, qui ita vocantur Arì- 
caldus , Fraudebertns , Martinus, Aribertus, & joannes, qui dicitur Caro- 
lus : His ita Domni , gloriofilTimique Regis Carlomanni , noAroqoe munere 
collatis , & confirmatis eterna retributione ejus anteceflbrum , vel fuccefib- 
rum de projenie ipfius, meaque. Ad vos o succelTores mei me communiter 
& quali veAris pedibus provolutus obsccro , conteAor, & adjuro per Tri* 
nitatem Domini, & per Misterium Incarnationis, quam folus Filius coope- 
rante Patte, & Spirita Santto alTumplic, & per Misterium Pafifìonis, quo 
nos a morte redemii, per Sepufturam, & RefurreClionem , Alcenfionemque 
suam , defeenfionemque etiam Spiritus Sandli in Discipulos , ut fi cum ilio 
vullis nafei virtntibus, & vitiis crucifigi, & confepeliri ChriAo per Baptis- 
mum in morte, ut quemadmodum ipse furrexit in gloria Patris , ita & 
vos in novilate vite ambuletis fupiadi^a, fi vultis augere, fi non faltem 
tam parvula, & prefentia, atque Dei mil'ericordia augere voluerit incon- 
vulfa fcrvata omni poApofita occafionc. Si quis autem omnino prefentis 
fcripti contemptor, & violator ad fraudem ilein di^e Canonice, supradtfia 
donatione premmptuorus , & temerarius extiterit, ISc Regis incliti predirti 
elemofinam , noAramque adnihilare, vel minuere conatus fiietìt, five in 
alios ufus , qnam in fuptadiflos transferre fupraferipta lemptaverit , fit ex 
Dei, noAraque audioritate Anathema ufque ad l'atisfaéiionem , & multe, 
que in pretepto eA , compofitionera ad jpartem Canonicorum ; quod fi in- 
duratus non refipuerit, fit firmitet ab Omnipoiente Deo , & Sanflis ejus 
ex noAra aufloritate, vel omuium Episcoporum , 8c Sacerdotum, qui hoc 



igi 

fcriptum fubfcripfcrit Anathema mirenafa quippe fimlliter Ananie, & Sa- 
phire , qui ea, que fuiit comminia /ibi temptavsrit usurpare licjt illi. Cre- 
dimus enirn, quod Spiriium Dei haboamus, & licer immeritua nos profire- 
mur, tamen, quod l'ctro dixit , nobis coinmific per ministerium : quodcum- 
quc ligaveris luper Terram, erit lig.mim 6t in Celis . 

t Vvihbodus ìndigiius Episcupjs in hoc coasrituiioiie Canoaicorum a 
ne fafla ss. 

+ Ego P.iulus iitdignas Episcopus ss. 

+ Ego Leudoinus per misericordiain Dei Episcopus ss, 
t Ego Protafìus prcsbyter rublcriplt , 
t Ego Ado presbyter fubrcripfi. 

■f Ego Odebertus presbyrer Uibfcripfi . 
t Ego Agimundus prcsbyter fubicripfi . 

■f Ego Petrus presbyter iubscripli . 
t Ego Rimperfas presbiter fubl'cripli. 

I Ego Albertus peccainr presbiter fubfcripfi. 

+ Ego Dagivtrtus presbyter fubrcripli . 
t Ego Benulfus presbyter Cubrcriplj . 
t Ego Rag vertus presbyter lubfcripfi . 

+ Ego Petrus presbyter fubi'cr pii . 
t Ego Garibaldus prcsbyter fubCcripfi . 
t Ego Dominicus presbyrer fubfcripfi. 
t Ego Prando presoytet fubicripfi . 

+ Ego GarilMrtus ind-gnus presbyter fubfcripfi. 

+ Ego Domianus presbyter fubfcripfi . 

+ Ego Hisebettus indignus presbyter fnbfcripfi . 
t Ego Sreph.anus indignus presbyter fubfcripfi. 

+ Ego A do Diaconus fubfcripfi . 

+ Ego Petrus Diaconus fubfcripfi . 
t Ego Amichius Diaconus fubfcripfi . 
t ^0 Gabertus Diaconus fubfcripfi. 
t Ego Morinus Comes rogatus ss. 
t Ego Robertus Comes rogami ss. 
t Ego Robertus Comes rogatus ss. 
t Ego Siginfredus Comes rogatus ss. 

't Ego Guirardus Comes rogatus ss. 
t Ego Ragibertus Comes rogatus ss. 
t Ego Lambandus rogatus ss. 
f Ego Benediflus rogatus ss. 
t Ego Gubertus rogatus ss. 
t Ego Lanfrancus rogatus ss. 
f Ego Laudebertus rogatus ss. 
f Ego Singebertus rogatus ss. 
t Ego Benediflus rogatus ss. 
f Ego Balbo rogatus ss. 

+ Ego Aldebertus rogatus ss. 

+ E'.'O Dominicus rogatus ss. 

tff Ego Aldebertus Notatìus rogatus ad prefatus Domnus Vvibodos 
fuperdationem fcripli , quam poli redditam compievi , 
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Dalt Epìstole decretali di Papa Cioanni Vili 
N. CXLII. 

Re»erendl(riml$ & Sanfliffitnis 'Wibbodo Tenerabili Epifcopo ParmenC, & 

Paulo Piacentino, & Paulo Regienfi, & Liudoino Mutinenfi ^'Ibop'S . 
SanAicatem veltram fclre cupimus , quoniam o^vo Kalendas Decembris invi» il 
Taurinum venimus , inde , Deo duce, Papiam Teniemus, & ibi Synodum Veio»» 
prò stato Del Ecclefiarum celebrabimos . Quaproptcr inittlmus apollolicaque 
audioritate exprcfle iubemus, ut quarto Nonas Decembris ibi, omni occa- 
fione remota , ad Synodum elTe deoeatis . Et qui primo hanc epiOolam le- 
gerit, aliis fub omni fettinatione transmitrat. Videte ne aliter fàciatis , qoo* 
oiam ù aliter feceritis , canonico feriemini rigore . Data &c. 

XVII 

Dalf Archivio Capitolare di Parma Sec. IX 
N. XIV originale. 

In nomine Sacrosanctx, & Individuz Trlnitatls. Carlomannus divina faven- ^19 
te Clementia Rei. Universit Sacrofanflz Dei Ecclefiz Fidelibos', not^rifque 
przfentibus fcìlicet, & futoris notum fieri volumus, quia Adalbertus Pref- il 
oyter, & Capellanus Wicbodi Venerabilis Sacrofanfl* Parmensis Ecclefiie Cmle ai 
Episcopi dilcéUlTimi fideles noftri nofirorum per Eurardum dileflum fide- Cutaneo 
lem nofirum deprecatus est Clementiani , ut prò Dei Amore, Anlmxque 
nostri mercede quoddam Casale in peirosis, & rupinosis Moniìum locis gjo ,i 
finibus Parmcnfibus fitum , quod cognominatur Curaticus , & Molendinum , cappeU 

3 uod dicitur Regium ettruétum ante Portam Parmensis Civitatis, qui Pe- i*"» 
uculosa nuncupatur , Regali nostra largitione cederemus , cujus precibus li- Y p'”’® 
benter alfensum przbcnres , & ejns petitionibiis pias aures accommodantes de- ‘ ‘ 

crev'unus boc fieri pnceptnm , per quod eidem Adelberto Presbytero idem 
ipsum Cafale,quoa cognominatur Curaticus fitum in montanis locis fini- 
bus Parmenfibus, qui regitur per Jubianum MaflTarium cum omnibus adii- 
ccntiis, & pertinentiis fuis in integrum cum fuperioribus , & inferiotibus 
l'uls. Cent finis de medio die est Terra de Vestola, de fubtus res de Be- 
ducio, de mane Fluvius Parma, de Occidente res Sanéil Benedici! , & de 
Confortibus : Has omnes res cum adjacentia, & pertlnencia Tua in integrum 
ficuti fuperius legitur, & jam dicium Molendinum Regium fitum ante Por- 
tam Peduculofam praKlifli Parmensis Civitatis cum aquario fuo pnfatoAdel- 
berto Presbytero concedimus, donamus, & de nostro jure in ejus ius, & 
dominium transfundimus habendum, tenendom, pofifidendum , & faciendum 
exinde quidqnid voluerit ex nostra plcniflima largitate, abjefia publica omni 

inquietudine. Si quis vero &c 

Sisnum Domini Karlomanni inviAiflimi Regis. 

Baldo Canceilarius iuflil regio lecognovi. 

t X 
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Data VI Id. Maii Anno Dominlca: Incarnationis DCCC. LXXl. («) 
Anno vero Duninl Karfotrunni Scienillìtni Keijis in b.i:>uarU ilil in Ita- 
lia li Indie. Xll. Adum in Autinga corte regia in Dei nomine fcliciter 
amen . 

XVIII 

Dalt Italia Sacra delt Ug/telli in Ep. Farm. N. XV . 

*70 T 

Cari). Nomine Sindje, & Individni Trinitatis: Karoins Mannus Divina fa- 
mannn vente Cleincntia Kex . Cum nihii boni operi: &c. Igitur omnium Sanda; Dei 
duna II Ecclcfia: Eideliuni , Nosiroruiiique prifcniìum , fcilicet & futurorum folenias 
norom fieri volumui, qnatenus WiDodus Sanda: ParmenGs EcclcCa: Ve- 
e nerabilis Episcopus dilectus Fidelis Nosrer, Nouram per Emardnm Fide- 

uni «io. lem Nostrum deprecatnt c»i Clctnentiam, ut pauperculi ParmenC fua: Ec- 
«inio «li clefu pto amore Dei Aniiniqiic Nostri, Pareniumque Nostrornm mercede 
fubvenire dignaremir, cujns pctitioiiibus Pietatis Nostri aures mifericor- 
g„iÌi«^j“ dircr accomiDodantes , & ejus erga Nostrum Obicquium curioliiììmam Fide- 
litatem atiendentes concedimus, atque donamus et, & Ecclctii lux Abba- 
tiam de Bercedo litam in Monte Bardone cum omnibus ad)icentiis, & per- 
tinentiis ejus in integrum ram in finibus Tusciz quamque Longobardi! 
cum Omni integritate, & foliditate fua jure perpetuo. Inluper etiam con- 
iirmamus , & corroboramus , quod Ei , fc Eccleliz fui per aliud Nostrum 
Edii'lutn nuper conccITum est , idest Curtem Regi.im extruftam infra Ci- 
vitatem Parmam cum Omni odicio fuo. Servi: , & Ancillis, mafculini fe- 
xus , & fcEminini , feu ecimn larnimur , & perdonamus , atque nuper coo- 
ceffum contirmamus prxdido Wlbodo , & przlibatz Eccidi! fii! omne 
jus pubiicum , & leloneum , atque diflriClum ejusdem Civitaris , & ambi- 
tutti niurorum in circuitu, nec non & Pracum Regi: non longe ab iosa 
eadem Civìtate in integrum , licut Nollr! publicz , ac Regiz pertinet Po- 
teflati. Corroboramus, quin potius & confirmamus per hujus NoPri Edi- 
di paginam omnes Audoritaces q>aafcumque przdida Parmenfit Ecdefia in 
honorem Sandz Dei Genitrici:, (emperque Virginis Mariz dicata dìgnofei- 
tur a tempore omnium Regum Longobardorum , & Francorum, Caroli vide- 
licet Magni , Lotharii , & Ludovici piilllmomm Regum , & Imperatorum 
Noftrorum , fcilicet PrzdecefTorum n^ue in przfens tempns , przcipienics ut 
nullus fzpe nominatam Parmenfetn &defiam de unis'erds, quz inibi ab An- 
tecclforibus NoPrìs pia devotione collata fune, & de iis, quz Noftra Rega- 
lU munificrntia illì confert, abfque legali judlcio expoliare audeat , & ideir- 
co hoc nollrz donationis , conceUionis , feu confìrmationis iuflìmus fieri prz- 
ceptum , per quod przdido Wibodo Venerabili Epifeopo Fideli NoPro , ejus- 
que fuccefforibus aa partem Ecdefiz fu! przdidam Abatiam de Bercedo cum 
Omni , ut jam diximus , integritate fua , tam quod modo habet , aut in an- 
Tea Deo propino per fiJeles animas adeptura eli, & przfatam Curtem, qu! 
Regia dicitur, infra denominatam Civitatem Parmam , & omne )us pubiicum, 
& teloncum , & dinrìdum Civitaris, feu & ambitum murorum in circuitu, 
SePratum, quod Regiom nominatur, in integrum concedimus , perdonamus. 


(i) Manca unX ii fine in«licu>iofi ivi l'aono t7;> ia Caicomvaao letlite noce cranologicht , 
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•fqiic largimur, & de Noflro j«re in ejus jus, Se domin'um tr.itisfundt- 
mus , ut habeat ,'teneat , poflldeat, atque fruatur peretiniter tata tpfe Wi- 
boiius Epbcopus fitlclis Nofter, quamque & fucecfTores ejus ad partem 
Eccleriz jain diéls iute proprietario in zternum, omni Nulita, NoArorum- 
que hatredum , ac prohzreduiii , & pollerotum repelitione fopita , atque 

extindla . Siqnis vero Scc 

bignum Uhi Karoli SerenilTiiai Regi$ . 

Data j. Iduj Miii Anno Uominicz Incarnationis 871 (a) Domini ve- 
ro Karolimanni Regi; in Baioaria 4 & in Italia j (i) Indizione 5 (e) . 

Dat. ad Huotingam Curtem Regiam in Dei nomine feliciter. Amen. 

X I X 

DaW Epistole Decretali di Papa Cioannì Vili 

N. CLXXIIl. 

ibbodo Epifeopo . Qaoniam prz omnibus, qui in bis videntur confiAere n ^ 
partibus , Deo dilcAis Sacerdotibus , te utpote carifTuniim Eilium, & Fra- cioannì 
trem unanimetn Ipecialius diligimns, & prò tanta tuz lìnceritatis dcvoiio- viUchi» 
ne, quam circa nos, 5t Sedem Apostolicam habere dinofeetis, loto j'j v°,™ 

adediu ampleilimur, & idcirco reverentiam tuam pio nobis amore conimi- 
flam cupimus Apostolica lemper benignitate fovere, & au^dorìtate fulcire. p;cii<, il 
Nunc igitur dilezioni tuz notum effe volumus, quia prò tot, & tantis Recarlo- 
calamitatibus, quas ( ficut ipfe bene cognofeis ) adidue patimur, hos prz- manna- 
fentes mifTos noAros direximus per te quali per quoddam ostiuin intraturos 
fpirituali Filio noAro Caroloinanno gloriolo Regi, cum quìbus lane, auc 
ipfe in fcrvitium Sanfli Petri alacri mente ire, oranemque noAra volunta- 
tis caufam, & neceffiiatcm apud eundem Regem perficere Audeas, aut A- 
delilTimum, & idoneum a Intere tuo virum dirigas, qui vicein tuam in om- 
nibus fagacitcr poflit explere. Nam tuo confilio, & adiutorio eoìdem 
Icgatos noAros munias hortamur, quatenus Sedis ApoAolicz legationem, 
prò ut dignuro cA , & inlhntis terapoiis necelfitas exigit , Deo propiiio , 
perficere poAìnt. Et quia eos fine tarditate ire, ac reveiti przeepimus, ne 
ultra tres dies illos penes te retinere procures: fed habito inox coiililio, 
quatenus fulvi, & fecuri ad iam dieium Regem proficifcantur , aut nuliatc- 
nus demorentur. Quod fi fortade ad Carolummannum prò ejus corporea in- 
firmirate ire non poAe contigerit , ad Carolum Rcgern iplius G.-rmanum 
eov quocnmque mosto proficisci facito. Przterca veridico multorum relatu 
longe , lateqne refoaante dtdicimus , quod res, & poAcAìones dileitìz , ac 
fpiriralis Friiz noArz, & S.tnfti Perri commenJarz Angelberqz Imperairicis 
fini a quibusdam malefi<tIoribus omniniodis deprzdalz, non fuiuin quz l'uris 
extitere in agris, & villis, Icd etiam quz intus per veneribilia, & non Vio- 
landa loca Sanclorum MonaAcriorum repoLitz fuer.mti prò quo fcilicet tam 


(a> Correg^afi 87S . 

(*) Leggali 1 . 

(c) Coti fu acenneiata rtnjiaìone dal co- 
pìÀa tul falso tuppoUo che U docuneau» 


appartenga all’S-». L’ Angeli vi ebbe a 
trovare l’ Indietone Xlt allora correrne, 
beoebe ri leggclfe ia fallo la XV . 
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immani federe , nefamioque placulo fanfUmomam tnam merito redarguimus . 
Quonlani Sacerdotii tui odicium eli, male agentes audoritate divina cor* 
lìgcre , verbisque falubribus cohibere , ne tacendo tale: , proh dolor , imita- 
li potius, quam prohiberi videarb. Est eiiim ei hoc pdfiina fama univcr- 
fuin discurrens prr orbcm, quod Doitiinam quondam, & Imperaiticem vc- 
liratn, cui veliram (idem per jusiurandum dcdisii,, male crattaiis. Cui pri- 
stinum honorem, dignamaue reverentiam femper exhibere debueratis . Nunc 
ìtaque prò amore Sandti Ferri , fub cujus speciali defenfone confillit , eam 
adjuvare non prartermitlas , quuufque fua omnia , qux injufte perdidit , ( diffl 
recuperare } podit. Data ut fup. 


X X 


Dalle medesime N. CLXXIX. 

g_ Reverendidimo Wibodo Episcopo & diledio Confillario nodro. Cum adì- 
Saloucf. due vos quafi caridimum Filinm in nodro cupiamus babere obfequio , pia- 
to oggec. ceret none nobis prò indantis temporis multiplicibus caulb, veltro l'agaci 
*“• confilo frui: fed qnia induliriam veliram ca, qux ad honorem Sancii Dei 
Ecclefix, ac nodrum pertinent, feinper ubique agere fideli devotione velie, 
procul dubio credimus, nunc ad nodram Apollolicam venire pra:fentiam 
non gravamus. Qiiaproprer vedrx innotefeimus dilefiioni , quoniam alli- 
dua, & fupra modum gravi l’aganoruni infedatione gravati, cujuslibet Re- 
gia jam cupidemus haberc folatium. Unde fi Carolunimannuin pode incun- 
dianter agnofeitis, apud ìllum i fin aucem apud germanum, & xquivocum 
tjus, Carolum videlicec gloriofum Regem, caufas, & utilitates Sancix Se- 
dia Apodolicz prudenti dumtaxat confido agere, & Deo auxiliante, ad 
perfcéium deduccre fatagatis; quatenus pridinum ejus honorem, atquc vi- 
gorem ipaius, regia majedas, more videlicet parentuni fuorum, confervet in 
omnibus. Przterea, fi taiis Archicappellanua jam fati Caroli Regia, ficut no- 
bis mandadis, venerit ad nodraque Apoliodca vestigia midiia properarc quz- 
fierit, volumus, ut cum eo ad nos pariter veniatisi ut communi traCiatu , 
quid prò Eeclcfix Dei exaltalione agendum tir , paiìcer confidcremus. Sin 
autem ipfe Romam non venerir, eo diligentcr inquifito, caufas , & volun- 
Caies , acque devotiones vel Carolimanni , vel ipfius Germani jam difli Re- 
gia , nobis liteeria vedris fub omni certitudine przfentialiter innotefeatb , ut 
quid profpere agendum fit , luce clarius agnofeamus. Hujus quoque textuD 
Epidotz, ut uullus agnofeat cum legeritb , stacim igne comburile , Data 
nt fup. 

X X I 


Dalt Ughelli hai. Sacr. Tom. II in Ep. Farm. 
N. XV . 


880 — 

«•"dc'iu nomine Sanflx & individux Trimt.ttis. Carolus divina favente clemen- 
Cs,K di fideiium nodrorum pctitlonibua pio alTeflu confulimus , n-.orem 

z«u , • prxdecedbrom nodcoraiQ fcquimur , & cos alacciocea in nodruui leddimus 
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fcrvftium . Igìtur omnium fUelium noArorum Sanflz Dei Ecclcfiz tara prae- JtlIaCi^ 
fentium fcilicet, & futurorum competUt lolertia, ^uia Wibodus mi vene- 
rabilis Sanila: Parracnfis Ecclefix tpiscopus obtulic obtutibus noflris duo 
przcepta, in uno quidcm continebaiur inter citerà, qualiter divi memori! kc Culo 
Carlomanus Rex Germamis noAer conceflerat, & donaverac eidem Wibodo il Grotti 
venerabili Episcopo curtem unam Ctain in coiniratu Mutinenfi loco, qui »1 Veto>- 
dicitur Zena, cum omnibus rebus, & farailiis ad eam ptttinentibus s-el ^^j^*** 
arpicieniibus • In ilio quoque pravepto legebatur inter reliqua, quatenus 
idem frater nolier corroboraverat , & conhrmaverat capellam in honorem 
Sandi Czfarii dedicatam cum omnibus adjacentiis, 5e pertinemiis fuis fe- 
cundum brmilates, quas de Auteratno quondam comite in Teuderico Vas- 
sallo prò, Si de eorfem Teuderico, in ipso Wibodo Episcopo advenerat, 
fuper quibns rebus luperius fcriptis petiit nolltam excellentiam idem Wi- 
bodiis, ut morem pridccclTorum noArorum fequentes ipsam curtem, & ca- 
pellain noAro demum corroboraremus ediclo, cujus petitionibus aures no- 
lln Clementiz accommodantes juAimus eidem venerabili Episcopo Wibodo 
Adeli nostro hoc nostrum confcribi przeeptum , per quod corroboramus , 
ft in perpetuum concedimus priCato Wibodo ejusque nepoti Ameirico di- 
dam curtem, qui dicitur Zena, cum omnibus adjacentiis, & pertinentiit > 
fuis mobilibus, & ìmmobilibus, feu etiam capellam fuperius noininatara 
in honorem Sandi Czl'arii consrrudam cura omnibus pertmenclis, & adja- 
cemiis fuis, fecunduin quod ipfa prxcepta comioentur, & una cum ipAs 
przeeptis , ut habeat , teneat , poAideat , & faciat quicquid decreverit , tara 
ipfi , quam & quibus dedertnt, ex nostra plemAìma larpirate. Pricipientes 
ergo pratciplmus, & interdicentes ìnterdicimus, ur nullus dux , Comes, vel 
ulla omnino tam magna, parva vel perfona contea hoc nostri confirmatio- 
nis vel conceAìonis prieeptum ire, minuere, vel quoquo modo violare 
prifumat, fed liceat eidem Wibodo, & Ameirico, vel cui ipfi dederint 
nostris , & futurts temporibus fupraferipeas res juste femper habere & de- 
linere, abfquc ullius contradidione . Si qiiis vero quod minime credimus 
hanc nostram confirmationem, vel conceifionem irtuniperc ex patte, vel 
in roto temaverit, feiat fc compofiturum trigìnta libras auri puriAìmi me- 
dietatem palstio nostro , & medietatem ipA Wibodo , vel cui ipA dederint , 
quibus violentia illata fuerit; & ut hic nostra conArmatio , vel conceAìo 
verius, certiusque ab omnibus credarur, & dili^enrius oblcrvetur, mjnu 
propria fubtcr firmnvimus & anulo nostro Agillan juffiraus . 

Signum D. Caroli Serenilfimi Regis. 

Inquirinus noiarius ad vicem Lutujrdi Archicancellaril recognovit. 

Data 6. idus Januarii anno inearnationis Domini DCCCLXXX. indi- 
flione ij. an. vero Regni SerenilAmi Regis Caroli in Francia IV in Ita- 
lia 1 («) in Dei nomine feliciter. Amen. 


(a) le note cronologiche corrono m 
«igtia. Ma contraHaio lembra <)ucfco Dipicw 
ma da un altro fimile dato ti giorno ttefTo 
preilo U Muratori Aniiquit. ItéL Med. 

Tom. Ut pag. >7 , ore fi dice le atefl'a Cor« 
ce di Zeni g*a da Carlomanno confriica» ed 
ora confermata ad AlUiio Priore della Chie- 
aa di S, Michele fondata nella Coree di Ze* 
ga • 11 piplona MuACoritM i fiUo < 


Udiamo il chiariflimo Tiraboschip che nel- 
la SfOfia dtlÌA di AViJAro/« Tom. 1 

*17 fatto il confronto di 
ambidue i docuraeaci scrive: Du« loU divtrm 
fili t* incotttranù tre i éut dtf^hmk, Ì^m pnmé 
t chi il V^tto^fo di Férmi ohri li Cmii di 
Zitta fi doni ti Cif pilli di Sm Cittrto, Ud* 
dori il Ftiort Allino fi domno in ttu li 
CipfiiU di S» Mifié I e di S. /ecryo mUm 
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XXII 


88o 
Diploma 
apocrifo 
di Carlo 
il CrolTo 
a) Ve*co» 
To Cui* 
bado. 


Dair Archivio Episcopale di Parma 
Copia del Scc. XII. 

In nomine fanfle & individue Triniiatis. Karolus Dei gracia Rex. Nove- 
ri! omnium lanate Dei ecclelie 6deiium nolirorum live prefencium fcilicet 
& futurorum induilria quod Wiboduj vcncrabilis fant>e panr.enfis ecclefie 
live Episcopus noftram adiens clemcntiam peciit inrer cetera ut qiialiter di- 
ve memorie Karolo nugnus (a) rex germanus noller concelTcrai omnes rcs 
episcopio p.irmeiifi attinentcs. Videticet burgiim fanCìi donnini cum fua pcr- 
tincncia Abaeum de berceto cum fua pertinencia ncc non diilritlum panne 
civitatis cum muro & idoneo. Inluper Ut tria miUiaria in ciccuicu ipfius 
civitatis ita & noi noltre contirmacionis preceplo conbrinareinus libi & 
ecclelie fue atque corroboratemus . Cu)us precibiis annuentcs ac libeiiter 
conrencicnics & mala omnia que acciderunt sepe inter comites ipfius comi- 
latus & epiicopos iplius ecclelie conlidcrantes ut penirut preterita lis & 
lisnu evelleretur & ut ipl'e pomifex cum clero fibi commilTb pacifice vi- 
vcret res & faiutlias tam cunfll cleri eiuidem epifeopii in quocumque co- 
mitatu vivente fiierint quamque & cunilorum hominum intra eandem ci- 
vicatem habitancium de ture publico in ejusdem ecclefie jus & dominium 
& dinrifiiim & niurum ipfias civiratU de tcloneum & omnem publlcam f'un- 
dionem tam infra civitatem quam extra ex Omni p.-.rte civitatis infra irla 
milliaria dcliinara fcilicet atque determinata per fincs & terminus Ikulì funt 
loca villarum cum nominibus detixa callrorum. In oriente fcilicet Beneze- 
tum (d). Kafelle. Coloretuin. In meridie Purpur.mum. Albati. Vichefuli. 
In occidente Vicofertuli. Fabrorum. Elli . In feprentrione Eagancìola. 
Cafale palanchani . Tetabiino cum omnibus pettinenciis prefatorum locorum 
integra remora occafione ullius reprehenlìonis . ut habeac pomifex ejufdem 
ecclelie vel mifliis ipfius potdlatein deliberandi 6c dijudicandi feu dillrin- 
gciidi . voluti li prefens elTet noller comes palacii . nec non Se regias vias . 
8t tati, panne, b.ipancie. incie. padi . & omnium tluminum infra ipfuin 
comitalum & epifcop^itum dcfluencium insulas & rìpas fupradiflorum flu- 
niinum duudeciiii pedum juxra aque alveuin. five arenam carnarium aza- 
druin publica pascua. vìas. ingrelms publicos in circuita iplius cìvitatb. 
Viddicet in locis Banciano. Monalleriolo . Albareto frascarium quod dici- 
tur pecorile cum aliquantis terris iacenribus inrer Bnes delignatos. A mane 


Corti ii Ztm , L» tetor.Ja i, tht net nazione t non i efe (ontrastegno d'imfo» 

Ì);rioma tpiJUo pii Prmt tit lena fi in^ic4* fiuta t dt fiodt ? 

HQ i con fiat di quefià Corti » che net primo fi (a| Quantunque PU^hclU , che dtnlcci 
teeeiono. A/4 ^ oppunio dove P tmptfiote questo cnrrcggelTc Ctrlut Man» 

roH è fiato oHafian\a «ceorfo, ptniocfhi- lo nui » la peigainenl le^gc chiaramence Kero» 
tilt Diploma dttPenae DCCCLXXX ha èa~ io Magna 1 9 e di qui comincia a mmtrarft 
iorjomenie legnata t propc campot crucile- TignoTania dell* importorc . Non credo n*- 
jorum San&i Johinaist arnicipando r«il da celiano di riferire cucte le altre variacioni 
cma due tanU C tfifirn\a de' Cavalieri Get^ Ughelliane . 

tisUmitani, OUrt dt cheti vedere un Diploma (« Legge T UgbcUi Sireetuat aliai tua* 
((fiato epuafi tnterameote da un altro, col tot lanCOtCe 
enutart l notnt delle pertoitit a €ui U do» 
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tfallis que dicitur bofedan.i. A meridie via qac pergit ad ipfa pascua. 8t 
terra canonicorum ip(ius ecclcfic in fera via pubitca aue dicitur lavalitulo 
in feptentrione pertinencia ville marturiano aliquantiilam terram gerbidam 
cum frascario in matricule. Sunimardico . Vicoterduiti . Bocitulo . Colicula 
jaccnlem. In horienre juiia aque duflum que pergit ad vicum ferdulfì . 
terram de ceraci in auricis vcl alicubi jacentem infra ipfuin comicatum & 
ep'fcopatiim . feu etiain infulas &. ripas omnium Huminum cum fupradi- 

dlain menfuram infra ipfum comitatum de cpilcopatuin Villain de 

Alberano cum famulis. Terram dudonis . Terram aiidree talamascì juxta 
fuspirium. paludem inte^am iuxta praium regium feu burgum fantìi don> 
nini atque Abaciam de berceto cum omnibus fuis pertinenciis adjacenciis 
& omne terricorium cultum & incultum ibidem adjacens & oimie quicquid 
rei publice pertiner. Infuper etiam omnes homines infra eandem civitatem 
vel prelibatos coiilines habitantes ubicumque fuerit corum hereditas live 
adqueflus feu familia tam infra comicatum parmenfem qiiamque in vicìnis 
comitacibus nullam exinde funfiionem alicui nollri regni perfone perfol* 
vani Uve alicuius placltum cullodiant nifi parmeniis ecclefic episcopi qui 
prò tempore fuerit . fed habeat iplius ccclelie cpiscopus licentiam dirtrin- 
gendi . difiiniendi • vel deliberandi tamquam noller Comes palaci! • Omnes 
ret & familias tam omnium clericorum ejusdem episcopii quamque & om- 
nium habitancium infra predidiam civitatem nec non & omnium faominum 
refidencium fiipra prefate ecclcfie tcrras fis'e llbellarlorum five prechariorum 
feu cafiellanorum omnia fupradifla noftre conlirmacionis precepto corlìrma- 
mus 5e corroboramus fepedidlo Vibbodo parmenfi episcopo fueque ecclebe • 
Eo videlicet ordine ut nulliis marchio Comes vicecornes dux aur aliqua no* 
Uri regni magna remiflaque perfona exinde prediflis rebus & familiis de om. 
nibus que fupcrius leguntur fe intromitear aut aliquam funfllonem inde 
reciperc aut disveliire ullo modo temptet. & ut liceat episcopo quiete vi- 
vere fi acciderit de predidUs rebus & familiis fine pugna legalicer non pofTe 
definiri . hujus noflre conlirmacionis pagina concedimus ejufdem episcopi 
niilTo vel vicedomino ut fit nofter tnilTus 8e habeat poteftatem deliberandi 
& deliniendi atque dijudicandi tamquam noller Comes palaci! . Infuper etiarn 
concedimus ut d aliqua navis aiicujus cadelli episcopi! parmeniis per pa- 
dum aut aliquem aque duflum ferallìam tranlìerit. nullus exinde teloneus 
exigat aut requirere remptet. Si quis igitur quod minime credimus bujus 
nollre conlirmacionis preceptum infringere teoiptavcrit feiat fe coinpofitu* 
rum auri optimi libras C. medietatem camere nolbe & medictatem parmcn- 
fi epìscopo qui prò tempore fuerit. qnod ut verius credatur lirminsque ab 
omnibus obfervetur manu propria roborantes noftro ligillo julTimus inferius 
iniigniri . 

Sigmim Domni Karoli Scrcnillìmi Regis. 

Inquirinus noMrius ad vicem Leutuvardt archicanccllarii recognovit & ss. 

Data vi. Id. Jan. Anno incarnatione Olii dece. Ixxx. Indizione Kilt. 
Anno vero regni Serentflimi regis Karoli in francia lllj. in italta l. in 
Dei nomine felicitcr. Amen» 

Ego Albertus (a) facri palaci! autentlciim huius exempi! vidi & legi 


(a) Alberto Notajo tÌAc tra gli anni 1140 quena impoAura inventata ai tempi 

> 11981 come da'iuoi varj Ifirumenti nelP di Aieardo Comazaaiio floAro Veacovo Scii- 
Arebivio Capitoluc . Kilcralì però cAcre malico . 
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& Cc ibi coniinebarnr ut in hoc I. cxemplo prette littenua vel fillibaa 
plures vcl pauciorcs. 

XXIII 


Dair Epìstole Decretali di Papa Gìoanni Vili 
N. CCXLIX. 

Il ac fpirltali filio Carolo glorioso Regi . Regiz magnitudi nis vrlirc 

loUifidij receptis apicibus, ac diligentcr perlei^is, quia more chrinianUTimorum Prin> 
Vcwovo cipum parvntum veftrorum admonitiunis , & exhoriacionis noflrx doi^irina 
cól *'rÓ cognofeimus , nodroque confultn ea , quz prò Sandlz Ma- 

cario u tris vedrz Romanz Ecclcfiz, & totius Chridianitatis delenCone falubria , ac 
GroSIb. utilia effe videnlur, animo libenti cupiatis perdeere, valde gratulanmr, & 
immenfas Domino giarias referimus ; & optamus , ut ennéia circa vos fem- 
per prorpera, divina favente gratta, eiidant. Éi etenim, quz de vedrìs 
causis, oc eventibus vedris nobis littcris non retulldis, ddeli relatione com- 
mnnis iidelis, & Reverendiflimi Epifeopi Wibbodi ìucuicmer didicimus; 
cique omnem familiaritatis aditum pio affcflu przbentes, vedrz voluntatis 
arcana cognovimus, per quem & nos Celfitudini vedrz aliqua verbotenut 
intimanda direximns. De oppreflionibus autem Grzeorum ( deut vobis a 
quibufdam zmulls nodrls nunclatum ed ) nos atiquid nullo modo feimus ; 
U vere certiflime feiremus, dileiSioni vedrz cum omni devotione celeriter 
nunciademos ; quoniam Dei Omnipotentis proctiidubio infpiratione , & vo- 
luntate , vos prz omnibus eligere , & inclytum in omnibus negotiis Sanflz 
Sedis Apodollcz, nodrifque profedlibus patronum, ac defenforem habere 
omnino curavimus ; & ideo , vita comite , longa per tempora optamus pos- 
fidere . Quapropter inimicis nodris , quos nobis advenarios , & zizaniorum fe- 
minatores elTc cognofeitis, aurem clementiz vedrz nullatenus accommodetis . 
Nam inimicus femper contraria loqnitur : ramen bene vos fecide laudamus , 
qnod omnibus Eplfcopis , & Comitibus , qui circa nos considunt , audio» 
Tirare vedrà mandasiis , atque judidis , ut terminum Sandii Petri ab bodili 
nempe incurfu, nodro pariter indrudii mandato, defendere debeant. Valde 
necedarium ed, ut non folum a tnalis Chridianis, veruni etiam & a Sara- 
cenis ubique diffusls, ubique , 6e undique nos fine intermldione deprzdan- 
Tibus, & more fumm nodra diripientibus , tueri procurent, Pro qua vide- 
Jicet neceditate, quam fnpra modura patimur, ipfius Wibbodi Epificopi 
hortatu , in quamdam cortem nodram exivimus , & una cum Widone Co- 
mite Lamberti Filio loqui voluimus hujus rei caufa; Tcd ipfe adede prz- 
terinifit, ficut jani didlus fidtiis noder, ac veder vobis poteric enarrare &c. 

XXIV 


88 1 Dalla Italia Sacra deW Ughelli loc. cit. 

Orlo il y 

impcrtt. ■ "*tnlne Sandiz, & Indivìduz Trlnitatis. Carolus divina favente clemcn- 
Joni al Imperaior Augudus. Decer nos omni tempore fidellom SamSz Dei Ec- 
Vcicero clcfiz, nodrorumque fupplices podulationes piis auribut clementer fufcipcre , 
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quitenus de fidellbus fidcliores (ibi augeamus munificentla tfTiciat, infiiper 
& ab xcerno reniuncratore , qui omnibus abundat bonis ac retributionein 
zrernx temunerattonis percipiac. Quapropter omnibus bdeiibus SaiiiSlx Dei 
Ecclesix, nolìrifque prxfemibus Tcilicei , & fututis noium fieri voluinus, 
quia Wibodus venerabiiis baiiClx Parmenfis Ecclelix Epifeopus fidelis nolìec 
per Lucuardum fummum Cancellarium noflrum adìic clementiam nofiram, 
ut Abbatiam monafi.'tii, quod dicitur Mediana litam in honorem beaci 
Pauli Aponoli doiloris gentium (ibi fuxque Ecclelix Parinenfi jure prò* 
prietatio cum omnibus adjacentiis, & pertinentiis earnm in imegrum perpe- 
tuis temporibus concederemus ; cujus precibos bepignitatis nofirx aurem 
accommodanies C)urque erga nos devotinimam fidclitatem intendentes juilì- 
inus Sanéteqite Pamicnlis Eccidi* in honorem S.mc'la: Dei genitricis , fem- 
pcrqiie Virginis Mari* dedicati, hoc Imperi.il’S nollrx au^oriiatis confeti- 
t)i prieeprum, per quod concedimits , 8c donamus, arque largimur priiiua- 
tam Abbatiam Medianam in honorem beati Pauli dedicatani cum omnibus 
adjacentiis & pertinentiis Tuis , cuttibus , capellis , & zdificiis eoruin , tet- 
ris, campis, pratis, vineis, sylvis, fervis, & ancillis utriufque feaus, mo- 
bilibus, & immobilibus cum omni integritate eorum , cum univeriis, qui 
dici , aut nominati podunt , ad prididitm Abbatiam pertinentibus nollra 
Imperiali concelTione, ut hibeat, teneat, iruatur perenniter tam ille , quam 
In fucceflbres ejus ad pirtem fipe nominati fui Eccleliz. faciantque exind* 
quicquid fecundum irernum arbitrium melios eia placuerit , Quicumque ve- 
ro concia hanc noftram donatlonem, concefllonem, feu largitionem ire, 
agere, caufare, vel de potefiare pridifii Parraenlis Écclcfii fubtrahere quz- 
fiverit, centum libras ami oprimi cogatur persolvere , niediecatem Palatio 
nollro, & medietatem prifatu Wibodo Epifeopo, fuisque fucceflbiibus ad 
pattern pridìcli Parmeniìs Ecclefii, quibus violentia iliaca fuerit, & ut 
n.cc nofici donaiionis , conceflionis , largitionis au^oricas przfeiuibus , fu- 
ruriique temporibus pleniiTimum vigorem obtineat , & verius credacur, di- 
ligentiusque oblervetur ab omnibus, nianu propria fabeer firmavimus , & 
bulla nollra infigniri iulTimus. 

Signum Domni Caroli Imperatoris Au^udi. 

Inquirinus Notarius ad vicem Lutiiardi Archicancellarii tecognovi. 

Data j. idus Mattii anno Incarnationis Dominici (a) .... . 

Aflnm Ticino Palario. 

In Dei nomine fitliciter. Amen. 


<«) Benché questo «iocumenco lìt mincin- 
ce <ii Anno, e d' InJuiime < Tt^^c-nd ig noì 
«iato in a* 1 1 di Marzo, come T al- 

ffo, per Cui ebbe il nostro Vescovo la Villa 
di Ltigolo, che li vedrà in un Placito da ri- 
ferirli al Num LVIK, ten^ per reinui , 
che appancni;a alÌ*S8t; c«rme vi deve ap- 
panen^r mene quello spedito in tal gior- 
r>o, correisdti il primo anno dcirimpero di 
Carlo il Croflb . Questa Badia di Mezzana, 
o Mediana viene dall' Angeli Lib- I pag. 
éo chiamata dì MtJuan» } < il Buidoni fktm 
i 4 ur. Etil Fsrm. cip. $ pag- 11} crede che 
ità li Mt\\ano dii Vtuor9, già iloU dei 


Po, che dopo edere stato polTeduto pili seco* 
li dal Vescovado, fu alla Rea! Corte ceduto 
a* giorni nostri da M«>nrignor Fraocesco Pct- 
torelli. Realmente pero qui li parla della 
Badia di Mezuna sul Piacentino altre vol- 
te, come vedremo, confermata ai nostri 
Vescovi . Questo Diploma corrobora il sen- 
timence del chiarissimo Signor Poggiali Mtm. 
/ii«r. di Pise. Tom. I pag 77, che reputa 
làlsa una Bolla di Papa Formoso driripi, 
in cui questa stessa Badia con quella di 
Bobbio o fa credere coaferìta a Beroarda 
VCKOTO di PUCCIUA. 


di Parma 
la Uidsa 
di àlea* 
aana* 
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XXV 


Daìt Archivio Capitolare dì Parma Sec. IX N. XXXV 
Copia antica . 

88i - 

In nomine Domini Dei & Salvatori: nodri Jesa Chridi» Carolus divina 
re della Ordinante cleinentia Im^rator Augudus anno Imperli eius II. nono dìe 
Cappella mente madio Indici. VII. (a). Condat me Doniinicus Presbiter quondam 
d' s. Mi- Ariverti de Marturiano & modo vifus fum babitator in civitate Parma 
chele Ar- vendo & a prel’enti die trado Adelberto 4c Sicphano pretbiteris &. Adoni 
nèììaCat. diacono & cudodibus Sanidì Michaelis Arcangeli quod edificatum .... 
lediale. Sanile Marie de fubtus parte idem pecia una de terra aratoria jure mea 
que habere vifus funi in loco & fnndo ubi diciiur Quercedu in Fiatano 
prope aqua alta que mihi fupra Dominico per cartulam vendicionis advenit 
de Aldrada fida lldeverri de Civitate Parmenfe 4c eft ipfa terra per men- 
fura & ratìone ad pertica legirìma de pedibus XII. menfurata mod. XLII. 
Eli adfinis de ipta rena de mane via publica da fera fimiliter via quod 
dicitur Stradella da medio dìe terra Sopponis Corniti: & de conforti: de 
subtns vinea limili Petri & terra vacua. Hec autem rebus & terra nomi* 
nata infra jarn diila coherentia de meo jure invcnium fuerir vobis fupradi- 
ilis Adalberti & Srephani presbiteri: & Adoni Diaconi & cudodibus a pre- 
fenti die vendo trado ad pars ipfius Aitarlo Sanili Michaelis Arcangeli ubi 
vos fupralcripli Adelberti & Stepbani presbiteri: & Adoni diacono & cu* 
llodibus atque reiloribus de aitarlo Sancii Michaelis Arcangeli ubi donnus 
V/ibodus Epifeopus ordinatum & dedinatum habet facere fuam fepulturam 
ad pars & id honorem ipdns Sanili Michaelis & fuo Altario quod in hoc 
venerabili loco hcdìlicatum ed ubi vos fupradiili: presbiteri: & diacono cu- 
dodibus & redotibus preordinati edi: vendo trado atque concedo prò amo- 
re feniore nodro WicMdo & prò amore fepulture ejus ubi ipfc requiefeere 
debet jure proprietario ipfius Aitarlo Sanili Michaelis , & prò amore fepul* 
ture feniori nodro vobis cudodibus feu vedris fuccedotibus qui hìc cudodi- 
bus atque reiloribus in hoc facro alrario ede debent jure ipfius aitarlo e 
fepulture habendum cudodieudum tenendum facicndum & faciendum exin- 
de de jam diilis rebus quod aut quaiiter volueritis tam vos quam vedris 
fuccedbribus fine ullìus contradiilione . Et recepì ego qui fupra Dominicus 
presbiter prò fupradiilis rebus terra una cum omnibus fuperioribus & infe- 
, rioribus fuis ad vos fupraferiptis Adelberto & Stephano presbiteri: & Ado 

diacono & cudodibus prò midis vedris Gifelberto & Jocolo fervo donni 
& fenioris nodri Wiebodi Epifeopi argentum libra: decem finitum pre- 
cium . linde modo fpondeo atque promitto me ego qui fupra Dominicus 
presbiter vel meos heredes vos fupraferiptis Adalberti & Stephani presbiteri: 
oc Adoni diacono & cudodibus de fupradiflo Altario Sanili Michaelis At- 


ta) Questa carta tegnaca eoTT anno It 
dcirimpero di Carlo i) Grosso dovrebbe 
forate riadiaioac XV> eoa gii la VII. 


rb giudicando io vera la data deir anno . 
ni maraviglinndomi dell* errore corso nella 
lodiaionci la subilùco tono rsta. 
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can$;eli & de jam d;fla fepultura fenioris noDr! Episcopi Wicbodi vel ai 
vefìros fuccefTores faprafcriptis rebus Tic fuper legiiur ab otnnì homine de- 
fcnfare & si dcfenlare non potuerimus ant contea hanc canulam quandoque 
agere aut caufare prefumpferinius lune cotnponamus vobis & ad vcftris (uc- 
celToribus qui ad eundetn Aitarlo facro vel enndem fcpulture cuflodibus 
vel redloribus confutati fant fupraTcriptis rebus in duplo fub extimatione io 
conlimili loco cum flipulatione fubnixa. 

Aflum Parma. 

t Ego Dominicus presbiter !n cartula a me fafU ss. 

f Ego Grlmperto de trabiano ss. 

+ Ego Naricmanno Not. ss. 

Sign. man. Ariprandi Salico ex genere francorum de civitate Parme 
tedis . 

Sign. man. Donati & Jobannìs confanguinel ipfius Dominici presbiteri 
tedis . 

Sign. man. Moroni & (ilio ejus Afprandi & Martini de Civitate Par* 
me tedis. 

Scripfi ego Benediflus Not. pod tradita compievi & dedi. 

XXVI 


I 


Dair Archìvio Episcopale di Parma . Originale . 


n nomine fanfle 8e individue Trinitatis Karolus divina favente clementia 
imperatot augullus. Notum effe volumus omnibus ddelibus tandle Dei Ec- 
delie nodrilquc prefentibus fcilicei & futuris. Qualiter cridoforus homo 
parmends nodram adiens celfitudinem retulit quomodo vivclandus feu & 
ceteris hominibus introiffet in fuam proprìetatem in medafiano malo ordine 
& contra legem abfque legati judicio & tulifTet exinde vlnnm & annonam 
per fortia que adenus ipfe cridoforus .ad suam detinet proprìetatem. Et 

per nodrum preceptum el concedi mus ex nodra andoritate & fieri 

decrevimus ae omnibus rebus sub mobilibus & immobilibus fervos Se an. 

ciltas juri fui feu libellarìas & precarias ac preceptario snb nodro 

recipimns mundeburdo atque emunirace . Nunc vero ejus petitionibus ad- 
quiefcenies os celfitudinis noflre apices firmitatis fieri tudimus & eum cum 
omnia fua fub nodro denuo recipimus mundeburdo . Per quod hoc nodra 
imperialis pieceptio & fuum preceptum confirmavimus atque modis omni- 
bus inferamus ut nullus Comes aut gadaldius aut ulta quclibet perfoni in 
fuis rebus mobilibus Se immobilibus feu familiis liberis ac fervis audeat in- 
quietare vel disvestire fine legali juditio unde adenus inveditus ed ad fuam 

f troprietatem per cartulas vinditionis donàtionis commutationìs atque per 

ibellarìas vel precarias quod fuam attìnet vedituram ut nullas 

deinceps audeat infcrre molediam aut invafionem facete fed liceat eum per 
nodram audoritatem quiete vivere & manere. Quod qnicnmque violaverit 
aut in fuis rebus invafionem facete prefumpferit datuimus atque precipimus 
ut prò inlata prefumptione componat duo milia mancofos aun puritTimì 
medietatem palarlo nodro & medietatem ipfi cui injuria inlata fuerit. Et 

ut hxc verius credantur & diligentius obferveotut firmavimas Se 

anulo nodro fubter judimus figillati . 


88j 

Bcm in 
Mcdcia- 
nodtCri* 
scotbro 
da Harmi 
preC in 
prcKczto* 
nc da Car* 
loìlCroa» 
K> Impc» 
radorc . 
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Miimb«r> 
co Vciccv 
Vo di Bo- 
logna io- 
vesce Cuì- 
bodo Vei. 
di Parnit 
del Mon. 
di S. Pros- 
pero in 
Paoicaic. 
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Anelrì* 

conipoce 

dU Vcf- 


Signum domni Karoli ferenUIim! imptratoris . 

Inqairinus notarìua ad vicem Liucuardi archicancellarìi recognovit & as. 

L. 4t S. 

Data X. Kl. novembrii anno Incarnationis Dni DCCCLXXXIII. Indi- 
zione I. Anno vero Imperli domni Karoli la Italia III. in Francia . . . . . 
AZam Papia in Dei nomine feltciter. 

XXVII 

Dalt Archivio Capitolare di Panna Sec. IX N. XVI 
Originale . 

In nomine Domini , temporibus Marino ApoUoIico ponrlfìcatui ejus in 
Dei nomine anno primo (a*) imperante Dno noOro Karolo Magno Impera- 
tore anno imperii ejus in Dei nomine quarto die Teato decimo mens. mar- 
ito . indizione fecunda. Ravenna. Aonotatio faZa a Domno Wihbodus 
Epilcopo prò futuris temporibus ad memoria retinendnm . qualiter in pre- 
fentia Sacerdotes & bonos ac nobiles homines traderet & invertirei mihi 
Mahimberrus venerabile Epifeop. SanZe Bononien. Ecclerte de monarterio 
fanZi Profperi transfluvio reno in fondo Panicale traderet & invertirei mihi 
de ipfo monarterio fanZi Profperi cum omnem fuam pertinentiam prò fua 
manu. 8e dicebat ipfe Mabimbertus Epifeopns. Ego prò mea manu trado 
& invertio tibi Wihbodo Epifeopns de Monarterio fanZi Profperi transflu- 
vio Reno in fondo Panicale cum omnem fuam pertinentiam fen adjacen- 
tiam ad ipfo Monarterio pertinentem in integtum. hec traditione & inve- 
flitione faZa ert in prefentia Maurus Archipresbiter Urfo Presbiter de Bueta 
Leo Presbiter de Trealio Gufperto Presbiter Ragimbrando Presbiter Urso 
Presbiter de Lepediano Petrus Clerlcus filius Gemmi Leo filio novelli not. 
Daiobaldo Gotescalco Leopardo Gemmo de Cariano . 

f Maimbertos eiiguus Epifeopus in hac breve iraditionis m. m. ss. 
f Ego Marcinus archipresbiter ibi fui & ss. 
f Ego Gregorius archipresbiter m. m. ss. ibi fui . 

■f Ego Petrus Presbiter ibi fui & ss. 
f Ego Majurianus Archiprcsbirer ibi fui & ss. 

't' Ego Petrus Subdiaconus ibi fui ra. ai. ss. 
f Ego Geromo ibi fui & ss. 

Sig. tt mb. Cotefcalco & Apolenare qui ibi fuerunt rogati tert. 

Ego Raginbaldus not. Scavino ibi fui & de tradato rog. scripsi. 

XXVIII 

Dall Archivio Capitolare di Parma Sec. IX N. XVII 
Originale. 

In nomine domini Dei & falvaroris nortri Jefu Chrirti Carolus divina or- 
dinante providenria Imperator Augulhis anno Imperli ejus quarto die oda- 


(«) Corre^^ali 
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TO decimo menfe oflobris Indiflione tercia. Honorandum nobis stque om- < 
ni preconio laudis efl cclcbrandum Ecclcfiam beate Marie fempenjue vir- * 
ginis & mairis domini noftri Jelu Cbrifli lita infra cieitatem parmer.lem qua , 
venerabiiis doir.nus Wibodus Epifcopus regere videtur . Hic igitur ego in i 
Dei nomine Anreiricus filius quondam Geruìnt cogitante de Dui timore ve! • 
eternani Dei reiributiouem pio mercede anime jam diifi Geroini genitotis ' 
tnei & quondam Orlane gcnirricis mee dono trado ad diem prcfenrem ad , 
capeiiam & aliare illud quod jam diéla Motta genitrix mea ad jam didain i 
Ecclcliain t'anèle tenentem conllruxit ad bonorem Sainilc Trinitatis & ban- i 
i\i Jobannis Calobite & Sanali Ciriaci ubi ipsa corpora genitorìs vel geni- ' 
tiicis mee requìescunt ided in inregrum omnes res illas jure mea ubi nun- 
cupatur Viconandulfo cum adjacenlia vel pertìnentia fua in inregrum qui 
mìni in jam di^o loco cum sua pertinencia ad hercdìiatcm & fucceflionein 
advcnerunt de jam difto Gcroìno genitore ineo feu & de jam dièta genitrice 
mea & eidem Geroino advcnerunt de quadam Salichane & Brunoro fìlio 
ejus in ìntegrum in dìftis rebus five cafìs curtis ortis areis claufuris campis 

f iratis vineis sylvis usum aquirum aquarumque decurfibus ut omnia ficut 
upeiius divi quantuincumque inde mea videtur effe poflcfno vel dominìca- 
tìo ad iplam prelatam Capellam & Altare per banc Cartolam donacionis 
feu per nl'.ucum atque per godelaìcum ad opus jam dièti Altaris ad diem 
prcfenrem dono trado atque pcrpetualiter rransbrmo prò anima fupradièti 
geniioris & genitricis mee ea fcìlicet racione ut nunc a prcfenti Garipertus 
& Dominicus presbiteri exinde cuflodes lint & miffas & cererà ofticia atque 
lumiiufia diebus vite illoruin fecur.dum pofTe facere debeant prò remcdìo 

aiiimaium jam dièlorum genitorìs atque genitricis mee &c Et poli 

eorum Gariperti & Uominìci diceffum duos alios Sacerdotcs de Canonicis 
Parmcnfìs quos alii Canonici ad ipfum oOicium elegerìnt facicndum ibi li- 
miiiter ordìnenrur Cuflodes & Oratores prò jam diètis geniture & genitrice 
mea &c. .... Et deinde femper per ordinationem Canonicorum Parmen- 
lium fimìliter per reliqua duos ibi ordìnenrur in futuruin tempora qui eas 

adimpleant oratìones & othcia &c Et ad hanc percamenam juxta 

legem mcam faticam de terra levavi & Adelberti Norarii ad confcribendam 
(ledi atque rogavi. Aètum Parma indiétione fuprafcripta . 

Ego A nu’lricus in hac car. tradièlìonis a me faèta ss. 

StgKom Mtrt foscrizio»! • 

Scripli ego Adalberto Kot. hanc car. tradtflionis coram teflibos reicgl 
^uaui poti tradita compievi & dedi. 

XXIX 


Dalt Archìvio Episcopale di Parma 

Copia del Sec. XII. 

In nomine fanfte & Individue Trinitatis Karolus divina favente clementia 
imperator augultus. Quanto ampllus imperialis munifìceniia erga faos fide- 
les esuberar eos ad fuum obfequium promciores devotioresque efliciet ac 
I«r hoc ftatum regni antecelfores noftros nofq^ne Dei omnipotentis clemen- 
tia adepcos non ainbìgimus ut eccleiìaram Dei utilitatibus benigno afleètu 
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confulamas & eorum aulendo (l.itam qa? a predcccnbrib'is noflris illis prò 
ctern.i remunerationc colUra funi Icr ptis corroboremus picj ri-a:ii & fuiura 
manenre mercede. N'overic ttaque omntuin Adeliuni fan:U Dei ecclefie no- 
flrorutnque tain prel'entium quam futurorum indulìria quia Wib/>dus lande 
parmenlis Ecdefìe venerabiila epifeopus obrulit obtuiibus noltria preceptuin 
dive meTMorie Karlo magni regia fratria nollri quo contincba.ur quod idem 
Karlomannus rex frater nolìer conceiTerat ac perdonaverac ei & Eccielìe 
fue prò amore Dei animeque fue mercede Abbatiam de berceto litam in 
monte bardonis & corlcm regiam infra civltatem parmenfem & omne jus 
publicum & toloncum atque diflridum ejusdem civiiatis feu & ambitum 
itiurorum in circuita !t pratiim regium )m integrum fubnixe qoflram p.r 
Liuroardum venerabilem epifeopum diledum fidelem & confillarium noffnin} 
expoliceni clementiatn ut noOro edido illud confirmare/nus de roboraremus . 
Qu.'.m peticionem tam libenter fusccpimus quanto racionabiliter ac devote 
pccitam prol'peximus maxime cum remedium ajiiti.e proque pie recordatiunis 
karlomannus frater noder fecerat adipifei curamus. Qu.mob-em infigne edi- 
dum & per hujus noflre audoritatis paginam concessa confirmamus & lar- 
gita largimur & coiroboramus idefl predidam abbatiam de bercelo cum om- 
nibus adjacentiis & pertineniiis suìs in integrum etiam fatani cortem regiam 
infra civitatem parnnam cum Omni ofhcio fuo ac toloneum 8t diftridum 
ejusdem civiiatis & ambitum murorum in circuilu & pratum regium ficut 
iu precepto fratris nofiri Karionianni coiitinetur in integrum ut habeat te- 
ncac polfidcat feculo tenus ipfe Wibodus epifeopus & fucceflbres ejus ad 
partem fcpedifle parmenfis eccleCe remota totius publice ac judiciarie po- 
teflatls inquietudine. Si quis ergo quicquam quod ablìt de fupradidis quo- 
quolibet modo violare minuerc vel auferre prcfumplerit 8e qui fuper hoc 
edidum noOrum vel fratris nofiri elemofinam ejus corrumpere vel inquieta* 
re aufus fuerit mulda que in precepro fratris nodri efi perfolvere cogatur 
& ex noflra juflione xxx libras auri oblimi cum immunitate perfolvat me- 
dieiatem paJacio noliro & medletatcm ptedido Wibodo & fuccefforibus 
ejus ad partem predlde ecdefìe sue cui vlolentia iliata fuerit. Et ut bec 
noflra imperialis audorltas per futura tempora firmior habearur 8t ab omni- 
bus verius credatur ac diligentius obrervetur manu propria firmavimus & 
bulla noflra infigniri juflìmus. 

Signum Domni Karoli Impcutoris augufll (a). 

Inquirinus notarius ad vicem Liutoardi archicancellarii recognovi & ss. 

Data XVI. Kl, mai Anno incarnacionis Dni dece. Ixxxv. Anno Domnt 
Karoli VI. Imperli autem v. (&) Indicione lercia. Adum ticinenfi palacio 
in Dei nomine feliciter Amen. 

Ego Albertus notarius facri palaci! autenticom hujus esempli vidi & 
legi & ùc ibi coDtioebacur ut in hoc legitur exeniplo preter litteram vel 
£llabam plures vel pauciores. 


(4) l.*Ughcl]ì pubblicò <|uesco Diploma 
con varie divvriicat delle quali non lai 
!>• Curala* Ma la sua Icxjvbc qui c noui> 


bilmence falsa» wiché io vece d'/mpe/i/o» 
rif Au^;ufU dice ..Vrrni^tiii 
(I) Maaca prcHb V Ugelli éuum V, 
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Dalt Archìvio Capitolare di Parma Sac. IX N. XVIII 
Originale . 

In nomine (iinfla: & Individuj: Trinitatis Karolus divina {avente clemcn- 
tia linperatur Aupuflus. Quanto amplius tu. Ueo dicalis locis Imperia 
li$ mtinifiv.ntix liheralltatem iinpendimus amplius divinnm nobis fa- lu.icroJ 
vomn ablij-jc dubio reconciliamus & nollro Imperio q'.ix funt fatis so Imp. a 
utilia ptovidi-mus idcoque omnium fanclx Uci ecclclix noflroromoue fide- favore 
liuni prifer-tium fcilicet & tmurorum cognofeat unaniinitas Wicbodum J5ii«»dì 
vcncrabilem Epifeopum per Liutuardum reverendum prxiulem Ihcnanm nico- 
aiqiie intiinum Conliliarinin nottrum noflrique l’alatii fummum Arehieancel- nìede in 
lariiiin nollrain petiifl’e clementiam ut prò Dei fummi debita vcncratione & Fonum- 
Beati Martyris Nicomedis honote Corteccllam quandam Comitatui Parmen- broct®'*- 
li qux diviiur Evorianum cum rebus ad eain pertìncntibus concedere & ei 
in jus proprietate iplius contìrniare dignaremur co videlicet ordine ut eo 
loci quo prxdicli Martyris Chriilì Nicomedis corpus reconditurus eli jtix> 
ta iplius arbitriuin retpiccre & perpetuaiiter debeat permanere. Nos vero 
piani firn difli Antillitis funmiopere perpendentes intentionem nec minus 
etiam nofltx mercedis niigmcntationem lodicite confideranies dignis pre- 
cibus aflcnfum dedimus llatuentes & per hoc nofttx magniiudinis donati- 
vuni p:xfr.tam Cortecellam Evorianum cuin av. manfis univerlis qux ad 
ipfaiii tclpiccrc debent rebus cum fainiliis utriusque lexus fupra taxato ve- 
nerabili Episcopo Wiebodo fedeli nollro in perpetuiiin (iabilientes atque 
in )us dominiuitique iplius oninimodis corroboranres ut fecutiJuin quod pio- 
villoni & ordinationi iplius opiime vil'um fuerit ad facrolantìi loci ufus 
ubi Beati Martyris Nicomedis venerabiles exuvix recondederunt proficere 
debeant tam prxnominata Cortecella pofTelIio quatnq. & omnes qux illis 
pertinere debent quaicscumque res Omni publicx partis rcpetitionc vel in- 
juHa molcliatione in perpemum lopita . Si qu.s autein quod non pura- 
nius tani de prxlibatis rebus manificentia coniatus quamqua Se aliis quas 

ex bdelium Cbrlsti devotio ibidem conrulerit 

diminotationem vel invafionem infcrre prxfumpl'erit immuniratis nofltx poe- 
na taraquam temerarius violator pattim jam ditìi venerabilis loci compone- 
te compellatur. Et ut hxc noflrx largitatis tradirlo pleniorem in Dei no- 
mine optineat firmitatem hoc idem ptxceptum propria manu firmavijnus 
& anulo nollro junimus fipillarì . 

Signum Domili Karolt Serenillimi Imperatoris AuguAi . 

Archicancellarii recognovit & ss. 

L. ifi S. 

Dar. X. Kal. Jul. anno inearnationis Diii DCCCLXXXV. InJiSllone 
III. Aflum in Villa Stirpiacum in Dei nomine felicitcr. Amen. 
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XXXI 


DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. IX N. XIX 
Originale . 

Tn nomine fanélz & individua; Triniiatls. Karolns divina favente ctemen- 
lia Impcrator Auguflus . Ad hoc nos ad Imperli faftigium fublimatox 
non ambigimus, ut omnium maxime Romanx Ecclefìa; utilitatibus confula- 
mus , utque ea qux illa ftatuerit per creditam libi dispenfationem , violart 
poOmoduin non permitiamus per nollram Imperialem auéioritatem. Qua* 
propeer omnium tidelium sanftx Dei Ecclefix , nofirorumque prxrentium 
(cilicet ac futurorum noverit univerfitas, quod vir vencrabilis sanflx Par- 
menlis Ecclefix Episcopus Wihbodus adiir excellemiam noftram per dileflura 
tìdelem & sanCiilìimu.u Archicpiscopum Liutbertum , ut noArx Imperialis 
aucìoricaiis ediilo confirmaremus illi omnes res mobilea & immobiles omni* 
no in integrum (jual'cumme per Pontifices Romanx Ecclefix, feu Archie- 
piscopo Ravennati , vcl Episcopis Bononienfibus per prxcepra vel per em- 
hthdeos munimina vel hbcHos , vel qualemcumque fcripiuram leu per 
quodiibet ticulum & qualecumque argumentum in iota Peniapoli & Ro- 
mania ipfe & Vulgunda adquilicrunt. Cujux pre.ibus aurem adccmmodmtes , 
hoc nodri munificcniix Prxceptum fcriberc julfimus per quod ipli Wihbo- 
do & Vulgundx concedimus, & fecundum l'cripturas illorum confirmamus 
& in perpetuam corroboramus omnes res & familias utriusque fcxus, qux- 
cumque omnino per quotlibet titulum cujuscuinque fcripturx vcl quamlibet 
iransft.rlioneni de Roiiuna Ecclefìa ex quacumque perfona adquifierunt , 
vel in antea adqiilrere potuerint, five vadum Fabricx cum Villa, qux di- 
citur Cucurana, & SanCìum Stephanum , qui dicitur Sanala Hierufalem, 
Sanfluin Archangelum, & Patcrnum , SaniSumque Prosperum in Panialo , 
& banfliim Ambrofìum & Sandum Ifaiam, Sanflumque johannem Cata- 
patcria , & omnibus ad ipfas Ecclefìas pertinentibus vel arpicientibus , calis , 
mairariciìs, capellls, vineis, pratls, silvia, aquis , aquarumque decurfìbns , 
omnia & in omnibus omnino in integrum quicquid in tota Romana Ec- 
clefìa, vel da Monallcrio Nonantulx adquifierunt per quodiibet exquifituai 
argun'.encum , vel in antea adquirerc potuerint tam Wihbodus Episcopus 
quam Vulgunda Oeo dicala totum in integrum fine ulla exceptione vel 
minoratione ipfì Wihbodo & Vulgundx, seu cui illi dederint vel fìgnili- 
caverint, per hujus Prieepti paginam concedimus & confirmamus, atque 
fub nofirum mundburd & aefensionem feu immunitatem includimus, atque 
ptaKÌpientes jubtmus, ut nulla ilPis fubtraiftio vel minorano de cunilis, 
qux in finibus totius Romanix quolibet modo conquifìtum habent , vel in 
antea conquifierint, a qualibet infcratur perlona; led liccat cis quiete & 
pacifice fruì & tenere fine inolefiatione vel lite noAris succeAbrumque no- 
Arorum temporibus . Si quis autem contea hanc noAram donationem , feu 

contirmationem atque & immunitatem venire prxfampferit , & 

prxdiClo Wihboiio leu Vulgundx de omnibus fupradiiYis per omnes fines 
Romanix in parvo vel in roto moIeAaverit , & litem leu diminutionem 
intuierit LXX. Libras auri culpabilis judlcetur , & exfolvere cogatur me- 
dictatem nollto Palatio, & medietatem jam dU^ìis Wihbodo & Vulgundx 
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Deo dicati, Tei cui Ipfì dederinc. Et ut hzc noUrc confirm.itlftnis auflu- 
rìlas certior habeatur, & diligcntius obfcrvetur, nunu ptgpru fubter tìr- 
mivimus, & de inule nortro adiignari prieepimus. 

Signuin Domni Karoli Seremifimi linperatoris Augufii . 

Albrlcus Noiatius ad vicem Liutberti Arcbìcappellani recognovi & 
fubfcripfi. L. S. 

Dit. anno Dominicz Incarnationis DCCCLXXXVll. 


XXXII 

DaW Archìvio Capitolare di Parma Sec. IX N. XX 
Copia antica . 

In nomine fanflz & individui Trinitatls. Wido gratia Dei Rex. Iurte 
quidem foce credimus, (1 fidetium nortrorum pctitionibus pio art'ci^ con- 
fulimus, prò quibus zterna adipisci non dirtìdimus przmia. Igicur omni- 
bus tidelibus sanflz Dei Ecclefiz noftris, pra:l'entibus fcilicet & fucuris no- 
tum Tic, ^uia Wìbodus venerabilis saiicrtz Parmenfis Ecclefiz Episcopus iio- 
rtram adiic excellenliam , quaiinus quandam Infutam, fitam juata Faduin , 
cum quibusdam rebus in Vieum Peciatum, & in caput Tari poiitis, qui 
pcrtinent de Comitatu Partnenfi, prò animi nortrz , nortroruinque paren- 
tum remedio , in Ecclefia Beati Nicomedis martyris Chrirti , fita in Fon- 
tanabrocoli, ubi ejus Corpus requiel'cit, per noflrum jure proprietario ibi- 
dem concederemus EdiCÌum. Cujus precibus auree nortri manfuetudinis 
accommodantes , & illius erga nos adtendentes devotionem , arque ob ztet- 
nam retributionem , jurtimus hoc «oflrum fieri Pizceptum: per quod con- 
cedimus & donamus in ipfo venerabili loco Fontanabrocoli przdidlam In- 
fulam, qui flint juges quinquaginta quitique , & res illas in Vicum Pe- 
ciatum, qui funt juges quinquaginta, qui reguntur per Quiracem & Ur- 
fum gerinanos i & illas in caput Tari , qaa; sunt juges triginta sex : totum 
in iiiicgruin , ut fupra dixiinus, in ipfo fanrto loco Fontanabrocoli con- 
cedimus jure pru.'rierario , ficut ad jus Regium pertinenr, & de nortro ju- 
re in jus & doininium ipfius venerabilis Loci , transfundiinus & perdona- 
mus habendi , tenendi , & facicndi quicquid voluerìt ex nortra plenirtiina 
iargitate . Przeipientes & interdicentes , ut nullus Dux , Comes, Gaftaldius, 
vel ulla omnino perfona in fupradiflis rebus aliquarn diminorationem vel 
invafionem aut violentiain prziumat facete, fed liceat Wibodo venerabili 
Episcopo vel ipC sanilo Loco prxfatas res cum omnibus fuperioribus Se 
inferioribus fuis, nollris & futuris temporibus quieto ordine tenere & ha- 
bere. Si quis vero, quod minime credimus fieri, contra hoc nortrum ces- 
fionis prieeptum in aliquo minui vel corrompere, aut vìoleniìam facete 
vel ite temptaverit , feiat fe compoCturum triginta librarum argenti eidem 
venerabili loco in Fontanabrocoli . Et ut nortri donationis auiloritas ab 
omnibus obferveiur, veriufque credatur, manu propria fubter firmavimus, 
& anuli nortri imprertione iniigniri juflimus . 

Sicnum Domni Widonis gloiiolìiruiii Regis, 

L. ^ S. 

U Z 


Spu 
Dniiaitou 
JlClIN 
«lo Ke «n. 
utlA «Ils 
Chic» di 
S. Ntc9- 
mede ia 
Foiic2n«« 
truccoUe 


Digifized by Google 



3ie 

Ad vicem Hclbunc! Cancellarii Hcarardas Capcllanus iofTu Kegls fcripfi 
tc ss. 

Data vini Kal. Maji , Anno Incarnationis Domini DCCCLXXXVIIII. 
Anno 11 . Regnante Doir.no Witone Rege in Italia, lodiAione TiiI (a). 
A^uni placeniia in Dei nomine feliciier . Amen. 

XXXIIl 

Dal Muratori Antiquìt. hai. Med. Mvì T. I 

Diss. VI pag. 279. 

890 I" nomine Domini noftri Jefu Cimili Dei eterni. Berengarins Rex. Decer 
lengiiio* Excelicntiam , ut fuorom precibus fidelium libenter aures accom- 

eonl'cnna modet , atqne eorum vota fereno vultu ad bnem ufque perducat . Omnium 
ad Unro- igitut Sanile Dei Ecclefìe fidelium , noflrorummie prelentium fciiicet ac 
" *B*‘: futurorum noverit sagacitatis induAria , qualirer Hunroch confanguineus no- 
SuptKue Supponis incliti Marchionis, intervento Adelatdi vene- 

■Ipithira Episcopi, nec non & Waltfredi illuAris Marchionis, dileflorum fi- 

di Felini dclium noArorum, oAendit nobis precepta anteceAorum noArorum Hludo- 
e Millii, vici fciiicet Imperatoris , & Karlomanni Regis , feu & Karoli imperatoria 
*•' AuguAi fenioruin 8t confobrìnorum , in quibus continebaiur, quod jam 
fatus Hludovicus Imperator conceAerat prenominato Supponi Marchioni , 
fep & cidein Hunroch inrer cererà que et tribuerat» Cortes duas in Comi* 
teUn Parmenfe in GaHaldiato Bismantino» quarum una vocatur MaUuco & 


(a) II Muratóri negli Annali parlando di 
questo Dipiuma olteivat r/n* 

é(\iant y/// f chi non s' accorda coll* anno 
189» eJ tfftnten* eU'éono titutnjt , coavi^ 
rttnJo ftr alifv tutto tt ftflo «a im autentica 
Dithma . Il Signor Puggialì nel Tuaso III 
«leile vue Mtmont /fionchi di PU<tn\a pag> 
4i otTcrvando litubance il Muratori 
ca V anno » ove dice che font fu dato futi 
Difiloma folamtnt* neiratino Vuole 

che appartenga per cosa certa all’ 88y » e 
che lo sbaglio fia dell* Indiaione * bafiandoi 
4ic'(gii| un' unuà tnauoidutantoit aggiunte 
ftr faria divcAtere ottava i di ttuiato eh' olia 
t^et dovrtbbt . Cosi egli sencenata> per ve- 
dere teanato nel Diploma l' anno li del 
Kegno di Guido, il qual sembra far ere* 
dere, ftr non tftrt da mtno di Bt- 

rtr.gario autjft cominciato a dtdurrt il frind^ 
fio dei tuo Rf£no dalla morta di Carlo il 
Ctoffo ( tono parole del Muratori ) . Tutta- 
via non è coti. Guido oon cominciò punto 
a segnar gli anni del suo Regno dalla mor- 
te di Callo il Croni) succeduta nel Genaa- 
jo deli*S88, ma piu tatdi . Lo provo colle 
date dì due documenti del noftro Archivio 
Capitolare. Ai Sec. X XXX trovafi che 


Gariverto , e Domenico Preti CaAodi delP 
Altare della SaoeilEma Trinicj nella Chiesa 
maggiore danno a livello ad Agiverio uo- 
mo hbero la cau, e le terre di detto Al- 
tare; c il Contratto cominciar Jn nomtat 
Domin- nojìri Jttu CAri/?i Domnat IVido 
grada Dii rtx anno ragni tjut ateunio , rrptt- 
mo Baltadat msdtat Indie hoUara . Ecco 
che a’s 5 di Aprile deirindisioae ottava, 
cioè detrito contava Guido l'anno secon- 
do del Regno suo . Se ne avefle dedotto 
r epoca dal Gennai dell' 888 , dovtvali qui 
segnare Tanno terso. Vediamo poi, che il 
giorno ai di Febbraio dclTSyi, in cut Tu 
coronato Inperadore , contava Tanno terso 
dello Aedo Regno per ere Diplomi del gior- 
no AelSs gii culti nella Nota al Libro III 
pag. 191 . Dunque A vede chiaro, che non 
comincio Guido a dedurre il principio del 
suo Regno dalla morte di Carlo il Grod'» 
nel Gennajo dell' 888 , ma soltanto piu mcA 
dopo , e senta forte verso la fine di quell* 
anrio . L* errore pertanto delle Note crono- 
logiche nel noAro Diploma sta propriamen- 
te nell' antro, come sospetto il Muratori, 
e A deve attribuire slTiyo La Derganenn 
è molto acticti ma non è ortgumJe. 
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altera Fellnis cum Capella & Oratorio in Monte Cervarlo , curri manfis & 
omnibus pertinentiis Oc adiacentiis earum in imegrum tam in montibus & 

Tallibus, quam in planis, familiis quoque uteiurque fexus, (icnt antiquis 
temporibus ad Comitatum Parmenfem pertinuerant ; quod Preceptum habe- 
bat Karolus Imperator fenior & confobrinus nolier confirmatum & corro- 
boratum per fue renovationis Preceptum . Petiitque excelleniìam nostrann , 
ut ob maiorem & pleniorem fecuritatem tam idem Preceptum de Malliaco 
& Felinis, quamque & omnes res & familias, quas prelibatus Suppo per 
fmgulas Kcgiones & Comitatus infra Regnum italicum per jam di<Horum 
Regum & Imperatorum Precepta obrinuerar, feu & omnes res mobiles, & 
immoblles, quas juste & legaliier quoliber ingenio conquillvit, per nostri 
Precepti paginam confirmaremus . Qnapropter prelens nostre aucboriraiis ru- 
dimentum ei fieri jufilmus, per quod omnia prediftorum anteceflbrum no- 
sirorum precepta tam de Malliaco , & Felinis , quamque 8t de omnibus 
rebus preceptalibus in eorum Preceptis legitur in integrum , feu & de omni- 
bus, que juste & legaliter idem Suppo acquifivit : quod libenter confirma- 
mus. Si quls autem hoc nostre confirmationis Preceptum violare attempta- 
verit, feiat fe compofiturum centum libras auri optimi, medietatem Pala- 
rlo nostro , & medietatem fepe nominato Hunroch perfolvat , fuisque he- 
redibus & proheredibus . Et ur ab omnibus verius credarur, diligentiusque 
obfervecur, manu propria fubter eam confirmavlmus , & aiiulo nostro infi- 
gniri julTimus • 

Signum Domni Berengarii Serenififimi Regis. 

Petrus Cancellarius ad vicem Adelardi Episcopi Archicancellarli reco- 
gnovi. 

Dar. IV. Idns Majl Anno inearnationìs Domini DCCCC. ( 

DCCCXC. ) Anno vero Regni Domni Berengarii clotiordTimi Regis 111. 

India. Vili. 

Aaum Verone in Dei nomine feliciter. Amen. 

L. « S. 

XXXIV 

Dait Archivio Capitolare di Parma Sec. IX N. XXV, 
Originale . 

In nomine Domini nostri Jefu Cbristi Wido divina ordinante provi- 8pa 
dentia Imperator Augustus anno Impeti! ejus fecondo die quinto menfe 
Julio Indie, decima. Cum in statu incolomitatis curfus umane vite circum- 
volvitur & pieno animo mentis racio vegetatur tunc dignum Se falutate vetenvo 
ducimus perpenfare adque testamenti tradicionisque feriem qua funr futnra di rat- 
in perpetuas ger.eraciones corroborare juxta illam Domini vocem tefauri- • 
vate vobis tefauros in celo Se item Tacite vobis faculos que non veterafeunt 
tefaurum non deficientem in celis; qui Se edam facrì Canones fpiritu Dei 
conditi Se tocius mundi reverenda confecrati vigilanter distinguunt Se re- 
ftum effe aput dominum Se omines prociamant quatinus potcsratem abeat 
Episcopus de propriis ficut voluerir judicare vel quibus volucrit derelinque- 
re ne fub obtento ecclelie res Episcopi profcnbaniur . Jdcirco ego qs 
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Vvihbodus finéìe Pamicnfis Ei.-clefie EpUcopns prò remrdio animsrum Re- 
gum adque iinperatutuni qjt niii.c luiu qui venturi Ueo taverne eruiit 

IfU prò remiiliune pecvaturuin invorum & patriv & genitricis m.-e feu quun- 
(i.im tratruni ineoriim Kndtilphi videiicet, £c Ueroini feu Ule connate n;ee 


Icn relicuruin ' incuinni conl.mguinvutuni lecunduin legem inea dono tra* 
do conterò cedo prefcnte die lioi Vulgunde que Acia vocatur Deo di- 
tate cuiilanguinee niee idcst hoinnes res meat capellas curtes matTiritiiis 
cum catis terris vineis pratis lìlvis ripis rupinis aquarumque decuriibus mo- 
lendinis divifum & iiidivitum mobile & immobile que dici aut nomina- 
ti potevi cum hoinne fuperioribus & inferioribus fuis tam in montanei» 
locis qiiam p.'inis omnia Cc ex omnibus toium in integrum quas abete & 
po.'Iidere vili funi tum in linibus parmenlis regienfis mocinenlis placemi- 
nis laudenlìs papleniìs meJiolinenfis coinenlis vcl ubi ubi in bnibus iia- 
lle tu:Ee romanie feu ecia in Marchia Berengarìi adque in toro Regno 
Italie que nieo iute pertinet aut polfeila vel pertinente inventuin fucrit 
per queiiivis ordine lotuin in integrum cum famìllis utriufquc feflus Se 
cum extrom.iirotas carraruiii tam de dona Rcguni adque Imperatorum vel 
prò qnicunique cripeionem mihi advenerunt tibi fuper inlrafcripca Vul- 
gunJe dono trado cedo & per p'efemem cartula pagina indicati confe- 
rò & de meo iure in tuo iute dominio transfundo abendi poiIiJendi or- 
dinandi & facicndi qu.dquid melius fecundura Ueum previdcris eo vide- 
Jicet ardine judicamus siatuìmus diliniinus ut post tuuin tlicelTum 5i obilum 
prefenti die omnes fuper intralcripias res 8t fuscancias per fuper infrascrip- 
tas locas ex integro cum mominen cattarum per tua ordinicionem & difpo- 
ficionem dcveniiint ad Canonicos Sicerdoies vel relicum Clcrum Sandle Par- 


inenfe Ecclelic iure proprietario abendi polfidendi fruendi tam in fuorum 
ufus quam in pauperurum iure perpetuo ideO honiinibus bis facerdotum vel 
clerum qui in ipfa mater Ecclcfa Parmenlis defervinnt & domino mi- 
litant non fcculo nani statuimus non in alios ufus transferendum vel co- 


modo maletracHindum aut beneAcialio nomine alicui dandum fet volunius 
ut ipfi Canonicis 8e reiicos clcros qui ex ordine teneant fuper ipfis rebus 
fiipcrjus compreenfis & faciant ad eorum utilitatem comodo melius previ- 
derint ut domino & oininibus accepialis lini quatinus devocius prò anima- 
rum fuprafcriptoruin tam Regum q iam Imperatorum remedio leu prò me 
peccatore adque prò te vel fupra iiifrafcripta parentorum meorum doiniiiuna 
cxorare valeant ut illurum intercelTionibus adiuti in diem ludicli fulvi & 
liberati elTe mereamut & Rare cum omnibus ad dextris Dei & audire illaim 


vocem Domìni dicenti venite benedigli patris mei percìpite regnum quod 
vobis paramm cR ab origine mundi adjuro enim & conieRor vos omnes 
criRiana religionis deditas per miReria nativìtatis palfionis refurtecìionis a- 
sccnlionis & per judicium fururum Jefu ChriRi fi remilfionem percatorum 
vellrorum adquifire cupitis preleniem mea inliitutionis ordinaiioncm prò 
onore mei facerdocii nec in magna nec in parva violare prel'umatis ne 
inortem quam anania & fiphira in corpore experierunt ipfis q iecumque fece- 
rinc experiamini in anima aut cum ilio qui regulam auream & palieam coc- 
cineam furatus eR exterminari mcreamini . Precor edam & fuppUco vos dom- 
re papa vel domne imperator feu prefui raveruitis qui prò tempore fueiitis 
ut in hninnibus illorum Canotiicorum utilitatibus & necelfitatibus extute 


tutores & confolatorcs adque quam aliter conRatutum eli facete voluerint 
pugniiotes ut noRra ioRiiucie vel ordinacio Se despulicio ad omnia fuper 
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infr^rcripta in Tua maneat firmicatem cam flipulacionem fubnixa. Et ber- 
gui.eiia de terra levavi & beitedicii Not. ad confcribendum dedi adque 
tubavi in qua iirmans & teltibus obruli robotanduni . Adlum Panne . 
t Vvihbodus Episcopus in ho: indicato a me fadlo $s. 
t E;;o Sigeberlus rogatus tesies ss. 

-j- Ego Lainpaldo rogatus tt. ss. 

4 Ego Adeibctto Scavino rogatus me teAe fubrcripii . 
t Ego Adclnunno rogatus teli. ss. 

4 Ego Armannus rogatus ss. 

Sigiium tt mm. Everardi & Adelgifi falichis teAes. 

Scriplì ego ficnediiAus Not. poAradtta compievi & dedt» 


XXXV 


DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. IX 
N. XXVII Copia antica. 

Tn nomine fanftx & individue Trìnitatis . Arnulpfaus divina favente cle- 
mcntia Rex . hi lidelium noltrorum pio aA'cdlui conl'uliinus , patcrnum mo- 
rem fequimur , 4t alacriores eos in noArum ferviiium reddimus . Qu.apropter 
notum At omnibus bdclibus sandle Dei Ecclciix, ooArisque, prelenttbus 
Icilicet & Aitutis, quia Vvibodus venerabilis Episcopus adìit excellentiam 
noAram per Aitonem sande Magontina Eccivlie Archiepitcopum , & di- 
ledum confìiiarium noArum , qu.atinus de omnibus fuis pruprletatibus in 
Angulìs locis vcl pagis Italie, Tul'cix, Spolcli , aique Romania;, per iiiAni- 
meiita Cartarum & Przcepia anteceAorum noArorum, & per enAteofis ac 
libellos , leu per qnemvis ordinem acquifitas, aut in antea Deo prtmiiio 
acqiiircndis , noAro ei concederemus atque conArmaremns Prxcepto . Cujus 
precibus ob devotionem & Adelitatem e)us aflènfum przbentes, concedimus 
atque in perpetuum confirmamis eidem Vvibodo Episcopo, vel cui ipfc 
figniAc-avent , Abbatiolam in hnibus comenlìbus, qux dicitur MonaAerium 
Vetus, in honore sandz Dei genitricis Marie; leu & Curtem Corniolum 
in Anibus Tufeie; atque Corticellani , qne dicitar caput Paridi } leu & 
Saluciolas, quam ipl'c cum omni integntate per preceptam Avunculi no- 
Ari Karoli acquiAAe dignofeitur in Anibus Parmenlibus , led aliud , quod 
ibi pertinet ad Comitatum reddens. Nos tantum ipl'am Corticelhm una 
cum Silva, & prato uno tenente, que eA capite uno in SyAerione, alio 
in Lacu qui dicitur Ma jote, tertio l.atere in Formulafco, & via que 
pergit ad Ccll.am Sanfli SilveAri , quarto Utere tenente in Bajolano: hanc 
Curticellam cum manentibus decem concedimus & conArinamus. Sirailiter- 
que Cafale, quod dicitur Ballonum, cum omnibus pertinentiis fuis. Tea 
À discretos nnes , & juxta quod j.am didus Pontifex in canoniros ulus 
prò remedio anime domni genitoris noAri ordinavit . Nec non etiain per 
hoc idem Preceptum ex noAra pleniAìma largitate j.am didum Prxfulem na- 
bere Aatuimus in Comirata Patmrnfc fortes quatuor ; unam ex iplìs cA fila 
in Inl'ula, qui dicitur B.arco, quz At laborata & dlrcda per Lcopertum & 
Ampcrtmn atque Jord.mum libcllarlo nomine. Cui coherer ex una parte 
PuliAno , & ex aliis ttibus panibus fluvius Podi : cetere aucem adjacent in 
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InfuU, quaidicitur Sicca , quE fi.int dirige per Slradevcrtum , Dominicum, 
Leoncm , & Alex.indrum , atque Domninum , fimiliter libellarlo nomine. Eo- 
detn eliam modo illi concedimus atque dun.imus in iplu Comitatu Parmetife 
pecias duas de Silvis, quarum una eli puiifa in jam di^a Infula, qux di> 
citur Sacca, quam cum tcrris, Paindibus, atque Piscariis ei in integrum 
perdonamus . Cui cohzret ex uno lacere Budrìa , ex alio lacere Silva San^Vi 
Pccri, a cercìo lacere Porcum de Albaritulo, & ex quarto latect iiuvius Pa> 
di. Alcera denique pecia de Silva eli fica in Gajo de Soranea, tenence a ca- 
ute uno in Palatone ufque in Taro, aliud caput in Pado, tercium caput in 
Taro, a quarto lacere currit via publica, qux tener caput in Palasione , 5c 
FoflTa Guittaldi ufquc ad Lacum Sanfli Secundi , revertente ad arginem ulqiie 
in Silvana de Stagno, & inde ufque ad lupradiclum Lacum. Inl'uper etiam 
& omnes alias terras , res , infulas , cafas , maltiricias , familias ucriusque l'e- 
xus , cum omnibus rebus , ad eas pertinentibus , & qua»;umque a temporibus 
bonz memoriz Conlubrini noliri Lodoici Impcracoris, necnon Cìcnico- 
ris noflri Karlomanni , acque Avunculi noOri Imperatoris Caroli: quicquid 
etiam per tedamencum Cartarum tam per emphitcofis , Se per libellos quam 
per alium conreriptieuis vel conquifìtionis titulum vel ordinem conquid- 
vie, vel in aurea Deo annuente acquìrcre potueric in fingulis bnìbus Ita- 
1ÌE, Romaniz, Spoleti , Se Tufeiz, vel in omni fiindo Se loco tocius di- 
tionis Regni nouri , tam de nolirorum antecefTonim , quam etiam de no- 
tlro jure proprietario, fecundum confcriptiones earum rerura Se faculta- 
rom tam Przeepta quam omnia indrumenta, monimina, inditutionem quo- 
que elemoTinz lax concedimus Se in perpetuum confìrmamusì ut per ante- 
riora Przeepta , Se per hanc nodram auélorirarem habeat , teneat , podiJeaC 
Se faciac quid aut qualiter pl.acnerit, tam ipfe, quam cui dederir vel G- 
gnificare voluerit. Si quis vero, quod minime credimus, cunira hoc no- 
lìrz concedionis feu donatlonis vel confirmationls Przeeprum cuiufeumque 
otdinis aut dignitatis perfona, ex omnibus fupradiflis vel comprehends fé 
intcrmictcre in toro vel in parvo prEfumpreric , Se hanc nodram au^orita- 
tem irrumpere non formidaverit , feiat fe compodturum triginca iibras ar- 
genti meri jam diélo Vvibodo venerabili Epilcopo , vel cui ipfe dederir , 
& pod multam folutam hzc nodra au^titas Anna Se d.ibllis ad omnia 
fupraferipra in perpetuum pemianeat. Et hoc concedionis feu donacionis 
atque confirmationis nodrz Przeeprum per cuneda futura fzcula inviolabili- 
ter in Dei nomine obeineat vigorem. Et ut veriiis credatur. Se diligeo- 
tius obfervetur, manu propria confcriberc, Se auulo nodio figiiiaci przee- 
pimus . 

Signum Domai Arnniii inviAidtmi Regis . 

Winghie Cancellarius ad vicem Tecmari Archicapellani recognovi . 

Data XV. Kalendas Mv , Anno inearnationis Domìni DCCCXCIIII. 
IndiSlione XII. Anno Regni Arnulfi Regia in Francia VII. 

A^um Yporegiic feliciter. Amen. 
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XXX VI 


'J)aW Archivio Capitolare di Parma Sec. IX N. XXX 
Originale . 

In nomine fanflz & individuz Trinilatis. Lambemii divina fàvenre cle- 
inentia Imperator Augyllus . Convcnit Imperiali arbitrio , ut Sacerdolum 
Deo famulantinm res jufle quocumque modo adquifirz, ita ab ipfo corro- 
borentur, ut poilmodum a calumnìofis & pravis perronis nequaquam aufer- 
ri polTint . Igiiur omnium fidelium Sanfiz Uei Ecclebx, nollrorumque prz- 
l'entium fcìlicet & futurorum comperiat foleicia, quod Canonici San^z 
Parmeniìs Ecclefiz per Amolonein venerabilem ^ilcopum, Archicancella 
liutn nollrum perierunt noflram clementiam, ut Écclebas, Capellas, Cur- 
tes cum MaiTariis & omnibus ibi adbzrentibus vel pertinentiis , in 6nibus 
Parmenfis & Regienfis Parrzchiz fitas , quz quondam a Vvibbodo Parmenfì 
Episcopo, & Vulsunda Deo dicata pofTeilz , & in illorum dominio deten- 
tz probantar, & legalirer in poteiiate przdiiRorum Canonicorum qnocum* 
que modo , aut undecumque devolntz per paginam fcriptionis nolcuntur , 
noliro cas corroboraneinus & confirmaremus edido. Quorum petiiionibus 
prò aflTediu prò omnipotenlis Dei, & ejufdem Càenitricis bcatz Mariz de- 
bito amore cor.rulentes /uflfimus eis hoc nollrum fieri Przceptuin , per quod 
tain EccIcGas , Capellas , quam Cutter cum MalTariis & omnibus libi fub- 
ditìs & pertinentiis in finibus Parmenfis & Reglenfis , vel in citcuitu lo- 
catas, quas Vvihbodus Epifcopus & Vulgunda Deo dicata in jus & do- 
minium per paginam fcriptionis & legitimam veflituram habuille & te- 
nuifle dinofcuntur, & de ipfis videlicet Vvibbodo Epifcopo & Vulgun- 
dz , quomodocumque aut undecumque per legitimam firmitatem & fcriptio- 
nem in dominio & poteOate ipforum Canonicorum integriter pervenilfe 
manifediim eli, noRra Imperiali aufioritate in integrum , ut dignum cR, 
prxdidiis Canonicis firmamus & confcrvamus, ficut ab ipfis Vvifabudo & 
Vulgunda eis traditx funt : ut nulla magna parvaque perfona temere in 
parte vel in roto fe intermittere przfumat abfque legali judicio, vel Sacri 
Palatii diRìnilione . Si vero quifquam invafor aut temerator hanc noRram 
auCloritatem parvipendens pczlumpriofe vioUra tentaverit, cognofcat fe le- 
cundum Capitolare noRrorum antecelTorum Regum & Impcratorum diRritìe 
judicandum, & inl'uper folviturum triginta libras auri optimi , medietatem 
Ì*alatio nollro & medietatem ipfis Canonicis, quibus vioientia illata fuerit . 
Vcrum ut hxc noRrz conceffionis veritas flaoilius certiufque credatur & 
oblervctur, manu ptopria fubter firmavimus , & anuli noRri impreRìone 
infigniri juRimus . 

Signum Domni Lamberti SereniRìmì Imperatoris AuguRi • 

Englinus Cancellarius jubente Domno Lamberto Imperatore recognovi 
& fubfcrìpfi . L. S. 

Data VI. Kal. AuguRi, Anno inearnationis Domini DCCCXCVIIII. 
Domni quoque Lamberti piilTimi Imperatoris VI. Indizione 1. (a) 

Aflum l’apiz Urbe Ticinenfi, in Dei nomine feliciter. Amen. 


(a) Il MurSt.>rl , dir aveva già dato Tua. 
ri quello ducutueuio, fa riflaiteic ntgU 
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XXXVII 

DaW Archivio Episcopale di Parma Sec. IX N. XXXIII 

Originale. 

In nomine Domini nonri Jefu Cbrlrti Dei aterni . Berengarius divina faven- 

S90 

te clementia Rex. Decer noftratn pietatem pncdecelTorum nofirorum trami- 
li R. De. fcqui , & maxime Ecclefiaruin utilitates reformare, quatenus eos merea- 
tnur haberc apud Dominum interceflbres , qui in przfcmi Iaculo nos co- 
gli la gnofeunt fuz Eccleliz adjutores. Quapropter omnium iidelium Saniìz Dei 
ehieji di Ecclefij» noHrorumque prxfentium fcificet & futurorum noverit follertia, 
Amolonem Taurinenfem venerabilem Epifeopum, ac Sigefredum illunreiu, 
romana- Comitem , diletìillimos fideles noliros fuggeUilTe nolira; Serenitati , quatenus 
bioccola. prò divino intuitu duas Curtes, quz vocantur Saluciola & Evoriano, cum 
omnibus pcrtinentiis fit adjacentiis, feu familiis fuis prifeo tempore perti- 
nemes de Gomitata Parmenii , quas quondam Karolus Imperator Conlupri- 
nus przdecelTor nolier Ecclelia: beati Nicomedis , quz eli in Fontana- 
broculi , per fua Przeepta nolira auéloritate in ipfo fanéio loco confir- 
maremus . Quorum precibus libenti animo annuentes decrevimus ita fie- 
ri . Confirmamus igitur eidein Sanili Nicomedis Eccleliz przfatas Curtes 
cum omnibus pertinentiis & adjacentiis fuis in integrum , manlis videlicec 
Tellitis, atque abfentibus, tetris, vineis, campls , prati s , pafeuis , lilvis. 
montibus , vallibus , planiciebus , arboribus poiniferis & infruiluofis , 
aquis, aquarumque decurlibus, leu molendinis, Cfapella quoque in ipfa ter- 
ra conliruiia familiis eciam utriufque fexus, fervis , ancillis, & aldionibus , 
omnia omnino cum judiciariis quzeumque dici vel nominati polTunt , quz 
jufte & legaliter ad ipfas Curtes pertinere nofeuntur. Przcipientes jube- 
inus , ut nullus Judiciariz potellaiis Dux, Marchio, Comes, Vicecomes, 
Sculdalius , Locopofitus, aut quislibet Reipublicz Procuracor , neque ali- 
qua perfona cujulcumquc ordinis aut dignitatis, parva vel magna, ex eisdem 
rebus quoquo modo se iutromittere , aut devellire przfumat line legali ju- 
dicio: fed liceat Redlori przdiili fanili loci ad partem ìpCus Eccleliz om- 
nes easdem res jure proprietario perpeiuis temporibus polTiHere , & quod 
Reilores providerint ad ejusdem faniii loci utilitatem peragere remota ro- 
lius potellaiis inquietudine. Si quis aucem , quod minime credimus , hoc 
nallrz pietatis & confirmationis Przeeptum quandoque infurgere tempta- 
verit , feiat , fe compofiturum auri optimi libras triginta , medietatem pa- 
latio nollro , & medietatem parti ipfius Eccleliz . Et ut ab omnibus verius 
credatur, & diligentius obfervetur, manu propria roboratum anuli nollri 
imprellione fubter jullimus sigillati. 

Signum Domni Berengarii gloriolillimi Regis. 

L. f- S. 

Martianns Notarius ad vicem Petti Epifeopi & Arcbicanccllarii reco- 
gnovi & ss. 

Data Vili. Idus Martii Anno inearnationis Domini DCCCXCVIIII. 
Domni autem Berengarii gloriolillimi Regis XIII. Indizione II. 

Adlum Papiz in Dei nomine felicitet . Amen . 
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Dair Archìvio Capitolare di Parma Sec. X N. VII 
Originale . 

In nomine Domini Dei & Salvatoris noftri Jefo Chrifli anno dominicz 
Incarnacionis DCCCCXllI & anno domni Berengarii gloriofiinmi Reg'S mento di 
vigcfimo reprimo menre Aprili Indie. II. Quia ego Hclbuncus fanélz Par* £ib<ingo 
menfis Eedefiz indignus Epifeopus confiderans & cotidie prz oculis habens Vcicovo 
Ciiducam hujus fzculi vitam & qualiter omnis caro viam ruam corrupit ut 
non quz Domini funt fed mundi & fua dcfideria diligant. Ideo ratum 
duxi ut dum rpiritus hos regit artus & mens in fua ratione viger aliaque 
dona & munulcula ex bis quz divina largiente mifericordia nìinio labore 
& Ardore acquifivì fanflz Matri Parmenfi EccleAz ad honorem omnipo- 
temis Dei fanfizque Dei genitricis femper Virginia Mariz dominz videli- 
cet mez, aliorumque SanClorum quorum |acra corpora in hujus Eccleliz 
cremio requierunr prò falute & remedio ammz mez parentumque meorum 
humili Se fupplici devocione ofTeram fcilicet fub tali conjuratione & dete* 

Aatione qualis fubter Icgitur. Dono itaque cedo offero atqiie trado a prz- 
fenti die per hujus judicati tellamentum ipC fanflz Matri P.irmenA Eccle- 
Az Textum Evangeliorum operatum ex tabulis nieis cbnrneis & Cultellis 
tneis aureis ornatum in circuitu auro & argento & gemmis . Caliccm Oni- 
chlnum I. mirabiliter operatum cum auro & gemmis pretiofis. Patcnam 
auream habentem in medio Onichinum optimum & in circuitu fmalto de- 
coratum. Caralem aureum I. Cuneos aureos III. Filadlerium quod fenior 
meus domnus Berengarius piiflimus Rex mihi dedit cum auro 8e gemmis 
& margaritis ornatum & in medio habens berillum cum smalto. Crucifi- 
xum crucem auream grecifeam cum smalto habentem ex una parte vultum 
faiiflz Mariz. Duas alias Cruces aureas cum smalto quz habent ex una 
parte vultum Domini ex altera fanfli Michaclis. Crucem auream 1. ha* 
oenirm ex una parte vultum CruciAii argentei & ex altera parte vultum 
ianéiz Mariz & ApoAolorum . Crucem auream habentem vultum Domini 
Crucihxi cum gemmis ac margaritis cum flipire fua vitrea vlridiAima Sc 
in circuita auro ornata . Crucem auream cum gemmis Sc margaritis baben* 
tem in medio criAallnm . Crucem unam argenteam grecifeam habentem ex 
una parte vultum Domini ex altera parte vultum fanflz Mariz Sc fiat in 
feeptto argenteo deaurato . Crucem auream grecifeam I. quz habet de una 
parte vultum Domini Se ex altera fanflz Mariz. Suor ìnfimul Cruces Vili. 
Filaélerium onichineum operatum ex utraque parte auro Se in medio ha* 
bens Crucifixam eburneum . Filaflerium cum auro Sc gemmis Sc margari* 
tis Sc crillallo Se ex altera parte smaltum Sc in medio bixancium. Sunt 
Filafleria III. Amputlam criflillinam I. ornatam in circuitu auro Se marga- 
ritis. Altare cum precioAs Rcliiuiis Sc ornatum in circuitu argenteo. Urceo- 
lum cum aquatuanile fuo argenteum . Sitelliim argenteum I. Scute'l is argen- 


teas II. Camifium operatum ad milTam c.mcrdam cum auro paia'um. Tu* 
nicam dialbatinam optimum cum auro paratam . Planeram dialperiiiam opti* 
mam . Cafuiss diacedrinos li. unam vaine boiiam Si alreram optimam. Ca* 
fttlas li. optimas de diarodano unam bifaciem Sc alteram pur.un. Caf ulani 
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dicvencclatn I. Cjfulain dioblitiium I. Sunt in fuinma fcptcm Casula & 
Camiliuin J. & runica I. Pluvialeni dulpcrinuin optijnum 1. Piuvia- 
Icm de blura bil'aixia optimum i. i'IuvtuL-m de diarodano 1. Pluvia* 
lem de diovenedo 1. Pluvialcm fericum I. viilofum . Pluvialem de cu- 
{i 1, Pluvulcm capriiumi 1. butii in fumina Pluviales VII. Facìteigios 
II. unum cuin auro òc iVrico 6l aiccrum cum ferlco puro. Coninas 111. 
imam operaiam cum colore venedo Òc ali.im puram. Terciam acu pl- 
òlilcm cum ferico imagmatam. Tapctos 111. Sperones aureos cum gcin- 
mis qui l'ueruiu Lumbera Impe’aroru . l’ateuam eburneain I. Scutcllain l'a- 
racinelcam 1. Argentum ad ciuarium perheicndum quantum fufiiciat. Ad 
lampaJ m faciendam coiam faiicla Maria Ltbr. X. Èt li Deus mibi vitim 
comelTerit Se cordi meo inl'pirare dignatus tueric ut Oeo & fanòla; Marire 
ampJius augi-re debeam buie pagina pi arientialiter lamen oflèro Ueo & lanòlr 
M aria duos Faldillorios optimos oc boiiotiticus Se bene paraios. OHero 
etiam fanclo Domnino Mariyri Chiidi modiolus aureos li. unum ad Ca- 
licera faciendum òc alinm ad i'alc-iam. Ad ablìdam rellaurandain argenti 
Idb. X. Ad relhuranda Alt.iria laiicli Nicoincdis & fancìx Trinitatis & 
lanòli Michaelis £c laiicti Ke:iiq;ii cxtcroru.nque Sancloruni quorum Reli- 
quia: bic condito: fune arg. Lib. XK. Ad Altare parandum quod eli ante 
lepulturam meam in hunore onimam banéiorum Lib. X. Enappum feoti- 
cum 1. ad lampadem t'aciciidam . Otléro ipli altari altare paratuin cum co- 
luinttellts argcnteis òc ciburio argenteo cum errila gemmata quod compa- 
i.avi Papiar. Et proprietatem quarn comparavi in Ciuccia òc Barca unde 
vivant iiacerdotcs qui ibi per tempora delcrvient . Ad calicem òc patenam 
òc turibuluin òc caiulam comparandain Sol. C. Ad fanòluin Remigiuin de 
Bircedo ad abfidam parandam Lib. X. Hate omnia fupraferipta qua: Deo 
òc lanìli Morii crctcrilque fupta noinin.atis Sandlis devoto animo opriili 
volo òc llatao ut in perpetuum iniiCla òc inviolata permaneant. Nifi for- 
te ad divinum honorem 5t utilitatcm S.anClorum prardiilorum religiole fue- 
rint ttaòlata . Si quis vero .meorum fucceffotuin vel alia qu.elibct magna 
parvaque perfoiia ea qui fuppliciter Deo òt Sanflis ejus ofl'cro facrilego 
aufu tollere vel auferre aut in fuos vel alienos ufus vel in dona Regum 
vel alias cujuslibet perfoni coavertere tempraverit vcl fi ex hoc l'anelo 
loco fubtrahere aut amovere voluerìt nifi .id honorem Dei òt Sanòlorum 
e;us habeant tunc licenciain òc poielt.irern mei propinqui òc vaflalli Sacer- 
dotes òc Clerici òc filii bujus Ecclefix ita potellotive quxrere òc repetere 
t.imquam eotuin prupriam caufam. Et .-icquifita difiribuant per Ecclefias 
Òt Sacerdotes Òc paupercs prout melius fccundum providerint . llle vero 
qui hoc noflri devotionis tellamentum violare prifnmpfcrit & aliquid e* 
jam difti noilra oblationc tollere vel minuere coiiitus faerit aut confen- 
ferit ad tollendum vcl in fuos aut alienos ufus convettendum fit .ana- 
thema maranatha a Patte Òc Filio Òt Spirltu Sanilo òc cum Juda traditore 
Don lini Òc Saivatoris noltri Jefu Chriili atqite cum anania 5c faphira iter- 
ri dainnattonis patiatur incendium . Si vero quod abfit ipfi mei propinqui 
& valTiIli Sacerdotes & Clerici òc filii htijus Ecclefix confenferint ut hic 
jnea oblatio ab aliquo vioreiur fint òc ipfi juxta incie atiòloritatis minitle- 
rium anathematis vincniis irretiti iternoque incendio reputati . Confideret 
namque òc percipiit òc inquirat unufquìlque fi ego altqiiid ex bis quz mei 
antereffores buie fanAi Dei Efclelix opiuleruni collere vel auferre vel in 
aliquos iiieos aut alienos uliw oiuipiatu convertetc tcmpt.ivi 6c vel fie mn 
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qiiamvis pcccatoris fequatur vefiisia. Contcflor ergo Se iterum adjuro vo*. 
lucceiTores m.-os & oir.iiem bomiiiem per l^arrcm fic filiuin St Spitituin 
Srincì'tm rind.im & individuiin Trinic.ttem & per churo^ angelorimi ar- 
th.iiigelotuin p.itri.ircharum pcuphstirum H apouolurum mittyruiii confcfTo- 
xurn virgirij.n omniuinque faiièloru.n Se cleotorum Dei ut ha;; pmonii- 
naia muiiufcula qua: ad honorem oinnipotentis Dei Se omnia m Sancloruta 
devo.M mente optuli nuiiiqaatn per Cempora ab hac l^evlelia (oliere auC 
ul':rpare lemptctis leientes ex hoc li feccntis vos ante tnbuii.il Chrilii ad- 
dante ibi du.nna fanrla Maria in (remendo die judicii mecuui habituros 
r.iiioncin . Et lì qiiilibct tar.tx p'ilumptionis tan:.c jae tenieritatis infiirre- 
xetit qui nec Ueoui timeat nec ho.nin^ui rcvereitur Se al'quid ex his qiix 
Dco l.incU-que Dei p.-nittici fempcnjue Virgini Marix cxierifqne Saiiclis 
Se eléclis Dei qui in hoc tellameiito prxnotjtit devote optali (oliere prx- 
fuuiplcrit inter J'acrilegos Se Ueo rebelles coiiipuielut Se ab omnibus chri- 
lìi.inis ir.fainis habearur donee rclipilcat Se rcdd.it atque rellauret univerfa 
qux Deo Se fanflx M irijt malo ordine ablìulit . Unde quatuor hujui mei 
tellaiiieiiti excuiplaria l'cribcte feci. Unum ejuod fit in tcliimonio in palati© 
ricini regio aliud in cpilcopio piacentino teicium in Reiven'e qu.irrum 
in Motineiife. Ut Se per gloriofìinmi Kcgis l'emoris mei Uoinni b.renga* 
rii ejufque rucceflorum auClotitatein puntificumque prxdtSliii'um urbìum 
&nCìioncui mei propinqui Se hdeles t.am clerici quani laici filiique Ecclelix 
ea qux ablata fue'iiir tiberius cxquiranr . 

Hclbuncus Epifeopus in hoc teiUuiento a me farlo s. 

t Eriderici Viccdomlni ss. f Adilbertiis presbiter ss. Stephanus presW- 

ter ss. t Petrus presbiter ss. iJenulfus presbiter ss Ego Arnigifus 

Archipiesbiter ss- t Ardevertus Archidi.aconus ss. Aro Di.ac. Se Prepofi- 
tus ss. f Aribertus presbiter ss. t Daribertus presbiter ss. Andreas p-csbi- 
ter ss. t Guido presbiter ss. f Aiifelmus presbiter ss. Gambertus indignus 
presbiter ss. Andreas presbiter ss. Arado presbiter ss. Donum Dei presbi- 
ter ss. Hidclbert-ìS Diac. ss. AraUlus Acolims ss. Liinprandos Di-ac. ss. 
Petrus Diac. ss. Ego Stabilis presbiter ss. t M idelbertns presbiter ss. Do- 
luinicus presbiter ss. Urfus presbiter ss. Adbertus presbiter ss. Domniniis 
presbiter ss. Erenibertus presbiter ss. Odelbertus presbiter ss. Saxus presbi- 
ter ss. Ego Johannes presbiter ss. Adelbertus presbiter ss. Trulbcrnis pres- 
biter ss. Petrus Diac- ss. Angelbertus Oiac. ss. Martinus Diac. ss. Paulus 
presbiter ss. Madclbemis presbiter ss. Anfpertus presbiter ss. Leoprandus 
presbiter ss. Arifredus presbiter ss. Jeoperto presbiter ss. f Ègo llcibcrtas 
presbiter ss. f Ego Rodeprandus presbiter ss. Urfus presbiter ss. Teutnlpus 
presbiter ss. Ingcibertus presbiter ss. Reidulfus presbiter ss. Adelinannus 
presbiter ss. Ego Undelprando Scavino rogatiis ss. & leftis . Bencdiélus Sca- 
vino rogatus ss. Petrus Scavino rogatus ss. Ego Gifelberro Not. ss. Sign. 
itianus Bivini vafTalti . t Es° M.idelberto Not. fubs. Adelbertns presbiter ss. 
Adclprando presbiter ss. t Hildeprandus fubdiac. fubs. Adelmannus presbi- 
ter ss. Allo presbiter ss. Adelbertus presbiter ss. Grimaldus presbiter ss. 
Johannes presoiterss. + Suniraperto presbiter ss. Ripertus presbiter ss. Rim- 
prando presbiter ss. Sign. Helinerici valTalli . Sign. man. Frammulfi. Sign. 
manus Alcherii. Sign. man. Ganipcrti. Sign. man. Johannis . 

Ego Nandulfus fubdiac. boc teftameiuum JufTu domni Helbonci Epis- 
copi ss. 
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XXXIX 


J?a/t Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XII 
Originale . 

918 I n nomine Domini Dei & Salvatori! nollri Jefu Chrifli . Berengarius divi- 
pi Moli». ordinante! providentia Imperator Augnilo anno Imperli eju! lercio men- 
ci vende le februarìo Indizione fexta (^). Conllat me Lamperga vellem lande re- 
iPeirone ligioni! velamen indura abitatrice infra civit. parmenfe qui lege romana 
cii l' ^ ^ riniedinde vindo & ad prefenti die trado libi pe- 

troni presbitero & fido quondam teupetti emtore id funt integrum fai..rio 
raioiiadi Cali! vel terra fub Iplis calis & vacna terra una tenente jure mea que 
CinQidn. eli poCta infra civ:t. parmenfe que eli ad bnis ab ipfis calis & terra da 
xioe- una parte da mane de bered. quondam Adalberti inarchioni & que fuit 
quondam Job. feavino da pirtc da fera que fuit ipfi Job. lercia parte da 
medio die muro publico quarta parte de fupt. via publica Ave quod alii 
funt adlines limiliter vindo & trado ego qui fupra Lamperga nbi infra- 
scripto Petroni presbitero id ed in integrum Oralorium illum <jui ed po- 
fito fori! muro Civit. Parmense qui ed honore fanfli Quintini cum ca- 
li! & terra leu molino & aquario & ripas adque vinea in integrum ibidem 
uno tenente feu & vinea & terra illa in loco & fundo qui dicitur platea 
calderaria in integrum adque cali! & omnibu! rebu! illis quod habere & 

r odidere vifa fuin io locis & fundoras qui dicitur purpuriano macino de 
aganciola cum fuorum pertinenciis adque in cirliano feu & unacumgue 
movilia illa que mibi que fupra Lamperge iplis cafis & rebus vel movili- 
bus per canuta advenerat de Stepbanus presbiter de eadem Civit. qui fuit 
confanguineo &c. ... Et recipi ego que fupra Lamperga prò omnibus 
istis &c. ... in argentum & fpecies valente! libras viginti & quatuor fe- 

oitum precium &c. . . . Aduni Parma Scripfi ego Gaufo Not. 

podradita compievi & dedi . 

XL 

D alt Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XIII 
Originale . 

Ardiuo Domini & Salvatori! nodri Jefu Chridi Berengarìus divina or- 

Vegeto (binante providentia Imperator aaguflas anno Imperli ejas quarto dìe fexto 
«li Brescia decimo menfe madìo Indie, feptima. Dominns Ardingus reverentiffìmus fan- 
doDi ad Ax brexianenlis ecclefiz Epìlcopus cogìtantes vet prxtraétantes de mìrerì- 


(4)^ Aggtunnfi anche quello era i doeti- 
fBcoti onde faitt dìmoBran t* aBeriione del 
PaiKgiriAa di Berengario, ove lo accen- 
de corsntco Impcradore per la Pasqua del 
. Se oel Febbraio del yal correva Ta». 
ao uno dei ISO laipero « e »c cocrcTa 6a 


ari Gennaio I come risulta da un'altra rana 

S ubblicata dal eh. Tìriboschi Snr. dtlU 
ad. di MMeere/e T. Il pag. 9^ , sempre 
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corilia fanHi Se prò mercede & remedium anime ince vel prò anima Sre- 
fanoni presbitero tilio (quondam Rimpcrti alias ordinaror adijue dilpenfator 

B ro anima mea remedium prefens prefenribus diri vira & iiiors in manu 
>eì eli proìnde connderantes me de omniporentis inifericordia & iotepra 
voiunrare mea volo & judico & per liaac meam tradicionem vel inflirucio- 
nem prò anima mea remedium ac poli meum verum dilcclfum per vuafo- 
nein de terra vel fiduco notatum etiam per cultello adque per ramo arbo- 
les julla lege mea in qua vivo trado atque confirnio perpetualìter in te 
Ariberrus clericut Sdcli meo adqiit bene fsrviente & obediente mibi volo 
ut tu Ariberlus pod meum dicedum abere debeatis prò anima mea 
vel prò anima Tupradidli quondam Srefanoni remedium ided in integrum 
cafis & omnibus rebus illis fupdanciis adque familiis illis qui fuerunr ipdus 
Srefanoni presbitero ut ipfe Stefanus presbiter fimiliter per fuum judica- 
tnm mibi indituit adque confirmavit abere ad meam proprietatem live in- 
fra civitate parmenfe feo foris cìvit. vel ubicumque per fingulis locis & 
cafalis ad eadem pertinuidet per qualecumque feu & oratorium unum qui 
ed ad cmorem fantli Quintini qui ed edilicacum furis muro civit. Parmen- 
fe CUOI calis & rebus ibidem pertinente cum molino & aquario ferinas ibi- 
dem pertinentem vel afpicientem Ccut quondam eidem Srefanoni peninois- 
set fimul per cartulas vindteionis donactonis comutacionis rradicionis vel 
undecumnue ad eum pertinuidet infra civit. parmenfe foris civit. vel ubi- 
cumque Gngulis locis & cafalis ibidem pertinentibus ipfe Stefanus presbiter 
mibi Ardingi Epifeopi per fuum judicatum indituit adque confirmavit ad 
proprietatem abere leu infra civirate feu foiis civit. vinca ilU & terra in 
platea calderatta 8c oratorium unum qui ed ad onorem fanali Quintini & 
cum calis & rebus illis in porporiano cum fua pertinencia & c.alis & rebus 
illis in vico giboli fimìliter cum fua pertinentia & movilibus & ìmmovi- 
libns qui fuerunc ipfius Srefanoni presbitero 6t ipfe in me per fuum judi- 
c.atum indituit adque confirmavit abete ad meam proprietatem .... ipfun 
judicatum quod ipfe Stefanus in me emifit libi cui lupra Ariberti cleticus 
fidcU tneo a prefenti die pod verum meum dicedum deveniat ad tuum jura 
& propTÌct.atem abendum prò mercede & remediun anime inee vel prò 
«rima fupradido Srefanoni presbitero . Et ipfis cafis & rebus vel fupdan- 
clas adriue familias & movilibus dd. & decime ego qui fupra Dom. Ardin- 
gus Epifcopus .... iplis calis & rebus vel movilious fecit & te qui fu- 

pra Ariberto pod verum meum dicediim tradicionem vel indi- 

tneionem inrromittere debeatis ad tuam jura .... beredìbus ac prohere- 
dibus meis contradiAionem vel redrlciouem prò anima mea feu & prò ani- 

Sta fdpradiAo Srefanoni presbitero unde nobis domìnus in bonis 

parribus meritis retribuat & nobis & orationas fieri facete debeat ipfo Sre- 
fanoni presbitero abCt futurum ede minime credat quod fnrururo vel indi- 

tucione a me fiiAa venire auc eam inrumpere .... voluerit non 

valeat vindicate quod reperir infuper lii culpabilies tibi vel cui tu ipGs 
calis & rebus vel movilibus ..... fuperìus legitur dederit aurnm libra* 
quinque argentum pondera decem certus perfolvat & quod reperir vinda- 
cere non valeat fet prefens mea inditucionem vel tr.idicionem omni tempo- 
re firmis & debile permaneat cum dipulacione fubniaa omni mea vel M- 
redum & parentum meorum repeticione cedante & nec nobis liceat um- 
ajuam ulto tempore nolle quod volai , fet quod ad me fernet faAum vel 
coafciiptum ed oumU inTiolabUiter conferraie promitto & faanc pergame- 
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periertnt , ftatulmus , ut de rebus fuis tamqurm pars noflra publica por vi* 
cinos inquiefium .... Si quìs igttur hoc noftra: auéloritaris , coorcITìonis , 
& conhrmationìs Przeeptum infringere vel violare remptaverit, feiat fe 
coinponcucum auri optimi libras centum , niedietaccm Camera tioflrz, & 
medietatcm pridiflo Aichardo venerabili Episcopo, fuisque SuccelToribus. 
Quod ut verius credatur, & diligcntius obfcrvctur, manu propria roboran* 
tes, anulo noftro fubtcr infigniri jufTìmus. 

Signum Domni Bcrengarii Sereniffìini Iinpcratoris AugulU . 

L tf* s. 

Johannes Episcopus & Cancellarius ad vicem ArdingI Episcopi & Ar* 
chicancellarìi recognovi & rubrcriplì . 

Data VI. Kalendas Oflobris, Anno Dotninica; Incarnationis DCCCCXX. 
Domni vero Bcrengarii Sereniffiml Regis XXVIII. Imperi! aurem fui V. 
Indiflione Vllll. Adlum Papiz, in Chritli nomine feliciter . Amen. 

XLII 

DaW Archìvio Capitolare di Parma Sec. X N. XV 
Copia antica . 

In nomine Sanélz & individuz Trinitatrs. Berengarius divina favente de* i 
mentia Imperator Augulius. Jufte quìdem fote credimus, fi in EccleCarum ' 
Dei dcfolatione dexteram mifericordiz porrigtmus , & eas nolìro clipeo | 
protedionis muniamus, & relevare fatagimus prò pace Regni , & futura ma- , 
Dente mercede. Igitur omnium fidelium Saiiflz Dei Ecclelia;, noftrorumque . 
przfentium femper & futurorum comperiat follertia, quia Hiicardus SanCiz ' 
P.armenfis Ecclefiz venerabilis Epifeopus, noAerque diledus bdelis, per' 
Grimaldum & Odeiricum illuftres Comites, & diledlos fideles noftros , no- ; 
Aram adiit clementìam prò co quod peccatis ingruentibus divini flagelli re- 
pentino incendio Civitatis ejus Ecclelia cum fua Canonica igne confumpta 
eft , ubi inter cztera ornamenta quzdam munimina ipfrus Eccléfiz, & prala- ' 
tz canonicz bea proh dolor perierunt. Super quibus idem Pra’ful depreca- , 
tris eli nollram manfuetudinem , ut prò honore SaniRz Dei Gcnitiicis Vir- ; 


ginis Mariz nollrzquz animx mercedis intuita , iplius rcs , qu.arum munì- , 
mina intetietunc , taliter noflro cotroboraflemus Èdicìo , ne .1 pravis , .aut 
occaConariis petfonis ipf.» Ecclefia vel Canonica , nec non 6c Plebes libi ' 
fubjedz in luis rebus damnum paterentur. Cujus precibus aures mifericor- , 


fubjedz in luis rebus damnum p.aterentur. Cujus precibus aures mifericor- , 
diz , prout dignuni fuit, inclinantes, prò afl'ecfa confulimu'i, & hoc dam- r 
num cum fldelibus noflris compoflibili indigruacione pertraclanres , jullìmus ‘ 
prziibato lideli noflro hoc noflrum fieri Przeeptum . Per quod flatuimus & ' 
decrevimus , ut ipfa Ecclefia cum fua Parochia omiics fu.is res, quocumquu 
ingenio adquifitas, ubìcumque fitas, de quibus hafienu; invcflita fuit, per 
hoc idem noflrum Przeeptum habeat & poflideat & defend.u, tam per in- 

S uifitionem, qu.amque per sacramentum adjurante fuo Advocatore, ut eo 
ie, quando ipfum incendium repeminum advenit, fupraraxata Ecclefi.a 
corroborat.as firmitates exinde haberet , & in fuo proprietario jurc tertvret. 
SI quis vero , quod minime credimus , hujus notiti Przeepti paginam ali- 
quando infringere aut violare temptaveric , feiat fe compoiitmum auti li- 
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bras optimi fexaginta, medietatem PaUcio noflro, & medietatem tidem 
Parmenfi Ecclcfiz . Et hoc ut verius finniufque ab omnibus credator & 
obfcrvetut, mana propria fubter 6rmantes, anulo noftro inlìgniri jolTi- 
mus. 

Signum Domni Berengarii Scrcniffimi Impcrateris. 

Petrus clericus & Notarius ad vicem Johannis Caaccllarii recognovt 
8t fubfctipfi . 

Data Menfe Oilobris, Anno Dominic* Incarnationis DCCCXiXVI («) 
& Anno Imperii (A) domni Berengarii V. Indizione ©flava. 

Aflum Curie Regia, in Dei nomine felicitcr. Amen. 

XLIII 


DaW Archivio Capitolare dì Parma Sec. X N. XVI 
sembra Originale . 

pii In nomine Domini Dei itemi. Berengarius divina fàvente efementia Inrpe- 
Bcrcitgi. rator Auguftus omnium fiJeUuin Sanflz Ecclefiz nofirorumque przfencium 
fei licer & futnrorum comperiat folercia . Quia Canonici Sanflz Parmeiifis 
conferma Ecclefìz noAram adierunt clementiam quatenus przeepta deccAbrum noAro- 
al Capi- rum & noAra in ipft Canonica de illorum rebus & familiis omiAà quz in 
mio rii repentino incendio cremata noscuntur nos denuo ejufdem res & familia* 
«e"prol Canonicis noAro confirmaremns ediflo. Quorum petitionibus pio aAè- 

piieià. confulentes & eorum erga nos devocionem adtendentes juAìmas illis hoc 

noArum Aeri przeeptum per quod ipsos Canonicos Se eandem Canonìcam 
de ipfis rebus & familiis noAra imperiali aufloritate* inveAimus Acut a 
noAris przdoceAoribns inveAiti fuerunt Se przeipue ex rebus illis quz de 
parte quondam Wlbodi Episcopi Se Vulgundz Deo dicatz traditz Se 
conceAz illis fuernnt Se quz ab ipfìs Wibodo Se Vulgunda poArAie 
Se detentz fuerunt . Nec non etìam omnes res illas quas Berchta dignz 
memoriz ComiliAa Se Wifredus Alìus tjus mclttus Comes Se czteri altl- 
tonantem Dominum tiinenres homlnes in przlibata Canonica contirierunc . 
Precipientes per hoc noArz imperiaiis aufloriiaiis przeeptum ram eadem 
przeepta qnamque univerfa cartarum inArumenra omnefque res mobiles Se 
irnmomles fervos Se ancillas ahKos Se aldionas Se omnia quz a princìpio 
inAieutìonis ejus a fidelibus quibuscumque anìmabus inibì collata funt Se 
qnzeumque impoAerum per fkleles anrmas adeprura eA conArmamus concedi* 
mus 8t roboramus tenere polAdere ac fruì jure perpetuo Ane qualibet in- 
qnietndine. Et quonlam quzdam ipfius Canonicz munimina improviso in- 
ccndii periculo periere Aatutmus ut de rebus suis tamquam pars noAra 
publica per vteinos inqoeflum habeat . Si qnis igtttrr hoc noArz auflorì- 


(«) Rtilmeme n«li* apografo noKro ita 
•otito l'anno DCCCC3CVI: ma convengocol 
Muratori ( cui la ^rgantena fu faua crc< 
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tstis & confintintlonis & concetlionis prsceptum infr!n»ere vel violai* lem* 
puverit fctat se compuliiurum auri optigli libras centuni metlietaiem ca* 
meri noftri & nicdiffatera praidioìis Canonicis l'uisiiue fucceiroribu! . QuoJ 
ut verius credatur, & dUigentius obùrvctur nianu propria roborames de 
aiiulu noAro Tubier infi!>nlri julltmus • 

Sicnum Uomni Burciigarii Sereniilìmi Imperatoris AuguOi. 

' Johannes Eptscopus Cancellarius ad vicem Ardingt Episcopi & Archi- 
eancellarii recognovi di ss. _ L. >{> S. 

Data X. (a) Kal. Mar. anno Dominici Incarnationis DCCCCXXI. 
domni vero Berengarii Sereiiiflimi Regis XXVIII. (A) Imperli autem fui 
VI. Indie. Vini. Afium Mantua in ChriAi nomine lèiiciter. Amen. 

XLIV 


DaW Archìvio Capitolare di Parma Sec.' X N. XVII 
Originale. 

In nomine Domini Del Eterni. Berengarius divina favente clemcatla Impc- 
rator AiiguAus. Omnibus (idelibus Saniiz Dei EccIeAz noArilque prEfeiiti- 
bus scilicet & futuris notum eAe volumus quia Canonici Sancìz Parmenfis 
Ecclefiz noAram petierunt clementiam ut fecundum quod noAer deceflor 
Carolus videlicet Imperator illorum proprietates 2c fubAantiam a fuis Ade- 
libus 8c a iure pnbiico inixsus per fuum eAe Aatuerit edidium eodem mo- 
do & nos prò anima: noArz falute concederemus . Insuper & petierunt iio- 
Amm mifericonliam ut rcs illorum de quibus in repentino incendio Civi- 
tatis aliquanta munimina petierunt per hoc noArum przeeptum aut per ìn- 
qiiistum aut per facramentum cas defendere concederemus ne a calumniofis 
oc pavis peifonis dampna patiantnr. Quorum pctitionibus aures noAri 
pictatis accommodantes morem przdecessorum noAroruin sequentes jussimus 
eis hoc noArum Aeri pixcepium per qiiod comcniimus & concedinms ìllis 
ut nemo Adelium noUrorum aut illorum homlnes aut quisquam de jure 
publico in illorum domiis 8c mansiones vel proprietates aut mansa per vini 
introire aut quicquam auferre vcl redibitiones exigere .aut illorum ooniines 
diAringere quoquomodo prisumant. Sed volumus & jubvnius ut a suis pa- 
tronis diOriai lustitiain adimpleant. De muniminibus illarum proprietatum 
in incendio Civitatis crematts perdonamus & concedimus Ulis ut per hoc 
nostrum imperiale przeeptum eas tencant ac defendant aut per inquistuin 
de .nostra parte publtca aut per sacramentum faciant quod eo die quando 
ipsud incendiiim superrenit bonas & veraces sumltatcs de ipsis rebus h.abe- 
bunt ut eas quiete ad illorum jura tenebunt abfque uliius inquietudine vel 
inoleAatione . bi quis vero hoc noArz conceAionis & conArmalionis prx- 
ceptum infringere vel violare przfumpferit, feiat fe compofiturum auri 
optimi libras quinquaginta medietatem camerz noArz & medietatem pro:- 
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<e) Una cnpti antica dello ateflo Privi* 
legio legge Jil. K*L 

{k) Reaimeatc nella pergamena nostra gli 
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5^*5 . . 

diftis Canonicis fuistjoe fucceflbilbns quibus violenria iliau fucrit . Porro 
ut verins certiufque ab oiutiibus crcdaliir ac diliqentius obrcrrctur maBU 
propria fubter finiiavimus & de anulo noUro figillari juflìmus. 

Sicnum Domili Berengarii SerenifKmi Imperatoris augufli . 

Johannes Epifcopus & Canccliarius ad vicem Ardingi Episcopi & Ar* 
chicanceilarii recognovi 6c ss. L. S. (a) 

Data X. Kal. Mar. anno Dominicz Incarnationis DCCCCXXi. Domni 
vero Berengatii SerenilHmi Rcgis XXVIIIJ. Imperli autem fui VI. Indie. 
VIIIJ. A^um Mantuz in ChriAi nomine felicitei. Amen. 

XLV 

D alt Archìvio Capitolare di Parma Sec. X N. XVIII 
Originale . 

Tiicuó ’m I5ei nomine in villa nnneupata Cafelle Comirata parmenfe In 

tenuto latibla fuptas .arbore pero prope Ecclefiam San^i Johannis qui dicitur Bali* 
alla prc. lica nova faubi in juditio relidebat Adclbertus Comes ei'usdem Comicatit 
A™tie'*' P”''”®'’*'' fingulorum hominam juAitias faeiendas .& dellberandas relidenti- 
to Conta HluJo judex domni Imperatoris Guiidelprandus BenedicJus 8c 

del Cvn- l’etrus Scavinis iftius Comitatus Todo Notarius Sacri Pal.itii Rimegauso 
tido di CiiHofalo Martinus Adclbertus Deus dedit coneftabile notatii iftius parmenfo 
Tarma a MjninOedus vaU'us idem Augnili Helmericus Vicecomes iAius Comitatu 

j_ Gumfredus & Agino valTallis corniti Adalberto Liutardtis Bemar- 

tolo Par- & Nancerio de Villa bagiano Notarlo del campo plano Stamberto 8e 
nicDie. Raginerio Elio ejus de loco tuliore Bernardus de Vico pauli & Nandi- 
valdo de Flexu & reliqui plures . Ibique & venient prefencia Azq diaco- 
nus & prepolitus clauAre & canonlce fantìe Dei gcnitricU Marie feita 
EpiTcoplo Pannenre fauna limnl cum gifone notarlo & advocato ipGus ca- 
nonice nec non & ca alia parte Boniprandus judex domni Imperatoris 
quondam Idelprando Notarlo de infrafcrlpto loco Bagiano altercacioneui 
incer fé abentes & retulerunr ipfe Azo Diac. & Prepofìrus & Gifo Nota- 
lius & Advocacus ut audivimus iAe Boniprandus judex qui fate ad prefens 
eli queret nobis contradicere & Tubtrahere fedimcn uniim quod eA modia 
tres & pecia una de terra ubi vites fuerunt quod eA modia novem adque 
Se omnibus rebus illis quibus funi poGtis io eodem loco Bagiano que Tue- 
runt juri bone memorie Mautingi presbitero & nos ipGs rebus a parte 
ipfius canonice ìnter ipPa canonica & bone memorie Vvibodus Epifcopus 
per annos trlginta ad proprietatem poAcAìs abemus volumus ut lue Boni- 
prandus judex qui hic ad prefeus eA dicat fi rebus ìpfìs nobis in aliquic 
contradicere aut fubtrahere vult an non . Cum ipli Azo Diaconns & pre- 
poGtus & Glso Notarius & Advocatiis taliter retulilTent ad hoc refpon- 
uens ipfe Boniprandus judex vere pecia ipfa de fedimen & pecia de terra 
hiibi vites fuerunt & omnibus rebus in jam diflo loco Bagiano qui fue- 
luiu jurt inftaferipto bone memorie Mauringi presbitero vobis a parte 


(<} In questo Diploma il Sigilla riinane ancora iniarto . 
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ipfiiu canonlce non contradix! nec contradicere qncro quia cum leRC non 
poirum co quod fcio quod parte ipfius canonìce & bone memorie Vvibo- 
diis Epil'copus per annos triginta ad proprietatem polTcffi abeiis & miht 

Boniprandt indici nihil pertineC ad abendnm nec reqnirvndum &c 

Quidem & ego Joleph Nocatius ex juflTione infralcripto Adalberti Corniti 
& judicum amonicione fcripfi anno imperii domili Beicngarii Ueo propi- 
cio fe\to mente madio Indicione nona. 

Sigmim maniis predicìi Adelberii Corniti qui ut fupta iacert'uit . 

Hliido index dolimi imperacuris intertui • 

Gandelprando Scavino interfui &c. 

Stgiiavt a/iri ifjhmnaj . 


XLVI 

Dall’ Archivio Cajìitolarc di Parma Sec. X N. XXI 
Originale . 

Tn nomine Sandix & individua: Trinitatis. Rodnlfus divina Tavente clemen- 
tia Rex. Si fanflis & vcntrabilibus augmentuin regio contcrimus donativo 
& apud Deiim veniam promercri nollrique Regni flabilimentum cxlitus 
tueri non diffidimus . idcirco omninm iidchum Sanflsc Dei Ecdefix noftro- Aicatdo 
rumque prxlentium & futurorum comperiat univerCtas doninuni Lampcrtum Vcicom 
ven. Archiepilcopuin & Adelbertum gloriortllimiim Marchionem dilccVifli- 
mos fideles noliros fiippliciter noftrara exorafle clementiam ut praKepta no- 
firorum artcceflbrum Regum & Imperatorum quibus Abatiain de Bercelo cbiesa. 
in honorem Sanbìi Remigii confirumm in Comicatu Partnenlì cum omnibus 
9uis pertinentiis per diverfa loca & vocidiula infra italicum Regnum nobis 
a Deo collatum adjacentibus iurì & dominio Parmenfi Episcopio perpetua- 
litcr donantes fubiccerunt nos quoque prò sterna remunerationc per nolirx 
conceffionis Si continn-ationis paginam roborare dignaremur. Quorum pre- 
cibus inclinati ad devotain hdelilatem Aich.irdi ipfius Sedis ven. Przliilis 
atrendentes hoc noftrx donationis & perperuz confirmalionis prxccpcimi 
fcribi jutiinius per quod prxnoniir.at* fanét.e Pamicnlis Ecclelix pra;raxatain 
Abatiam de Bercelo cum omnibus c.ilis & rebus mobilibus & iir.ntobilibus 
cum curiibus maniis capellis vineis pn-tìs fìlvis llalatiis oliveiis mirteris 
cullis & incultis monribus vallibus plaiiiciebus ripis rupinis molendinis 
pifeationibus hfiratis redibitionibus aquis aquarumque deciirlibus cum l'er- 
vis & ancillis aldionibus & aldianis utriufque fexus & omnibus quz dici 
aur nominar! pofTiint ad ipfam Abatiam percinentibus vcl afpicientibas 
fine aliqua diminoratione coaccdìin.is & perdonamus & perpetua hrinitate 
roboramus. Ita fané ut nenio noftrorum ndelium quifquam ei contradicere 
aut qi'oquomodo euin exinde fuofque fuccclTores moleftari aut inquietare 
przfumac . Sed cum ipfe prziibatus Aichardus ponrifex quam hi qui poti 
eum in fzpe didfa panncnli Sede przfules extiterint de eadem Abatia ha- 
beant poteflatem tenendi regendi atque ordinandi prout iltis melius fecun- 
duin Uenin vifum fuerit omni molestatione & inquietudine remota. Si 
quis a;ircm hoc nosttz donationis & nullo in tempo-e violandz confirnu- 
tionis przeeptum violare temptaveiil C. iibras aurt obeimi componcre ca< 
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pitur nidsetatcm pnlatio nostro & msdier.sfem faipe dlffl* P.irnrenfi Ecclo- 
Lj: <jiioJ Dt verius crcd.wur dlligenr- rque ab omitibiis obicrveiur in pir- 
pctiiiim inanu propria roborantes ex anulo r.o(lro julTimus iiifigniri. 

SÌRniim domili Rodulfi piidimi Hegis. L. *ji S. 

Hieronymiis Notarius juffu & prict-piiune domnì Regis recognovi . 

^ IJata 11. Non. Fcbr. anno ab lnc.arruiione Domi.ù noflri JeCu Cbrifii 
DCCCCXXII. Indie. X. Regnante dorano noldro RdJniib Rege anno in 
Burgundia XI. in lu!ia 1. Aciiuo l'icini Civicate in Dei nonuaè rdicicer. 
Amen . 

X L V 1 1 

Dalt Archìvio Capitolare di Panna Scc. X N. XXII 
Originale . 

In nomine Sanfljc & individui Trinit.atis. RoJtiirns prarla favente divi- 
na Rex . Omnium fìdelium fanclx Dei EccIc.'Ix, nullroriiraque , pr.erentiiiiil 
fcilicct & futuroruin coniperi.it lolticiiudo , ipiia vcnicniibus mibis in Ci- 
vitatem Parmain , Canonici iplius f.inclx Parmeiifis Ercidii per Adaiberiuin 
inclitura Marchionein diledliim liJeleni nolirum petierunc noPrara clcnu-n- 
tiam , quatenui Przeepta deceUurum noliroium in ipla Canonica de ii'o- 
rum rebus & familiis einlRa , qox in repentino incendio crenuta nofeun- 
tur, nos donno casdera res & familias ip(is Canonicis noiìro confirinare- 
mus edidlo. Quorum petitionibus prò aneclu confulentes, & eorum erga 
nos devotionern attendentej jullimus illis hoc nurtrum fieri Prxceptum , 
per quod ipfos Canonico;, & eandem Canonicam de ipfis rebus & lamiliis 
noilra Regali auc'Ioritace invefliinus, ficnt a noUtis Prxdecefroribiis invc- 
Riti iuerant . Et pricipue eos ex rebus iliis invctiimus , qux da parte quon- 
dam Vvibodi Epiicopi , & Valgundi Ueo dicati , traditi Si concedi illis 
fuerunr, & ficut ab ipfis Vvibodo & Vulgunda ipfi res podedir, & in 
illorum dominio tenuerani : nec non erìam res iilas, quas Berta digni nie- 
morii Comitida, & Vvifredus filius ejus Comes, & citeri Deum timen- 
les hoir.inc, in pri.lifla Canonica contradiderunt , pricipìeiites per hoc no- 
ilri aucìoriratls regale Prieeptum tam e.adem Priccpra , quamoue uni- 
verCa .... omnerque res mobilcs & immobilcs, Tervos & ancillas, Al- 
diones & Aldianas, & omnia, qui a principio iiiùiintiouis ejus a fidcli- 
bns quibnsque animabiis inibì collara fuiit. Se quieumque in poderum per 
fideles aniin.as adeptura efi , confirmamus , concediraus atque roboramus , 
tenere, podllere, ac petirui jute perpetuo fine qualibec inquietudine. Et 
qiioiiiam quidam ipfius Canonici munimina improvifo incenJii periciilo 
petiere, ftatuimus, ut de rebus fuìs tamquam pars noilra publica per vi- 
cinos inquifium habeant, aut per facranienta eas tiefendant . Simiiiicr eo- 
dem modo coneejimus Se confirmamus prifatis Canonicis, inorcin Pride- 
celfiiruin nofirorum feqnentes , ut netm» fidc'ium nofirorum , vel illorum 
horaines, ast quifquam de p.atte pubbea in illorum manfioncs vel prop.-ie- 
tates per vim introire, aut qnicquam auterre, vcl de Maiifis eorum all- 
qnam redìbitìonem exigere, auc illorum homlnes difiringere uuoquo modo 
p^il'umar; fed vulumus & jubemtis, ut a fuis patroni; diftricVi judiciara 
faciauc Ik adimpleanl . Si qui; igitur hoc nofiri auiì\uiitaii> de conficma- 


Digitized by Google 



t’oiiis & cor.ccfTionis Tcxceptum infringere vcl viol.ue, aut in fupmtifiia 
rebus le intromitteri temptarerit , Iciut se cotiipolìrurum auri optimi libras 
ccutum, medietatem C.une'X nortra-, & mcdictatcm prxdiflis Canonicis, 
luisque fuccelTotibiis . Qiiod ut verius crcdatur, diUgciitiusque ab omnibus 
obfervctur, manu propria roborantes, ex anulo noftto juirunus infignirt. 

Sicnuin naar.us Duiunl Rodulii Sercniirimi Regis . 

L. ^ S. 

Manno Canccllarius ad vicem Giftiberti Archicanccllarii recognovi & 
fubfcripG . 

Data VI. Idus Decembrls, Anno Dominicz Inrarnationis DCCCCXXII. 
Domni Vero Kodulfi piiirimi Regis in Italia I. in Kurguudia Xll. Indi- 
«ione X. (4) 

Aiium Papiz, in Dei nomine feliciter. Amen. 

X L V 1 1 1 

Volt Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XXIII 
Originale . 

In nomine Domini Dei & Salvatoris noflri jefu Chrirti . Rodnlfus Rratia 
Dei Rex anno regni ejus rercio fexto Kalcndas Septembris (i) Indizione 
undecima . Donna Ageliruda ulim imperatrice Deo devota anelila Chrilll 
qne fuit focia dive b. m. Donni Vviduni Imperatoris ordinatrice adque 
dispenl.itrice prò mercedem & remedium anime mee vel infrarcripto dive 
b. m. Donni Vvidoni Imper. vir meus prefens prefentibus dixi vita & 
mors in manu IX-i eli pruinde modo coiilìdcr.tntes me Dei omnipotentis 
milericordia & integra voluntatc mea volo & judico arqiie llatno prò mer- 
cede & remcdiuin anime mee & dive b. m. Vvidoni qui Tuit Imperator 
qui fiiit vir meus in jura & proprietarc Altario beati fandii Remii quod 
eli edificato infra Eeelefiam beate fanclc Dei gcniiricis Vìrginis Marie E- 
pTcopio Parmenle ubi tpfe donnus Vvido imperator qui fuit vir meus pro- 
pe & anre ipfiim altarium reqiilcfcit id fune in iiitegrum nnlTaricus duej 
juris irei in Coniitalu l’arinenfe una vero murtricia non longe ad Sura- 
nca qne eli polita in loco & fimdo qui nominarne Sciavi quod per quem- 
d.’.m D.igiverio maflario recius vel laboratus l’uerunt & modo regere viJen- 
rur per Adreverto libellario nomine alierain nulTiriciara in loco & fundo 


(j) Forte in questo docemenco legger do- 
▼rebbefi i'imiizipne XI «nirata nel 
bre. Il Mjracnrt negli Armali crede che 
rindizìone X ivi legnata puAi far credere 
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entrato Tanno cerio del Regno italico di 
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Teudcrnifi fubrus P.iriob que per qaondsm Lovedeo ma'tirio refh? ve! la* 
boraias fuerunt & modo regere videtnr per Cadiiio in integrum int'rafcriptaj 
dua$ madàricias tam cafis cum editiciis (ui$ curtis ortk arcis claufuris cam- 
pis pratis vineis tilvis ripis rupinis utibuf aquarum aquis aquarumque decur- 
bbus omnia in inte';rum ìnfraleriptas ras malTiricias duas fuperius nomina* 
tas in prcnominatis locis & vocabulis cum fuorum pertinenciis ego infra- 
scripta donna Agclrruda imper. in ilio aliarlo beati Sanili Rcmii dono ad- 
qiie trado & od'ero Ik'Ut dixi per mercedem & remedium anime ruprafetip- 
loruni Uom. Vvidoni qui fuit vir incus & prò anima mea unde Sacerdos 
qui prò tempore in ipfo altario quale domn. Eitardus Epifcopus vel fuc- 
ceflbres ejus in ipfum altarium milfa canere ordinaverit faciat ipfe facerdos 
ex frngis & laboribus vel cenlbras in ipl'um atrarium cenfum & luminaria 
julla quaiitatem tempore fuerit & fuuin lire pulllt & inde telico quanlum 
liiper ad cenl'um & luminaria tcinanreric ad fniim ufom & vivendum faciac 
quiJquid voluerit prò mercede & remedium anime mee eo vidciicec ordine 
quod fi fuerint abfit fieri non cred. pontifex de ipfo episcopatum parmen- 
le vel partes fue Ecclcfie ipfis rebus de ipfum altarium vel presbirerum 
quod ibidem prò anima mea ut diximus minillraveiit contrare aut retollere 
vel minoere aut aliqua fuperimpofira fecerit & non permiferit anc mea in* 
flitucionem ordinactonein tradtcioiicm permanere ficut fuperius Icgitur rune 
llatim volo Se iodico in integrum ipfis rebus deveniat ad jura & pr^rie* 
talcm bafilice juris mee que eli ad onorem Sanili Nicomedis martiris Chri* 
Ili que di edificatum in loco & fundo Fontanabrocoii & fi ec omnia pon* 
tifex vel parli fue Ecclefie confervaverint nim vuoto & dlfcerno adque 
flaruo & indico ut fi unquain u'io tempore ullius de hered. vel propinco 
meos per hunc meum judicatum inrumpere teiitaverint aut ipfis rebus re- 
tollere aut minucre prefumpferint rune componat pars ipfi altaris ipfis re- 
bus in dublo in confimile locum & infuper argenrum fot. ducenti & poli 
pena compulita unc meum iudicatum Omni tempore firmis & flabilem per- 
maneat ficut fuperius legitur ficut dixi prò mercede & remedium anime 
mee unde uobis dominus in bonis pariibus mercis reiribuat omnis meis vel 
heredum 8c parentum meorum repctitionem cdTantc 8c ncc nobis ficcar uin- 
quam ul!o tempore nollct quoJ voluilTet quod ad me femel fafluni vel 
confcripriim eli omiiino inviolabiliter confers'ari promitto • Ailum in Fon- 
tanabrocoii . 

Sigiium f m. Ageltrudi Impcrairls que hanc pagina judicati infiitutio- 
nis feu ordinacionis fieri rogavit. 

Signum t m. ieseris ex genere francoroin falicho t.llis. 

Signum t m. Odiloni & vafus iplius donne imperairis testis. 

Signum t ni. Madclberti omo romano testis. 

Signum t m. Jacobpi de burgo sanCVi domnini testis. 

Boniprandus iudex donni regis togatus ad infralcripta imperatrice 

fubs. 

+ Ego Rimenganso Kot. rogatns me teste fubs. 

Ego Romperlo Not. rogaius ad infraferipta Imperatris me teste fubs. 

Sctipfi ego Aglmpettus Not. postradita compievi & dedi. 
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XLIX 

Dair Archivio Capitolare di Parma Sec. X. N. XXIV 
Originale . 

1 9*4 
n nomine Domini Dei Salvatoris noAri Jefu ChriAi . Rodolfus gratin Dei AtiaVrr. 

Rea anno Regni eju? Kalen. poKoda. 

Aprilis Indidlionc XII. Placuit adone cotivenit Inter cuin Azone Diacono 
& Prepollto Canonice & Xenodochio Parmeiife qui una per cunfenfum fic 
aufloritatem fratrum fuorum ipfius Canonice & inter Gorefredus filius U l' Ora- 
quondam Adeiberti ut in Dei nomine dare deberet ficut & dedit ipl'e Azo mno di 
Prepofitus eidem Gotefredi vel ad ipfius hered. libellario nomine cafa & fj 
Oratorium unum qui eA in honore fanfte Felicule cum cafis & omnibus 
rebus illis quibus pelili fnnt in loco tic fundo Roniulano que fuerunt do. 
mus cullile una cam cutticeilas tres in ipfo loco Romulano qui periinet 

ad ipfam domo cultile juris iplorum Canonicorum . Qui autem 

Oratorium & terra cum di6is cafis & rebus de ipfa domo cultile & jam 
dieìas tres cutticeilas in ipfo loco Romulano in integruin eidem Gotefredi 
vel ad eius hered. libellario nomine tradavit dat modo ufque ad amios vi- 
gintinovem in eo tenore ut ibidem in ipfum Oratorium MiAiis & Oraiionet 
atque luminaria & incenfum fieri faciat juxt» qualitatem temporis . . . . 8e 
ad expletis fupradiftis meliorentur nec non jpegiorentur & exinde perfol- 
vere debeat iple Gotefredus & fuos hcredes eidem Azoni Prepolito vel ad 
fuccelTores ejus .ad p,artes ipfius C.inonice prò omni anno ad fido penfioiieni 
prò fupradido Oratorium & Cafis vel rebus feu per istas corticcllas & prò 
frugis & laborìbus idque cenfum vel redditum quitquit exinde annue dederic 
infra oflavam Pasche Domini denariis bonis folid. tres dati & coiifignati 
iplis denariis prò anno per ipfos Gotefredum vel heredes aut MilTo eorum 
eidem Azoni vel .id fuccclfores aut .td eorum MilTo ad Domiim ipfius 
Canonice infra Claustrum 8c Domum Episcopi Parmen. aliud quìdem dare 
non debeat nec eorum nulla fuperimposta non fiat. Et hoc stetit adque 
venir inter eos ut quando ipfe Gotefredus vel fuos hcredes ad expletis istis 
annis vencrit tunc . . . potestatem habeant ipfi vel illorum erogarorcs cum 
eorum movilia foris de ipfis cafis tollera facere exinde quitquid eorum me- 
lius provisnm fucrit fine ullius contradiflione exceptis ipfis cafis cum ilio- 
rum edifictis & fepis ibidem remanear. Pena quidem inter _fe pofuerunt 
qualiter fi ifpe Azo prepofitus vel fuccefibres fuos aut parti ipfius Cano- 
nice vel eorum inframitrentis perfonis vel parti earum dato eidem Gotefredi 
vel ad ejus heredes ipsum Oratorium cafis & rebus retollcre aut aiiqua fu- 
per ponere quifierit per quamvìs ordinem vel fi ipfis ipfam penfionem an- 
nue minime perfolverint & non pertnanferiiit in ea omnia ficut fupra legì- 
tur tunc componant pars parti rìdom servanti pena numero folidorum fe- 
xaginta & poA pena folata prefens libeìlum ao omnia fupraferipta in fua 
nianeat firmitate. linde duo libelli fcripti funt. Aflum Parme. 

S. t m. Gotefredi qui hunc libeìlum fieri rogavit . 

S. t m. Lconis filli quondam Vafoni de Frìgaria teAls ■ 

S. f ra. Gambetti teAis . 

S. f m Vvinegis filii qaond.tm Martini a GuifaUdio teAis . 

Sciipfi ego Anfprandus Not. poA tradita compievi & dedi . 
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DaW Archìvio Capitolare di Parma Sec. X N. XXV 
Originale . 

954 In nomine Domini Del & Sa'vatoris nodrì Jefa Chrldl . Rodulfus gratis 
Vcnilit» Dgi anno regni cjus «juarto decimo Kalendas junio Indiai, duodecima, 
j,j„j Conftat 1^)3 Dominicia lillà quondam Staudeverti de ramiaiio qui una per 
dell'óra, confenfum & data ticencia martini gennanus meus & ipte mecum comuni- 
tono di ter qui lege romana vivimus. Vlndimus & ad prefenti die tradamus tifai 
S. ()aia. Aldeverti tilio quondam Adelberti de Civif. parmenfe cmtore ideft in in- 
Tcgrum loiario & terra fub fe vel vacua terra & alia cafa ibidem abente 
jure noflra que ed polita infra Civit. parmenfe feu rebus illis in porpo- 
riano adque de rebus illis quibus poGii funt in vico gibbati eciam & re- 
bus illis in cirliano cum luorum adjacenciis rei pertinenciis eanim in in- 
tegrum feu Se una cum oratorium unum quod ed ad bonore fancii Quin- 
tini quod ed cdificatum foris murum eìvit. parmenfe non longe ab ipfa 
ciyitate una cum molino Se aquario feu ripas Se terra vacua feu vinca 
ibidem uno tenente Se adfplciente adque rebus illis in baganciola que per- 
tinent ad ipfum Oratorium adque vinca Se terra in loco qui dicitur platea 
caidcraria cum fuorum pertinenciis jure nodra Se nobis ad bereditatem Se 
fiiccellionem advenerunt de quondam Guidelberto qui fuit blio meo Do- 
minice Se fuit nepore meo m.artini Se idem quondam Guidelbetti per car- 
tola ipfis rebus qualitcr fuperius legitur advenerunt de petrone presbitero 

fido quondam Teuperti de inoteleiia linibus regienfe Sec Et reci- 

pimus nos Sec. .... in argentum Se fpecies valentes libras vigìnti fcui- 

tum precium Stc Adfum Parma Sec. . . . 

ocripfi ego Leo Not. pod tradita compievi! Se dedit. 

L I 


I>aH’ Ughclli Ital. Sacr. T. II in Ep. Parm. 

N. XVII. 

R'/Jollo I n nomine fanfla: Se individu* Trinitatls. Rodulpbns 

He dona fidelitatis augmentum reddere confuevit. Quapropter no- 

■ iVeico. vcrie lideliutn omnium f.tndLc Dei Ecclefii nodrorum fcilicct ptaii^entium , 
Se futurorum devota folertia , Hermengardam inclytam comitUTam , nec non 
Corte di Bm’dàcium drenuilTìrauin ni.atchionem nodr* tegix poledatis confiliarios 
Sabbio- humili prece nodram adiide clcmentiam quarenus qua-ulam currem juris 
neia. regni nostri , qux dicitur Sabloneta adjaccntem juxra regionem Heredani , 
qui allo nomine Padum vocatur fub omnt integriiate fua Hcrcardo reve- 
rendidìmo Prxfuli famflx Parmenfis Ecclcfix charilllmo fcilicet lideli nodro 
^ jure proprietario concedere nodri prxcepti auftorit.atcm ufque in peipe- 
luum dignaremuri quorum dignis petitionibus annuentes , Se libentillime 
affenfum prxbentes Se ... . litulati Pomificis nodri charidìmi condigna , 
& promptidima fetius cor.Cderantes przlibaiam curtem de Sabioneia quz 
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femper nollrz regiz, & publicz parti pcrtinuic jain przfato Pr^ruli Her* 
cardo cenctdimus , & jure larginmr perenni , ac de noura porefiate , S( do- 
minio in ejns potedaiein , & doininium omnino tranafundinias , ac delega- 
muj nna ciim cafis, fnaque domo, terris, yinels, cainpis , prati:, pafcuis, 
bortis, sylvis, falcetis, ratìonibas, piscationìbus , aquis, aquarumque de- 
cnrGbos, Bolendmis, fervts , & ancillis, aldionibns , vel aldianis, diftri- 
fìionibuj, penfionìbus, ripaticis, & teloneis , culti:, & incutlis, divilis, 
& indivie: , montibus, vallìbus, planiriebuc omnlbulque ad fe julie, & 
legaliter pertinentibus, ad habendum , tenendum, vendendum, coinmutan- 
dum, alienandnm, prò anima lucrandnm vel quìdquid fuus decreverit ani- 
mas faciendnm remota, & foplta totius publicz parti: inquietudine vel 
conttadiflione . Si qui: imitar hoc noflrz lesali: intVitutionis, sea concellìonis 
przeeptum aliqno modo infringcre, vel violare tentaverit .... irricus 6at, 
fciatque fe compoCturum aurì optimi libra: CCC. medictatem Camerz Pa- 
latii noftri, & medietatem przfato Przfuli Hercardo nollro Icilicet fidcli 
cariflimo , vel cui ipfe inde aliquid babere , aut poflìdere conceflerit , quod 
ut verìos credatur & diligentius ab omnibus oblervetur, manu propria ro- 
borante: , anali noUri imprcITìonc fidcliter inQ^niri decrevimus . 

Signum domni f Rodullì Sereniflimi Regi:. 

Monus Cancellarius ad vicem Beati Archicancellarii recognovi iulTus. 

Data 8. idus Oflobri: anno Uominicz incarnationis ^14. Domai vero 
Rodolfi plurimi Regi: in Burgundia 14. hic in Italia 4. 

Dat. Papiz in Chrilli nomine feliciter. Amen. 

LII 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XXVI 
Originale . 

In nomine Domini Del & Salvatori: noAri Jefu ChriAi . RodulAi: gratia 
Dei Rex anno regni eju: quarto menfe genuario Indizione terciadecima. 
DileAiAimo mihi l'emper Cisemperto quem Azo vocato & filio quondam 
Dodoni & AnAperga qui fuiAi: ingenua: rei liberu: Aatìus per cartula a 
Domna Betta & Adeljlfu: Vvifredu: Bofo Ardingu: clericus . Ego in Dei 
nomine Supo Comes t'enior & donator tuu: prcren: prefentibu: dixi do- 
nare & dono & per anc canula donacioni: feu per vuafonem de terra & 
per liAuco nodato ectam per cultellum jaAa legem meam falicha libi qui 
i'upra Giremperli id funt in inte^um omnibus rebus illi: quibu: pofitis 
funt in valili & in casalido edam m vico ferdnlfi adquc in perada & fario 
tantum quod per quidem Gifemperto clerico qui fuic germano fupradido 
Dodoni per cartula: adquìAtas fuerunt in integrum nifi tantum antepoAtuia 
mihi qui fupra Suponi Comes forte & nuAiiricia illa in fupradidlo loco ca- 
faliclo quod tu Gifemperto imo & per cartula emiAAi & per Petrus maflà- 
rio diredlas fuit quod cA per menfura legltima modia viginti le quatuot 
quod ubi per una cartola data nomine fummam in integrum illis aliis om- 
nibus infraferiptis rebus fi fupraferiptis locis quod ante ìnfraferiptum quon- 
dam Gifemperto clerico per quamvi: ordinem adquifitas fuerunt & fupra- 
fcrìpta Domna Betta Aoclgifua Vvifiediu Boso Atdingus clericus in te 
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Gifcmperto & ad infrafcriptis Dodo Aufpergi genitore genitrice tua per jam 
dìfla cattula libertatis feu ingenuitatis conBrmarcruat &c. Aftuin ia Curie 
Pariola . 

Sign. f m. Suponi Comes qui hanc traditionem fecit & batic cartuUot 
fieri togavit . 

Seripli ego Cnnlbercus Noe. poflradita compievi & dedi . 


LUI 


DaW Vghelli Italia Sacra in Ep. Parm. N. XVII, 

In nomine Sancii, & individui Trinitatis. Hugo divino munere largiente 
eoafetwi Scrcnitnmus Rea . NihiI r.piius ad noltra: rublimitatis honorem nolicique te- 
li v«co- giminis corroboratiottem ) icere polTe credimus , quam li Sandlaruin Dei Ec- 
vo ^cit. jieiiifura habenics folicitudinem , cariun dotes inconvull'as ferrare curainuj , 
adii Stvotis fidcliura pias aurea accommodamus : ac prò hoc omnium Sancii Dei 
chioadi £<clefiZ nolirorumque fidelium prifencium, & futurorum fagaciras novecic 
Palma. Hercaidum venerabilem Sancii Paimenlls EcclefiI Epìscopura iioitn sere- 
nitatis adiilTe clemeniiam , quatenus prateepta , & auCluritaces piitlimoruitl 
Augullorum , vel regum praidecedorum nolirorum omnium quotquot a 
tempore divi memoria: RiKhis Regis, ulque ad pnfens tcinpus nolirum 
fui prideccflores prifata: Sancii Parmen. Ecclefii acquifere poiuerint, Ab- 
batiani fcilicet Sancii Remigii fitam in Bercedo ac eiufdera Parmi civita- 
tis in difirUlu, ac omne )ua publicum, vcl teloneum, velutt a noftris 
pridecelToiibus prxiibatx Parmen. Ecclefii acquirere poiuerint , & dudum 
fuciuiic collata, ita demum noliri corroboracione pricepti eorundem nu- 
dloritatibus nolìram addeiemus confirinaiionem . Cujus igìtur devoiifiìmis 
precibus annuentes . & libentidirae aflenfum pribentes hos noliri auciori- 
tatis apices infcribi judìmus, quilius decernimus, ut ipfa pricepta de Ab- 
batia Bercedo , dillriciu juris publici priferttin civitatis dve teloiieo ejus- 
dein loci , nec non cune regia , ac prato regio , vel quidqu'id aniUiui Re- 
ges, live Imperacores, & reiiqui Ueuin tiincnies memorati Sancii Parmen- 
fis Ecclefii luis prieeptis, vel teilamentis conrulerint, & pollniodutn prz- 
excellentilTimi Reges atque Augnili fua aucioriiaie confirmarunt , llab-lia, 
ac inconvulla noltris futurìfque temporibus in putefiate, vet jure pra-fenpti 
Hercardi Epifeopi kanCii Parmqnfis Ecclefii fuorumque luccefibrum perpe- 
tualirer inaneant. Statuimus eiiam, & omniito ime dicimus, ut nullus Co- 
mes, vel publici partis JuJex aut guaiUldio , vel alia quilibet perfona 
magna , aut parva in pradicia Abbatta de Bercedo , feu in ditlriClu Parmi 
civitatis, quod jus publicum live teloneum pertinct, vel cunCits polTeHIoiii- 
bns , quas a tempore , m pridtximus , prideccfibruin nolirorum , Regum 
fcilicet, five Imperatorura ulque in prilens undecumque finnitatem, vel 
andloritatem prilibata Parmenlis Ecclelìa habere dignofeitur vei quas de- 
inceps inibì divini pietas augummrare voluerit, nemo, ut przdixlmus, fu. 
perloris , aut inferioris ordinis Rcipubllci procurator ad caufas judiciario 
more audiendas ponventum facete vel pridiciain exigere aut inanfionatum , 
vcl paratas exquirere pirafredas, aut fideiulforcs vioienter tollero homines, 
tam ingeiiuos liberos, quamque Icrvos in polTefilonibus , vel manfionibus 
iplius Ecclefii permanentfs poteliative diftiingen.*, 3Rt aliquas funciiones 
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publicas , aut «dibltioncs , atque illicitat occafiones fivc angarlis funcr* 
imponere przfumat , fed centra in potcnale outiUm loci Epifcopl lint , 
totlus publicz partile inquietadine remota; nullus entm l'ub regno noDro 
conAitutus de rebus fupra taxatis PanneiiAs Ecclefiz in quibuAumque co* 
mitatibus , vet locis aliquam diminorationem facere , aut alias qiiasltbet an- 
nuales dominationes esigere aut confuetudinario more aliquid tollere, vel 
clerìcos ejufdcm EedeAz in perfonis, vel domibus fuls Izdere audeat ; fed 
rcpulla Omni illicita confuetudine liccat prartaxato venerabili Episcopo Her- 
cardo, fuisque fuccefforibus res jam diClz Ecclefiz Parmenfis cum univer* 
fis Albi fubjcdis fub immunitatis roAri defenfione quieto ordine tenere, 
arque prò noAra incolumitate aliilAmum Donànum exorare , & omnimodo 
przcipimus , ut undecunque a tempore noArorum pndcceAbrum jam dicìa 
Ecclefia iegalem inveAituram habere dignofeatur. Si uilam diminutionein 
quilibet ficere tentaverit, non fit neceAe jam diflo Epifeopo, ejulque 
lucceAoribus Ave ejusdem EccleAi curam peragcntibus ullam facete pro- 
batiqnem , fed diligenter per "boni Adei homines A opus fuerit jurejurando 
Aat ìnqniAtio, ut rei veritas clarefcat . Quicumque ergo hujus noAri pri- 
cepti przvaricator extiterit, feiat fe compoAturuin trecentas auri puriillmi 
libras , medietatem camerz noArx , & medietatem prxfati Parincnfi Ecde- 
Ax. Quod ut verius ctedatur, & diligentius ab omnibus obfervetur, ma* 
nu propria roborantes , anulo noAro fubter inAgniri decrcvimus . 

Signum Domini f Hugonis glorioAlTimi R'egis (a) . 

Sigifredus Cancellarius ad vicem Beaci Epifeopì , & Archicancellarl! 
rccognovi. 

LIV 


Dair Ughelli Jtaì. Sac. in Ep. Farm. N. XVII . 

In nomine Domini Dei itemi . Hugo grafia Dei Rex . Quia &c. idclrco 
omnium Adeliuin Sandx Dei EccleAz, noArisque pnfentibus fcilicet , & 
futuris fulertix notum Aeri volumus , eo quod Adelbertus vencrabilis Epìs- 
copus noAti per omnia AdclilTìmas cum de diverlìs iAius regni incommodis 
loqueretur, rerulit nobis intcr citerà qualiter canonici de Bercedo (d) mo- 
nalterio Sandii Remigli , quod LuitpnnHus Rex a fundamentis idiAcavit , 
fubjecitque eum , ut fub facri Palarii tutela eAet , murmurarent, acque non 
haberent ad ciborum feu veAimentonim necelAcate , qualiter in ipfo sanClo 
loco defervire poflent , obfecravitque prxfentiam noAram, ut propter om* 
nem expenfam , quam prius confuete de anno in annum nccipiebant con* 
cederemus prxfàtis canonicls nominatam tcrram unde absque murmurc pos- 
Ant vivere, Deoque fervire, scilicet in Pagazriano manibs duos, in Ma* 
talitulo Amiliter duos , in Roacioni tinum , in Infula unum , videlìcet in 
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orata mAnfos <!tios cum Sylrii qaz dicitur Orbiiuli, ir.olendir.orque ibi 
Gtos duos feu & Gaium unum , nec non in Bergantc manlos (rcs , in Bu> 
fitnlo manfos duos> & in Ulmitulo unum, & in Bante Gmilirer unum, 

& petias duas de prato , quod jam ante foliti futrunt habere , videlicet cur- 
ticellam de Virialo cum manCs trl^inta tribua, & precariis tribus cum fer< 
vis, & anc'illis ibidem permaneniibos , & aliis quos modo in illorum de* 
tinent manibus prò mercede , & remedio animz noftrz , 2c ut imperium 
nodrum inviolabile petfeveret, nec non auéloricatem ApoBoIicz Sedia, 
quam venerabilis Papa Benediflus de eisdem rebus illis fecit teme- 

rario aufu eos ad Synodum , aut ad aliquod obfequium invitare przfumat , 
quod limiliter roboraremus ; nos vero taoiis deprecationibua, acque judit 
precibus aures clementiz nodrz alacritec inclinantes, judimns przdiAis ca- 
nenicis hoc nodro pr^matico fcribi przcepto, per quod concedimus, & 
perdonamui ipfis canonicis , ut habeant tam ipG , quam & fuccedbtes ilio- 
rum , vel qui prò tempore ibi fuerinc , przdiAos manfos videlicet in Pa- 
gazziano manros a. in Matalitulo a. in Roationi i. in Infula i. in Cafa- 
ta a. nec non & Sylvani, quz dicitur Orbitula, Se molendinos ibi atdifi- 
catos a. feu in Cajum unum. Se in Bcrgante mans. & in Bufitulo a. 
io Ulmitulo i. in Bante (imiliter i. Se petias duas de prato quod jam an- 
tea omnia przeeptoria au£loritate babuerant . Curticellaque de Viriano cum 
mans. jj. Se precariis cum Tervis, & ancillis ibidem jude, & legalitec 
pertinentibus , & aliis quos modo in illorum detinent manibus , omni , & 
in omnibus przdiélas res concedimus. Se coofiroMmas prziibatit canonicis, 
vel qui prò rempore ibi fuerint jure prtmrietario in integrum una cum 
omnibus mobilibus atque immobilibus, Teleque moyentibus Tervis , & an- 
cillis utriufque fezas ìcilicet cum terris. Se claufuris, cultis, & incultis , 
cum vineis, & campis, pratis, pafeuis , lUvis, falcetis, fationibus, acque 
aquamm decurfibus , molendinis , piscationibus , montibus , vallibus , alpi- 
bus, planiciebus feu cum omnibus, quz dici, aut nominati podunt ad 
eosdem rnanfos , vel ad eandem curtem jude , Se legalitec pertinentibus , 
vel rerpicientìbus in integrum . Przeipiemes igitur jubemus , ut au^lorita- 
tem Apodolicam nuilus Episcopus violare aliquando przfumat , nullaque 
Regni nodri perfona eisdem canonicis de przfatis rebus allquam audeat in- 
ferre molediam , auc diminorationem , aut invaConem , fed liceat eos quie- 
te quod a nobis concefliim ed omni timore podpolito tenere, & podide- 
re. Si quis antem quod nequaquam credimus hujus nodri przcepti pagi- 
nz in aliquo temerator, feu violator extiterit, feiat fé compoGturum auri 
optimi libras trecentas, medietatem Palatio nodro & medietatem prziibatis 
canonicis, qui prò tempore ibi fuerint. Quod ut verius credatur, diligen- 
tiufque ab omnibus obferrttnr , mann propria roboraoies anulo nodro 
fubter inflgniri jnflìmin . 

Signum Domini f Hugonis Sereoidìmi Rcjis. 

Gerlanus Cancellarìns ad vicem Beati Episcopi , Se Acchlcancellarii * 
recognovi . 

Data anno Dominicz ineamationis pay. i;. Kal. Mattii iodifUone 15. 
anno vero Domini Hugonis glorioCdimi Regia primo. 

Afium Fapiz in Chtidi Bomiae felictter . Amen • 
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L V 

D<iir Ugheìlì hai. Sac. in Ep. Parm. N. XVIII. 

In nomine Dei sterni Hugo grati» Del Rex . Si vcnerabllibut locis ca ptj 
<^u2 a rollris fidelibus digne Deo infpirante fuggernniur libenter conceflTe- H Re O- 
tiu.us, td ad augmentum nostri honoris multoni prohcere non dubitamus , 
animsque nostrs ad magnum profcflam eii'e nequaquam dithdimns . Quo- 
circa noveric omnium bdelium S..nflz Dei Eccleliz nostrorum przfentium coste, 
fcilicet, & futurorum industria, Sigifredum venerabilein Epifcopuai, cha- Vtcect»,. 
illTimumquc fideicm nostrum confiliariam nostram bumihtcr posrulaite de- «•'disi- 
sjicmiain, qiiaienus Sandz Parraenùs- Ecddiz in honorem Sandz Mariz jiJi’ij”*" 
zdifìcarz, cui idem Sigifredus in przfemi Przful effe dignofdtur, & £c- clsìeie £ 
cleliz SanAi Domnini . . . ejufdem Sandz Mariz ... de omnibus rebus, Pitma,s 

de quibus przdiclus Parinenfis Epifeopus, fuique succelibres julle, & I*- ^ 

galiter aliquam tirmiratem acquifere Deo adjueante potuerunt a liberii ho- 
minibus lotam publicam funciionem, quz ab aliquo exadore publico per 
antiquam confueiudinem esigi (blet, vidclicet a Comite, vel Vicecomìte, 
Aftaldafio vel decano , Alaltailo vel vicario przdidz Sandz ParmenCs 
Ecclefìz, & Ecdefiz Sandi Domnini, & venerabili Episcopo Sigifredos 
fiiisque succdToribus fub omni integritate concedere atque Jarglri noflra 

przeeproria audoritate dignaremur. Cujus petitionibus prò Dei omnipo- 

tentis amore, earundemque Ecclefiarum exaltatione, & prò remedio animz 
nofiiz, atque jam didi venerabilìs Episcopi devoto fervirio , ut ita berct 
annuimus, bue noArum przeeptum fcribi jubentcs, per quod Deo omnipo- 
tenti, & przdidis Eccleuis in honorem przdidorum Sandorum zdiAcatis, 

& diflo Sigifredo illuArilfimo Epifeopo, fuifquc rucceflbribus totam illam 
publicam fundiunem, quz ab aliquo exadore publico de omnibus rebus 
illis, de quibus jam nominatus Sigifredus Episcopus , & fui succcAbres, 
qui prò tempore fueiint juAe , & legalicer Deo donante aliquam Armita- 
tem a llberìs bominibus acquifere potuerunt, & quz .... Comite, vel 
Vicecomire, AAaldafio vel decano, Afaltario vel vicario, vel ab alio ali- 
quo przdidz EccleAz Sandz Mariz, Se Ecclete Sandi Domnini fub om- 
ni integritate concedimus, atque largimur, & de noAro iure, & dominio 
in jus, & dominium przdidarum Ecclefiarum, & Sloifrcdi , ejusque fne- 
ceAbrum fundirus dimittimus, atque donamus ad haoendnm, tenendum, 
atque poAìdendum, omnium magnarum, parvarumque perfouarum contradi* 
dione remora. Si quis igitur &c. 

Sign. t D. Hugonis piiAimi Regis. 

Geslennus Cancellarius ad vicem Beati EpÌKOpi Archicaneellarii re- 
cognovi . 

Data quarto idut maii anno vero Dominicz Incatutionis ptp. Regol 
vero domini Hugon'S piiAimi Regis 4. indidione a. 

Adum Papiz io ChriAi nomiuc feliciter. Amen. 
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L VI 

Dalt Archìvio Capitolare di Parma Sec. X. N. XXXIII 
Documento apocrifo . 

Tn nomine Domini Dei sterni. Hupo & Loibariur divino freti auxitio 
Vm' e pugnantibus ecclefias omniporeniii Dei eique famulanles ve* 

Lwario xantìbus tutelam nolirz proteéiioiiis ad coeiiendum eos opponimus invi* 
ctHifer. jiiirmia Cuperni proieifioris dextera cutfum hujus vits nolirx & ilatum Re* 
mino al gni in hoc fzculo protegi ac dirigi & in (iiruro nobis zrernam gloriam 
credimuj larqiri. Igitur omnibus fanfls Dei Ecclefiz fidelibus nollrisque 
la Bidu orslenilbus icilicer & foruris noliirimum fieri volumus quatenus Sigefrcdus 
di Meua- oanfis P.vmenC] Ecclefiz Ven. Epircopus noner fiquidem in omnibus fi* 
ax< delilTimus pietatis noOrz adiit clemennam humiliter petens & obniie de* 
precans qualiier interveniente Alda con;uge nolira karilTima feu Hermen* 
garda furore nofira inclita ComitifTa ut ficut per przceptum a domno 
Karlomanno piilllmo Rege przdecc(Tore nofiro concefTum eli & a nobis pet 
nofirum diflum corroboraremus Abbaciam Monafierii quod dicitur Media- 
na Gtum in bonore beati Pauli Apofioli doflorisque gentium (ibi fusque 
Ecclefis Parmenli earam in integrum perpetuis temporibus concedercmns , 
cujus precibus benignitatis nolirz aurem accommodantes ejus ciga nos de* 
votilTimam fideliratem intendentes judimus eì fuzque Parmenli Ecclefiz _ io 
bonore sanflz Dei genitrìcis femperque Virginis Mariz dedicatz hoc ini» 
petialis (a) nofirs auéioritatis confcribi przceptum per quod concedimus & 
donamus atque largiinur prziibatam Abbatiam Medianam in bonore beati 
Paul! dedicatam cum omnibus adjacentiis & pertinentiis fuis conia capei* 
lis & zdificiis earum terris campis pratìs vineis filvis ferris & ancillis u* 
trìufque aexus mobilibus & immobilibus cum omni integritare eorum & 
univetfis quz dici aut nominar! pofTunt ad przdiflam Abbatiam peni* 
nentibus noOra imperlali cnncellione ut habeat teneat fruatur perenniter 
tam ille quam czreri fuccelTores ejus ad partem fzpe nominatz Ecclefiz 
faciantque exinde quidquid (ecundum zternum arbitrem melius eis przvifuin 
fuerit . Quicumque vero conrra hanc nofiram donarionem concefiionem feu 
largitionem ire agere caufarl vel de potcliate przdifiz Parmenfis Ecclefiz 
fubtrabcre quzfierit C. libras anri optimi cogatur perfolvere medietatcm pa* 
latio noliro & medieratem pradàto Wibodo Epifcopo (i) fuifqne fucceub* 
ribus ad partem przdiflz Parmenfis Ecclefiz quibus violenria illata fuerit. 
Et ut bzc nolirz donationis concelTionis largitionis aufioritas przfentibos 
futurifque temporibus pleniffimum vigorem optineat & verius credatur di* 
ligentiusque ab omnibus obfervetar manu propria fubter firmavimus & 
bulla nolira infignirì jullimus . 

Petrus Cancellarius julTu Regnm recognovl & ss. 

Data pridie Kal. Mir. anno Dominicz Incarnationis DCCCCXXXII. 
Regni autem domni Hugonis inviéiilfimi Regis fexto 8t domni Lotharii 
item Regis primo Indie, quinta. Aftum Ticinum feliciter. Amen. 


(f) Ugo c lourio foiranto Re cene po* e qui poi gli fi cangia il nome in quel di 
levano arrogarli autorità impetiale ^ Guibooo i Chi non veda Ja fiUfità del Oo- 

(S) U Diploma fi dice dato a Sigeriedo, cumenio^ 


Digitized by Google 



L VII 


2Ì9 


Vali’ Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XXXV 
Originale . 


um in Dei nomine Civiure Parme in domum Sanfte Parmenfis Eccic- 
Ce in torre noviter edificatam a domnus Sigefredus ù li ejusdemque San- 
£le Parmenfis Ecclelie Episcopus bubi domnus Hugo gloriordTimus Rex udisirU 
pieerat fub qu idam pergola vitis prope ipCa maier Ecclcda per data licen- IomCoo. 
ciam predifla domni Sigefredi pteful in judicio rexfiderer Sarilo Comes pa- J' **' ^ 
lacii Cngulorum faominum jufticiam faciendam & deliberandam refedent bus 
cum eo Adelbertus vaflus domnorum Reguin. Johannes. Arnudus . Petrus. Mnlina 
Item Johannes. Raginaldus. Aqnilinus . Papius. Racbaredus. Alboinus. fiiuiia 
Ritpertus . Arialdus. Gamtellonus & Fulbertus judices domnorum Regum. 
Johannes. Sigelbemis. Stefanus. Petrus. Adelbertus 4t Gauselmus notarii 
facri Palacii . Cri(lof.«lus fcavinus ipGus Parmenfis. Rimengausus. Adel- p„„, pj. 
bertus. Confiabilis. Stabile. Cunipertus . Petrus notarli ipfiiis Parn.ens. docchi»- 
Bervngarius fil. quondam item Berengarii . Arialdus. iten> Berengarius . >*. 
Adoricus. Ado. Bernardus. Johannes. Nambivaldus & Vvinigisus & Leo 
vafli prediflo ponrifirt. Ivo. Bruningus. Gumtardus. Lamfrancus & Tetge- 
rius Valli Huberti Comes. Gundelbertns . Adelbertus. Item Adelbertus. 
Càfiofaius óc Rimfialdus de predifU Civirare. & reliqui plures . Ibique 
eorum veriens prefencia Madclbertus noiarius & avok.ito Canonice fandle 
Dei genetricis Marie (ita Parma & ofienfi libi noticia una hubi coiuine- 
batur in ea inter cererà quallter adramiflet fe Redulfus fil. quondam Odi- 
lardi ad p^obandum per tertes quod de molendinum illnm qui eli cdifica- 
tum fub urbem hujus Civitatis Parme prope porta qui dicitur pediculosa 
infra illos triginia annos inveilìtus fuiflec locus que pars prediale canonice 
enm exinde defvefiiirct & ero dedi .... de placito & lefles ipsos .... 
per reltes aut omines per inquificionem da pars predicSe canonice confKtu- 
tam placitum milTum foir intra tres dies quas vos Sarilo Comes palacii ic 
five Parma tenU'ITeris hodie eli tnnl'aet'. die teriio quod vos placitum 
tenere incipiliis St ego femper illos dies paratus fui cum jam ditlos tefies 
feu cum feuro & fufle reprobacionem iplam dandum ficuti uuadiam dedi 
cum ipfe Madclbertus notarius & avocatus taliier retulilTer rane predidias 
Sarilo s.omes palacii fecit prediflus Rodulfus per ipfum placitum & foris 

3 uerere set eum ibi non invenit . Et rune noticia per fecuritate pars pre- 
tine canonice fieri adinonuerunt . Quidem & ego Qualandus notarius dorn- 
porum Regum Deo propicio dom. Hugoni nono Lotbarìi quinto tercio 
Xal. Junii Indie, oliava. 

■f SARILO COMES PALACI! SS. 
t Johannes judex domnorum Regum inrerfni . 

Arnnllus judex domnorum Regum interini. 

Petrus )udex domnorum Regum inierfui . 

Johannei judex domnorum Regum interfui. 

Papius jodex domnorum Regum interfui . 

Racbeledus judex donnorom Regum inierfoi . 
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Ritpertai index domnornm Regnm interrui. 
Ego Criltol'alo Not. & Scavii.o inteifoi . 
Ego Rimengauso Nut. ibi fui. 

Ego Adelberto Nor. imerfui. 

Ego Contabile Not. ibi fui. 

Ego Stabile Not. ibi fui . 

?6o. Rimertus Not. ibi fui . 

Aquilinnt judex domnoruni Regom iotcrfui. 


LVIII 

Dair Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XXXVI 

Copia. 


Dnm in Dei nomine, Civitate Papia, in Palacium noviter sedificatum ab 
Pbc ■tn». domnum Ughonem glotiobinmum Kex in Caminata Dormitorii ipfius Pala» 
cii, ubi ipsc dumnus Ugo & Lnthario filio ejus gf^rìoCflimi Reges praees- 
rilone *' eorum przfcntia c(l«t barilo Comes Palaci!, Cngulomm borninum 

per Tciw juDiiiam facieiidum ac ddiberaodum , erantque cum eis Atto Verccllenlis , 
dic.re il Baiericus Yborienlis SanAarum Uet Ecclebacum venerabilibus Epifeopis , 
kiogo di Ubertns illufltis Marchio, £c Alio idem domni Ugoni piiflimi Regis, Uber» 
« f» lu! *“* • Laniranchus, Cìariardus, Gifo , R.iinulfuj , Valpertus, item Johannes, 
diadi Adelgisus , & Airalduv Judices dunmotum Regum , Òtgerius & item 0>gc* 
Beicelo rius valTalli ruptafcripii Uberei Marchio, Rerengarius Vaflalio domni Si» 
*'d*p"*' 8*^*“*' Episcopo, Ccnfaldus de Vico Colloni , Gariardus de Paipanense, & 
”, ‘ rclluui plnres . Ibioue corum venicns pizicniia przdiAus domnus Sigclrcdus 
Epifeopus Sanfbe Patmenlis Ecclefiz, & Adelberrus Notarius, filio quon- 
dam Staudevertì , babisator cadem Civitate Panna , & Advocato przdiélo 
Epifeopo Sanilz Parmentis Ecclefiz, & idem domni Sigefredi Episcopo, 
& ofienferunt ibi Notitia una £c Przeeptum unum , ubi cominebatnr ia 
przdiéla notitia brut hìc fubius Icgitur . 

Dom in Dei nomine, ad Curre Veloniano finibus Parmense, qui eft 
propria domai Adelberti Comes & Marchio, ubi Rertaldus ValTus & Mis- 
SOS domni Berengarii Regis in judicium rebdebat, pei licentiam ipbus dom- 
ai Adelberti Marebioni , fingulorum borninum julìitias fiteiendas ac delibe- 
randas, refidctitibus ibi cum eo ipfe domnus Adelberius, Cnndelprando , 
Benediflo , Ajnelgerio , Atifre , Gaudentio, Aultremundo Scavinis , Ober- 
to , Sigefredo , Arimundo , Luitaldo , VafTìs domni Marebioni, Armanno, 
Warinus, Bevinus, Valli domili Eìbungi Episcopus, Ramberto de Tulio- 
re, Anrecherio de Pezenano, Anfprando h Aldeverto genmnts , Bernardo 
de Vico Pauli, Ramberto, Gan. berrò de Gambaririco , Rimeguafo , Crido- 
falo, Gifo, Gifeiberto , Petrus, Condautinus Noi.rriis, & reliquis multis ; 
ibitjue eorum venicns pwfentia Elbuiicus venerabiiis Sanflz Parmenbs Ec- 
cleiiz Epifeopus, una cu.m ipfe Benedillo Scavino Ac Avocato ipbus Epis- 
copo, & ibi odeuferanr Pranreptum unum, & nos cum ab ordine rclegi 
fecimus , & in eo relcgieuie gontinebac > 
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In nomine S.inAae & Individue Triniutit. Karolut divini (avente de- 
Inenrii Imperator Augullus» Imperiati clementia congruum fore credimus, 
venerabilium locorum ftatum jure Regni noflri prospetis adherefcere fucces- 
libus , quia fì fcdeiìas omnipotcntis Dei temporalibiis donamus muneri- 
bus, thefaurum non dcficientein nobis procui dubio thesanrizamus in czlis, 
quod non consumac erugo , nec fures efTodiant , ncc furari potUnt . Qua- 
j^opter noverit omnium fanfla: Dei Eccletia;, nofiroruniqnc fidetium , prz- 
lentium fcilicet ac futurorum folercla, qualiter intcrventu ac petitione Be- 
rer.garii , nec non it Walfiedi fublimium Comitum , diledlorunique fidelium 
& Coniiliariorum nonrorum, Wibod Sanflz ParmenCs Ecclefi» revercntiffi- 
mus Episcopus, dileflus Fidelis norter, nortri AuguOalis culmen potlulavit 
regiminis , ut prò Dei amore 8e animi notlrz, oir.niumque parenrum nonro- 
rum mercede, locellum quemdam, nomine Luculum, fito in alpinis ac 
fcopulolìs vafloium ir.omium locis in Comitntu Parmenfi, juris Regni 
noflri , libi Se Ecclefìz fuz concederemns cuin Bnibus Se terminis fuis inter 
Cajum Se Coflam Finalem» decurrentìbus videlicet iinibus illis ab alveo 
terrenris, qui dicitur Ineia per Montem Comanenscm, Se inde protenden- 
tibus in Rlonte de Calabiana , declinanribus caput in Pratum Rotundum, 
venienllbus fcilicet illis per Monrem de Valle Uttinaria, inde vero in 
Montem de Scaluga, deinde autem de PofTeli tranfeuntibus Cquidem per 
Montem Almaria , Se inde per Coltam Finalem defeendentibus in pnnomi- 
natum torrentein Inciam. Cujus precibus benigno favore inclinati, hoc no- 
flrum eidem Wibodo venerabili Epifeopo, Fideli nofiro, juffimus confcribì 
Prieeptum , Se hanc Imperialis nolirz concefnonis pagi nani , per quam prz- 
didlum locellum, nomine Luculum, fitum in fcopulolìs montium locis 
infra Comitarum Parmensem cum designatis finibus Se terminationibus cum 
omnibus fupcrioribus Se infcrioribus fuis in integrum , (icut fupra ìnfcitnin 
eli, don -.mas, concedimus arque largimur fempiternalcm jure proprietario 
eidem Wibodo Epifeopo , fuisqne fucceflbribus a parte pr.cdicla: Parmenfis 
Ecclefia: , ut habeat , teneat, polfHleat, ac ftuatur pcrenniter tam ìpfe W'i- 
bodus ^ifeopus qnan.que Se fiiccelTores ejui a paite, ut diflum dì, prz. 
libati Ecclelii in xicinum , oir.ne publica inquietudine vel rcpetitione re- 
mota arque extinfla. Si qnis vero, quod prinime credimus, nofiris St futuris 
temporibus centra hoc nolirz donationis, comellionif , feu largitionis Prz- 
ceptum in fupradifiis finibut St drrcripris tefminationibus ab bine & dein- 
ceps jam dido Wibodo Epifeopo, fuisque fucccIToribus tnjufle aliquam ino- 
kfiiain intulerìt, sciar le compofiturum nuri optimi mancufos mille, me- 
dicratem Palatìo nofiro, ac medierarem fzpe nominato Wibodo Epifeopo, 
fuisque fuccefToribns , quibus vioicntia iniara fuerit. Et ut hoc noArz do- 
nacionis feu conceflìonis edidum fi-mius habeaiur, St diligentius ab omni- 
bus obfervetur , mano propria fubier confiimavimus , St bulla noAra jufli- 
mus ìnAgniri . 

Signum domni Karolì SerenlAiml Imperatoris AiiguAi. 

Inquirinus Notarius ad viccm Liutoardi Arch canccllarii rccognovt & 
fubfcripfi . 

Data III. Idits Martiì, Anno Incarnationis Domìni DCCCLXXX. Se 
domni Karoli Scrcniffimi Imperatoris Anno Primo , per Indiflionem Xill. 

Adum Ticino, Pa'acio Regio in Dei nomine ftiiciter. Amen. 

Cum ìpfum pricepium ab o'dine re'edum (uiAct , interrogati sunt 
ipA Elbuncus Epifeopus St Benedidus C|u$ Advocatus, prò qua caufi 

y » 


8Rt 

Cirk> il 
Cr«fl(> 
dona % 
Gutboiia 
Vescovo 
di Parma 
il ViUag- 
giodi bu- 
golo. 
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ipfum oHcnderent Pnxeptum . Qui dixmmt : Vere prò idee iftuin oRea- 
«limns Przceptum , ut sciatis qualiter ego pars ipfius mcz EccleCz ipC* 
rebus, quod in co legitur, babeo & delineo jure proprietario, & eum 
fciens & occulcum ve) conludioium tenere non toIo. fct qnod plus eli vo- 
lo, ut dicane iftis domnus Adelbertus Comes de Marchio, de fierta con- 
)Uge ejus, vel iOe fionìprandus corucn Advocato , qui ad die prefens font, 
fi iplis rebus , quod in codem legitur Przceptum , nobis parti nofitz Ecclc- 
Cz contradicere volerent, an non. Qui de ipfis Adelberto de Betta jocalì- 
bus, de Bonlprando Adrorato eorum profefli de manifiefli- dixerunt , quod 
ipsum Przceptum in «mnibui bonum de verum eO , de ipfis rebus , qu*d 
in eo legitur non contendercnt , nec contradicere qiizlifient , quia cum lege 
non pocerant, fed piopriis ipfius vefirz EccleCz elle debent . Cum hzc 
«mnia ralirer adlum de manifcllum fuiflet , paruic nobis fuprafcrìptoruai 
Indicum de Auditorcs elfe return, de judicavimus, ut ammodo in antea 
ipfis rebus juxta iplum Przceptum ipfe EIbnncus Epifeopns parti fuz Ec- 
clefiz babere de detinere deberet , & ipfis Adelberto de Berta jocalibus , 
vel ipfe fioniprandus eorum Advocato ruilTent libi exinde taciti A. conten- 
ti; prò hac caufa ad memoriam retìnendum ammonuimus exinde Martìnus 
Notarius banc notitiam commemoralionis Icribere ; quidem de feci Anne 
domni fierengarìi Reais O^lavodecimo , menfe Madio, Indidlione IX. 

Signuin manu fiertaldi Valfus de MilTus domni Regis , qui ut fupra 
interfuì. Sipnum manu Deodati Vicecomes , qui ibi fuit . Ego Adelbertus 
Scavtniis ibi fui. Sìgnum nuuiu A melgarli Scavino, qui ìnterfui. bìgnnm 
manu Arfti de Gaudcniii Scavinis, qui ibi fuerunt . Ego Anfetemundo Sca- 
bino ibi fui. Ego Rimengaufn inorarlo ibi fui. Ego Gifelbertus Notarius 
ibi fui. Ego Criftofalus Notarius ibi fui. Ego Gito Notarlo ibi fui. Ego 
Petrus Notarius ibi fui . Ego Otbertus ibi fui . Ego Arìmundo ibi fui . hi- 
snum manu Sigefredi de Etutaldi Vaflìs domni Adelbenì Marchio , qui ibi 
fuerunt . Signum manu Almerici , de Armannì , & Warini , de fievini , qui 
ibi fuerunt in przdu^o ì'rzcepto continente in ea ab ordine per omnia ira. 

In nomine Manflz A Individuz l'rinitarit. Ugo divino fretus auxilio 
P}° Rex. Nihìl apeius ob nollrz fublimitatis honorem, nofirique regimìnis 
corroboracionem facere credimus, quam fi SanAamm Dei Ecclefiarnm fia- 
R« Ugo bentes follicitudinem earum doies inconvulfas fervare curamus, & voris 
al Vricu. fidelium pias auree accoiiiinodamus : ac per hoc omnium Sanflz Dei Eccle- 
vo sige- fiz, nofirorumque fidelium przfenrium dt futurorum novrrit fagacitas, qua- 
ftcóo a liter iiiterventione Aldz amantiflìmz de carifiimz conjugis nofirz, feu Er- 
stiengardz ComitilTz A dileflz fororis ac Confiliatricis noDrz, nec non de 
del pm- Samfon Comiiis oùbilifiimi, fidelis oofiri , Sigefredus venerabilis Sanfbe 
seno di Parmenfis Ecclefiz Epifeopus, dilcftusqne fidelis nofier , nollrz ferenitatis 
Lugolo , jdijt cellitudinem , perens, qnatinus Ptzcepta atque audioritares piififimo- 
rum Augufiorum vel Regum przdeceflbruni nofirorum, omniumque, quod* 
Be'rceio , quod a tempore divz mcnioriz Radchis Regis , iifque ad prziens nofiro- 
e della rum tempus fui przdetelTores .przfatz Saiidbe Parmenfis Ecclefiz acquifie- 
ciiia di runt, Abbaciam fcilicet de fiercetum in honore Sanfli Remigli cxtradlam 
Fauna . integrnm , ac ejufdcm Parmenfis Civitatis diflridlum , de omne jus pu- 
blicum de theloneum, ambitnmque tnurorum in circuirà, de locellum 
quendam , Luculum nominamm, fitum in alpinis ac fcopulofis vaflorum 
montiuin locis in Comitarn Parmenfe, cum finibus de terminibus fuis in 
iiitegnim ficut in Przeepto bonz memoriz Karoli Imperatori! przdeceflb- 
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nt nodrii eontlnetar , cxtcnqn* etiam , qiue a Pnedecedòrìbos noflris pr»> 
libatz Ecclefiz Parmenli duduin collaia funi, tiodri corroborationem Prxcepti 
conccderemus atque cortotxirareinus : eorum rimili xani^is condignis peiuioni- 
bus ratam fora 0<o p'cniter exilliiranles , atque ad remedium animz^ nadra; 
proficere firmiter cognoscentes , hosnodrz au^loritatix apices ìnlcribi xuHimus . 
Quibus decctnimna > ut jam di£la Abbacia de Bcrccdo, & Uidriclum jurit 
publlci Parmenba Civilatis , cum ambita murorum, live theloneum. ejuiUeni 
Civitatis, nec non & cnrtem Keglam cum pertincntia fua,. & Pratun Re< 
gtum , feu &. Loccllum illuni , nomine Lnculum , cum dnibus & termlnacio- 
nibux fuis , ut diélam ed , vel quidquic antiqui Reges. feu Impifraiorex & re* 
liqui hominea Deum timentea memoratz Sancìz Parmends Ecclefiz Tuia Prz- 
ceptis vel tedameniia contulerunt. Se podea praxelleniillimi Reges atque au- 
gusti Tua auilorirate condrmaverunt jude Se Icgalitcri llabilìa^ acque incon* 
vulfa , nodris futurisque temporibus in Tua potedate vel iure lux Sanidz 
Parmenfis Ecclefiz przi'criptus Sigel'redus Episcopus ^ fuique ruccclTorea per- 
petualiter teneanc . Statuimus etiam, & iiiodìs omnibus interdicimus, ut 
nullua Tub Regno nodro conditutus, de rebus fupra taxatz Eccleliz in 
quibuscumque Comitatibus vel locia aiiquam diminorationem lacere , aut 
alias quaslibet annuales dominationes , aut confuetudinarìo more exigere 
vel toflere aliquid , aut Clericos ejurdem Ecclefiz in pecfonis vel domibus 
fuis Izilere audear , fed repulfa omni injuda confuctudine liccac prztaxato 
venerabili Epifeopo Sigefredo , fuifque fucceduribus , omnes res jain diflz 
Pxraienlts Eccleliz, de quibus Jegitimam vedituram tenuit, vel tenere di* 
gnofeitur, aul in futurum Centura ed, cum univerlis fibi fubje^is fub im* 
munitati^ nodrz defènfione quieto ordine tenere, atque pra incoluniltate 
nodra altidìmum Oominum cxorare. Omnimodis etiam przeipimus , ut lì 
de rebus jam di^ Ecclefiz ullaiti diminorationem qulslibet facete tempta- 
vcrir, non lit necelTe jam diAo Epifeopo ejulque fuccedbribus, live ejus* 
dem Ecclefiz caufam peragcntibns , ullain facete probatìonein , fed diligen* 
ter per bonz bdcl hominev jurejurand* finiaiur, ut rei vctiias declarctur. 
Quicumque erga huius nodri Pizcepii przvaricatoc exiitetit, liecentas aurt 
optimi libras componete cogatur , mcdieiaiem Canierz nodrz , & medie- 
tacem przfitz Parmenli Eccleliz , & jam diflo Sigefredo Epifeopo , ejufque 
fuccelToribus , qui prò tempore fuerint . Quod or vcrius credatur, diligen* 
tlufque ab omnibus obfervctur, mantt propria roborantcs, de anula nodro 
fubter annotati julTimus- 

Signunr domai Hugonis gloriofidìmi Regis * 

Petrus Notarius ad vicenx Gerlandi Abbatis & Archicancellarii reco* 
gnovi & fubrciipli . 

Data XVI- Kal. Oilobris. Anno Dominicz ineamationis DCCCCXXX. 
Regni vero domili Hugunis invi^ilTimi Regis V. Indizione IV- 

JulTum Papiz & Aclum l'arniz, in Dei nomine fcliciter. 

Erat Przeeptum. ipfunt manu propria idem domai Hugoni gloriofidì- 
itmirT Rex drmacum, & ab ejus anulo dgillatum. Noticia ipla,. & przdi- 
jìum Przceptunx odenlì, & ab ordine leCÌi, interrogati funt przdlclus 
domnus Sigefredus Epifeopus, & Adelbertus Notarlo & Advocato ab bis 
Judices Se Auditoribus, pio qua caufx przdi^ notici.!, etiam diflum Prx- 
ceptum odenderenc. Qui dixerunt ; vere ideo hic veltri przlenciz ida oden- 
limus Noticia & Praxeptum , ut ne quislibet homo dicere podit , quod nos 
m patte przdiAo Epifeopo San^lz ParmenlU Eccleliz eU fciens , aut occul- 
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lo, vel conliidiofe fiabuifTemus vel derenuiiremuj. Et qnod pIo5 efl, qo»- 
riinus, ut decani ifle Albuinus Judex quondam l'etri , idemque Judici {y- 
lius, & Avocato domnorum Reguni , Ceu pars publica, qui hìc ad przfeos 
cA, ii noticia iAa & |am diidum Prxceptum bonum & verax Tunr, vet Q 
jain difla Cuiticella, qui voc.itur Luculu, ficut & in iAa noticia & Prz- 
ceptum, qua^ in e* continctur, vcl in iAo alio Pratccpto, quas iAe doninus 
Hugo piilfimus Rex l'uz dementix fecit parti jam diclo Epifcopo praniiéfce 
Sandx ParnienQs Ecclcliz da pars domno um Reftum,fcu pars publicz, 
& qiiicquid iti ipfa Prxccpta & Noticia continct quid a pars regia & pars 
publicz pertinuit , contradiccre aut Aibtrahete vult , an non . Qui de ipfe 
Alboinus Judex Si Avocatus dixit Si profcAus eA : vere Noticia iAa & Prz- 
ceptum, qua: in ta legitur , Si in iAmn aìiiim Prxceptuin, quam hic oAen- 
(ìAis , boni Se verax funt ; Se prardicìa Curticella , quz vocatur Luculo , 
ciim sua perfincntia, ficut fines difeernitur, etiam diSla AbbacU, quz di- 
citur Berceto, Cve omnibus quicquid per iAas Pracceptas in jam diiAo Epis- 
copo daras vel concelfì funt da pars regia. Se pars publicx peicinueraat 
p.iriem jam diSlo Epilcopo, da pars regia Se pars publicz, unite ego Ad- 
vocatus fum, non contradixi , nec cuntradicere quzro , quia nec legibus 
polfum, co quod propriis parti jam dido Epifeopo juxta ilia Noticia Se 
Przeeptum , quz in ca legìtur. Se ;uxta illum alinin P:a»;eptum cum Icge , 
Se debent, Se pm regia leu pars publicz nihii pertinent ad habenduiu, 
nec pertinerc debent cuin lege . Et dum ibi ad prziens cAV Antcbirins 
Marchio quondam Adelberti idemque Marchio iilio, Se Raperto , qui Se 
Aro, Alio quondam Cìaubaldi de loco Vcdolio adjutores ejus, qui ejus 
caufiitn ex Regia juAìone peragebat, interrogati fune ab einfdem dolimi Si- 
gelrcdus Pixlule Se Adelbertus Notano Se Advocato , quid contra j.»in di- 
flam Noticiam Se Przeeprum, quz in ea legitur, feu in alium Przceptnm 
ad domnum Hugonem emilTum , qui ibi oAcnferunt , Se IccAI eAent dicete 
volerent , vcl A tara dida Curticella , quz vocatur l.uculo , cum fua pcr- 
tlnentia, Ccut fines discernilTent , parti jam dido Episcopo contradìcere aut 
fubtrahere volerent, aii non. Qui St ipfis Anlcharìo Marchio Se Raperto 
ejus Adjutor dixerunt St profclli funt. Vere Noticia iAa St Pncceptutn , 
quem in ea legitur. Ave iAinn alium Prxceptum, i)uam hic oAenfiAis, bo- 
ni Se verax fune; Se jam dicia Curticella, qui dicitur Cuculo, cum fna 
pertinencia. Acuì fiues difccrnlAis, Se quicquid da pars publicz pertinuit, 
quod in iAa legitur Noticia Se Prieeptas, pattim jam dido Epifeopo San- 
t\x ParmenGs EccleAz cum lege eAe debent, St mibi Anfcharii ninil per- 
tincnt ad babendum , nec pertinere debent cnm lese . Et taliter fe pr.zdi- 
dus Anschario Mirchio exinde abvarpivit Se abafeito fecit. His adis. Se 
jnanifeAatIo , ut fupra facla, recium eorum omnibus paruit eAe, St judi- 
eaverunt, ut juxta eorum altercationem , St pranJiclorum Alboini Judex St 
Avocato, fen Anfcharii Marebio, Se Raperti ejus Adjutor, proldTìunem 
St manifeAacionem , ut pars jam diflo Epifeopo Sandz Parmenfis Ecclefiz 
jam didam Curticellain , quz vocatur Cuculo, Se przdida Abbaci.i, quz 
dicitur Bercetum, cum fnorurn pcrtineiKiis, St quicquid da pars Regia Se 
pars publicx pertinuit, qiiud in ipfas continelur Pr.ecepl.as St Noticia ad 
iuam proprietatem habere St detinere deberent. Et ipfis Alboinus juiex Se 
Avocato, feu pars Regia, & pars publicz, atque przdidi Anfchaiius Mar- 
chio, Se Rapertus ejas Adjutor manercnt inde taciti Si contenti. Et fi- 
nita eA caufa. Et Rine noticia prò fecuriiate ipfius Epifeopo Sanélz Par- 
(neolis Ecdclìz fieri julfuuus , 
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Quidem & Ego Rttpertns Notarios 8c Judex domnornm Regum ex 
jnfìiune fupnfcripto Sarilonc Comes Palaci! > & Judicom ammonicione fcrip* 
i. Anno Regni domni Hngoni & Lotharii filio eius gratta Dei Reges, 
Deo propicio, domni H-jgoni Decimo, Lotharii vero Quinto, XIV. Ka- 
lend is Oflobris Indizione IX- 

Sarilo Comes Palaci! fobfcripfi . Atto gritia Dei Epifcopns intttfbi. 
Ego Ba'ericus Epifcopus interfui. Johannes Judex domnorum Regum in- 
terfui. Armiflus Judex domnorum Regum interfui. Johinnes Judex domno- 
riim Regum interfui . Walpertus Judex domnorum Regum interfui . Wal- 
fredus Judex domnornm Regum interfui . Adelgifns Judex domnorum Re» 
gum interfui . Lanfrancus ibi fui . 


LIX. 

Dalt Archivio Capitolare di Parma Sic. X N. XXXVIl 
Originale . 

In nomine Domini Dei sterni. Hugo 8t Lotharius gratia Dei Reges . Re- 
galis digniras ad hoc de die in diem in melius prohcifcitui , C SanfJatum 

Dei Ecclefiarum curam & folicitudinem gerir, & ftabilite curar, 

quatintis illi , qui Deo perpetualiter fervire 8t minillrare debent , nullam 
habearit indigentiam . Ideoque nos in Dei nomine Hugo & Lotharius Re- 
ges, ipfirum Ecc^fiarum, Deo .annuente, fecundum qualìutem temporis 
curam gerente! , de propriet.itibns nostris a p.arentibus noAris nobis per fuc- 
ceflionem advenientibus , Deo omniporenti & gloriofi Virginis Marie ma- 
tris_ sua famulari & obedire cupientes, Sanflam Parmenfem Ecclefiam, mi* 
in ipfius honore fondata eli , ex ipfa noflra propria hireditate ditare uu- 
doimus, quatinus nobis, parentib’x noOris ad remedium proficiat fempi- 
ternum . Idcirco prout julle legaliter poflumus , donamus pridifla: San- 
fli P.armenfi Ecclefi* in honore jam diflat Sanfls Marii conUrurt-E , Se 
Tener.ibilì Epifeopo Sigefredo lideli nollro , fuilque fuccelToribiis & Cano- 
nicis ibi cottidianum ferviiium Ueo 8t Sandii Mariz eihibentibus omnem 
proprieratem illam , qui flit quondam Vulgnndi, qui Axa vocabatur, 
quam .idquifìvit ipfa de Vvibodo Sanfli Parmenlis ipfius Ecclefiz Epifeo- 

f o, fub integritare in fingnlis Comitat'bus , territoriis tei locis in Regno 
talico , 8t Rominia corji.-ente, ipfa Vulgunda, qui Aza vocabatur, bo- 
ni memor'i Berti Cumit-ITB "loriofitTìmi mafri nollri contuiic : quatinus 
ficut polTelTa fuit ab ipfa Vulgunda, qne & Ata vocabatur, fic fit in jure 
ipfius EccleCi & utilltate ipfius Episrooi & fnccefibnim fuorum & Ca- 
nonicorum ibi fervientium in perpetuum, una ciim Ecclefiis, caCa , cor- 
tibus, terris, vtneis, camti's, nratis, pafeuìs, fdvis, faliflis, sationlbus, 
aquis , aquarumque decurfibus, montlbus, v.al’ibns, alpibus, planiciebus, 
cum Ibrvis & ancillis utriufque fexns. cum Aldionibm & Aldianis , & cnm 
omnibus, qui dici vel nominati oolfunt ad ipfim proprieratem jnde & le- 
caliter refpicientibus in integrum. Si quia ieintr hujus noflri Prieepti vio- 
lator extiteric , feiat fe comooliturnm aori optimi libr.is centum, rnedieM- 
rem Kimeri no fi ri , de medietatem pridicli Sanfli Pamte"fi Ecclefiz, 
& Epifeopo Sigefredo, fuisque fuccelToribus, qui ibi prò tempore fuetiut. 


pj« 
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34^, 

Quod ut veriat eredatar, diligcmiafqa* at* omnibfic obfèrrctar, raanibas 
propriis roborantes , de anulo nostro lubter annotarì judùnus . 

SigU Sereniirunorom. Hugonij. & Lotharii Regum . 

L. f S- 

Petrus Cancellarius ad vicem: Gerlannt Abbatii » & Àrchicancellaril re- 
Mgnovì > 

Data Vili. Idus Februarii » Anno Dominicz Incarnarionis DCCCCXXXVI.. 
Regni aotem domnl Hugonis. invididìini Regia X.. itetn domili Lotharii 
Regis induritone Vili. 

Allum Papia ia Dei nomine feliciter > 


LX 

Dal^ Archìvio Capiiolare di Parma Scc. X N. XL 
Originale . 

In nomine sanAz & individuz Trioitatis. Hngo- & Lothartns divina prò* 
vidente elemencia reges. Juflìs noflrorum fidelium pecicionibus adfenfum prz* 
bemus promeiores eos in. nodro. obfequio. fore minime dubitamus.. Quo- 
circa, omnium, bdelium. SanAz Dei Eccleflz nodrorunique przfencium ac 
futucoruni devocio novecir. Qualirer intervento ac peiiciune Ilderici Co- 
mitis. dileilique hdelis nollri- per. hoc noftrum przcepiom prout jude it 
legaliter podumus donamus atque larginiuc MilooL noliro. dileAo fideli res 
juris. nodri pofitas in loco & fundo runco. prope monte lìcur a nobis ha^le* 
nus poOedz funt nec non & res alias juris regni nodri & concedimus in 
loco 8c fundo. corte quz nuncupatur spoletina . Przdiélas vero re» juris no* 
Uri & juri» regni nodri adiaeent in Comitatu P.armenfe una. cum terris 

S afeuis filvis. aquis aquarumque decurfibus montibus. vallibus. piiniciebus. 

L cum. omnia quz dici vel nominali podiinc in. inregrum. Se. de nodro ju* 
re- Se dominio in przfati Miloni >us Se. dominiuin omnino transiundimus 
ac delegamus. ut habeat teneat firmiterque podldear ipfe suique hzrede&,. ha* 
bcantque poted.rtem teoendi donandi vendendi commutandi alienandi- prò 
anima junicandi vel quicquid eorum decreverit animus. Cicienti omnium- 
hominum contradiflione vel moledatione remora > Przeipientes. itaque jube- 
mus ut nnllu» due marchio- come» vicecomes vel qjzlibet regni nodri ma- 
gna parv^ue perfona ex jam diflas res prztaxaia Miloni nodro diletto fi- 
deli inquierare vel molellare profumar- ber ticear eum. fuiq-ae hzredes te- 
nere Si poflìdere abfque- ulta diminutione- oinruum. hominum fuolata con- 
mdiSlione. Si quis. igitur bujus nodri. przeepti pa.’inam, infrihgere vel 
violare temptaverit„ fciar fe compofiturum aun optimi libras centum me- 
dietatene Kamerz nodrz Se mediecatem Miloni nodro- fideli faifque harredi- 
bus. Quod ut certius. credatur diligenterque- ab o.nn.bu; oòfervetur tiuoi- 
bus propriis roborantes anulo nodro infiqniri- ru(Tì.nus~ 

Signa Serenidimorum Hugonis Se. Lotharii Regum .. 

Teudulfii» Canceilacius. ad vicem Bruuiogi Epifeopi Se. Archicancellaril 
fccognovi Se ss- 

L. « S. 
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Data Idus Aagudi anno Dotninicz Incamatìonis DCCCCXL Regni 
vero Dojnni Hngonìs pUflimi Regie XV • l^tiurU vero X IndiR* « « « « • 
feliciter. Amen. 


IXI 

Dall' Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XLII 
Copia antica.. 

In nomine Domini Dei & Salvatoris noflri Jesa Chrifti. Hugo -h Lottia- n^colm 

tìus Alio ejus gratia Dei Rcges anno Regni eoram Deo .propicio Dom. suppone 

Hugonis reprimo decimo tu Lotharii «vero .duodecimo septimo Xal. <je- dona ai 

nuario. Indie, prima. Ego quidem Supo Comes quondam Radierii idemque 

Corniti filius qui se proficebat degem vivere lalicham prefens prefemibus j*,*c*,'”* 

dixi quem ad n«ritum anime inee pertinere potett ncceflé eft mibi Romper , u ca’ 

illud agere ainde in boc & in futurum feculum plenam apnd omnipoten. nello di 

tem Dominum poflìm ’conleqni ■mercedem . Ideoque ego qui diipra jiupo *aluoa«. v 

Comes ...... entes l'alute anime mee vel quondam Ardingi Epifeopus avun- 

culus meus edam V villeimi germano meo do trado atque offeto proprie- 
taiem Canonice Sandie Marie matris Ecclcbe & Epifeopio jParmenCs ad 
vfum & fumptum racerdotum .& diaconibns vel clencis qui in ipfa cano* 
ntea ordinati fune vel in amea fuerint «rdinati idefl eurricella ama jurìt 
mra quibus e(Te vidccur in loco & fondo Pataaoni judiciaria parmenfis cucii 
caDrum inibi confirudium feu & calie domnicatis quamqne de maflaritiaa 
Jnibi ad ipfa curcicella & caftrom percinentibus vel adipicientibus in inte- 
grum eo ’videlicet ordine ut ab odierna die .preditia cariicclU Re caDmin 
cum omnibus eorum adj.icentiis Re perrinenciis àn eadem canonica fandle 
M.irìe perGstant potellate vel proprietatem faciat ipG Canonici qui modo 
inibi funt vel in antea fuerint ordinati ex frugibus earum cenfum vel red- 
ditum quicquid ■domìnus ex didiis cafis Re rebus annue dedennt ad 
coruin ufum & funuum quicquid eonim melios previfum fueric nam nulla 
tamen ab epifeopo parmenGs tiec ad qnalibec poteDaiem «xinde alicoam pa. 
cicntur fiibtraccionem fet in eorum «fum Re lurotum in perpetuum ipfet 
frugis exisi.ant Gne omni inea Re heredum Re proberedum ineorum eontra* 
didiione vel repeticìone Re per eultellum Rftuco nodarom uuantonem xioa* 
fonem terre feu ran os arboris atque andeleiii coram reliibne tegicimam fa* 
ciam tmdicionem 8e corporalem vefliruram de jam difla corricella Re ca- 
Rrum ad jura 8e proprietatem fepe difte canonice ad «arum ofum Re fum- 
rum qualirer fuperìus comprenfum legirur oro anima mea vel infraferipto- 
rum Ardingi Eprfcopo Re Vvillcimi mercedem Re miffas Re laudes quas inibì 
Deum ed'uncerlnr mìKi peccatore meorumque parenrum proficianc anime fa- 
iute Re gaudium fempiietnum ....... A afuilo facio Re «nmm facerdo- 

rum eìs ad abendum reltnco . Sì quis vero quod fumrom elTe non credo 
quod G potuisses parmenGs Tarn quod modo Inibi preefl vel fuis fuccelTores 
aur qualibet alia potellas quod advertar divinitat spforum canoriicoroir. Re 
ipGs frugibus aliquam fubtrarionem vel diminoratìoriem fecerir rune ft.it!m 
ipfa curticcMa Re caGrum adque rebus ipGs feu redditum Re cenfum in meis 
prosimìoribus parentibus revetut Re Ctu in poteflatem qiundiu ilU potclUt 
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pirmcnCs Tei alia que eorum vim fecerit oc roenm faflam pacifice conrer* 
vaverinc & C a neminem exinde vi fuerint inquietati tunc ipfei fnigts 
abeant & faciant Tecundum Deum quid voluerint prò anima nolfra comune 
mercedis & quod abCt fieri non credo li epo ipfe Supo Comes aut ulliu 
de heredibus ac proheredibus meis seu quelibet oppoCta perTona contea hoc 
meum fadum agere aut caufare temaverimus vel eum per covis ingenio 
quelìerimus ante Deum omnipotenrem in cujus jura consistunt indcArui in 
racione & cumjudam Domini nolìri Jefu ChriAi traditorem caufam abeat 
& cum impis ad infcrìora permaneat & inferamus parti eorum canonicorum 
multa quou eA pena auro libras .... argentum ponderas viglnti & qnod 
repeclerimus yindicare non valeamus led prefens oc meum labium per omnis 
temporibus invlolatum permaneat cum Aipulacione lubnixa St hanc berga* 
mena una cum atramentario ego Supo manibus meis de terra elevans & 
Rimperti Notarlo ad corroborandum dedi adque rogavi in qua fubrer con* 
Armans & tcAibus obtuli roborandum. AiAum in CaAro & Curte Vidaliana . 

Sign. fm. Suponi Comes qui hanc paglnam indicati feu inAitucionis ad 
omnia iAa fieri & firmare rogavi. 

Sign. t m. manibus teuderici & adelelmi feu amalgerii valis eidem 
Suponi Comes lepe viventes salicha teAes. 

Sign. t manibus }oh. & Liutefredi filio quondam Gifelberli falichis & 
aidemangi de vidaliana tcAes . 

Sii’.n. t m. anfclmi Se arimundi qui & ingezo valis eidem Suponi Co« 
mes teAis. 

ScripG ego Rimpcrto Not. post tradita complevit & dedit. 

LXII 

Dair Arclàvìo Capitolare di Parma Sec. X N. XLV, 
Originale . 

P47 Tn nomine Domini Dei eterni. Lotharius divina providente clementia Rcr« 

Loiifio Omnium Sanflz Dei Ecclefiz , ooArorumque prarfentium Icilicet 

Ke doni 0 omnus Deodatus venerabilis Przful , nolterque per omnia dilecìus fidelis , 

niiu^Hirl tioAram fupplex regalem adiit ccifitudinem , quz Curriccllant 

miglila Tuam in loco St fundo Butano > jure Comitatus l’armensis , cum aliquantis 
■ Liudo- aliis Curticellis , unam videlicet in Provinciano, Se aliam io Vinialc, Se 
teteiam in Montlglo Maioct; verum etiam de terra laborata peciim unam 
in loco Miliario ipfius Comitatus jure, quz eA per menfuram jugis una 

de perlicas jugiales quatnor continuam fideliratem oinnimodis 

conliderantcs , noArz pietatis aures ipfius accommodavimus precibm. Se per 
huius noAri przeepti paginam, prout juAe Se legiliter ^Auinus praifato 
Liudono fidcli noAto eaodem prztaxatam Curticellam cum jim didiis Cut- 
ticellis, unaque cum przdiéio Campo, atque cum omnibus pertinemiU Ave 
adjacemiis ipfius Curticellz .... finibus, terminationibus & accelTìunibns 
fuis, omnia in integrum concedimus , donamus atque l.^rgimur, ut habeat , 
teneat, firmiterque pofiidcat, habeatque poteAatem donandi, vendendi , 
commutandi, alienandi, Se quicquid ejus decreverit animus ftciendi ipfie , 
Tuique hzredes, omm mea, meorumque snccessorum, live omuium bomi- 
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nnm contradiflione fnnditns remota . Si quis yero , qnod futurum effe non 
credo , huius noftri donacionis l’rasceptum infiingere tentaverit , cognofcac 
fe cumpofìtumm auri librai ccntum, mcdietalem Kamerz noflra:, 8e medie* 
tatem przfaro Liudoni , ourque hzredibus . Quod ut verìus crcdatur, dili- 
e^nriusque ab omnibus oblcrvetur, manu propria roburantes, anuli noilri 
unpreflìone fubtcr iniìgniri iuiTimus. 

Signum domni Lotbarii piifllmi Regis, 

L. ift S. 

Oldericus Kancellarius ad vicem Bruningi Episcopi , & Archicancellaiii 
recognovi & fubrcripfi . 

Data quarcodectmo Kalendarum Februariarum , Anno Dominicz la- 
camationis DCCCCXLVll. Anno vero Lotbarii Reais XVU- Indizione 
VI. (a) 

Aflum Papiz féliciter. 


LXIII 

Dall'Archivio Capitolare di Parma Scc. X N. XLVI 

Copia . 

1 948 

n nomine Domini Dei eterni. Lolharins divina mifericordia Rex. Curali Re lo. 
nihii boni opeiis apnd omniprtentem Dominum pereat, decet noflram re- 
galera clemeniiam crani tempore agere ea , que digna fune tanto retnune- ^ 
ratore . Quod fi ex nofiris propriis faculiaiibus , & tranfitoriis rebus fubfi- pirmiA. 
dium omnipotcntis Dei Ecclefiit & fuis fervis neceflàtia impendimus, lem- deodato _ 
piterna, ac fine fine manfura przmia ab co veraciter fufeipere non dubita* c«ii 
mus . Idrirco noverìt omnium fidelinm Sandlz Dei Ecclefiz futurorum fo* 
lercia, qnaliter Adeodams SanAz Parmenfis Ecclefiz venerabilis Epifeopus, 
dilcjins fidclis nofier, noflratn per Aitonem Vercellenfis Ecclefiz Epifeo* ae, c di 
pum , nofirumoue fidelem , deprecarns eli cleroeniiam , ut pauperculz Par- Ronca- 
rnenfi fuz Ecclefiz prò amore Dei, animzqne nofirz, parenturaque nofiro* "*• 
rum mercede fubvenite dìgnaremur. Cujus petitionibus pietatis noftrz au- 
rea mircricorditer accommodanres , & ejas erga nofirum obrequium curiofilTi* 
mam fidelitarem adtendentes, concedimus atque donamus praniiAz fuz Ec* 
clefiz & Canonicis & fervis Dei, ibidem cotidie minifirantibus. Cortes 
noliras tres, ideft Nironì , quz in Parraenfi Corattarn (ira eft juita Alpes, 
ubi decnrric fluvìus Inda, o< Guiiracara in finibus Mutinenfibus eli fub 
firata Regia non longe a fluvio Scultenna, & illa demonti, qnz dici* 
tur Runcaria fnpra jain didum fiuviuin ineiam, quam etiam domina & 
mater nofira Alda ex proprio comparavit pretio , & pofiea inoriens refia- 
mentum fecit de ea , & nos peccata eli, m ptx> ejus anima przdiAis fervis 
Dei prò ea in fempitemnm orantibus concederemus, quod Deo annuente 
devorilTime adinmievi , & cum idas alias jain diflas dcas prz liflo Adeo- 
dato Epifeopo Ecclefizqtie fuz, ac Domini fervis, ibiqne prò animarnm 
nollrorum parentum orantibus concefiimus & donamus cum omnibus adjn* 


(a) Meet il Muaisiir ch« cotieva rindiaioBc V. 



tetuiis & pertinentiis fuia fervis & ancillis , aldionibus & aldianis jure per* 
petuo, & de noUro jure in prxdiéije Ecdcfìz vel rupnmeinoratorum Ter* 
vorum Dei jus & dominium traasfundimus » ut babeant, teneanr, polTi- 
deam , ac fruanrut pethenniter ran> ipfe Adcodaiux Epilcopus fidelis no- 
fler , quamque & fucceniires. ejus ad partem fupranommatz Eccleliz , set* 
vorumque Dei ibidem miniflraniium jure perpetuo in zternum omni no- 
flra , noiirorumque bzredum ac prohzredum oc. poOeroium repetitione re- 
mota atque extinta . Sì quia vero , quod minime credimus > noiltis vel fu- 
tnris temporibus conira hoc noOrz conbrmationis Ptaxeptnm coniraire, 
toilere^ auc caiifari lemptaverit, feiat fé compofirurum auri optimi libras 
Centura , medietatem Kamerz noftrz Se medietatem fupradiffo' Adeodato Se 
fucceObribus ejus ad partem jam didz Ecclefiar, ejusque miniOraniium qui- 
bus violentia illaia fiierit. Et ut hoc firmius habeatur, dili;;entiufque ab 
omnibus obfervetur ,, raanu propria firraavùiius & anuli noftri imprellìone 
julEmus infìgiiiri . 

Sipnum domni Lotbarii pliirim! Regis- 

Odelricns Cancellarius ad vicem Bruningt Epifeopt & Arcbicancellaril 
recognovit- 

Data ofiavodecimo Kalendas Julii, Anno Dominicz Incarnationis 
DCCCCXLVIIl. Regni autem domni. Lotharii piiflìrai Regis XVIII. In- 
dizione VII. AZum Parraz feliciter-, 

LXIV 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec- X N.^ XLVIII 
Copia antica - 

Ou<mc L In nomine sanZz Se. individuz Trinttatis Otto Dei gratia Rex . Notun» 
canferma ht Omnibus hdelibiis nollris przfentibus fcilicet Se futuris qualiter nos prò 
i Canoni- remeditv aniraz noflrz & parentum nofìrorum przcipueque prò amore Dei 
cidi Par- pacis Se veritatis in ipl'o otigo & fons e(f quandam. Canonicam Par- 
TClTcìro' tttenfis Ecclefii Sanflic Dei gcnitticis Mirlz fub noflrz ruicionis alam fufei- 
di sab- pientes munitidimo Mundeburdo noflro & defenfioni fubtunximus cum om- 
bione,di nibus rerum fuarum pofTcìTionibus quas nunc Deo aufpice haber aut in po- 
(lerum habitura eli li cum przcepiis regiis a decefloribus noflrs donatz 
fuerint aut ab aliis fidelibus facerdotibus aliquo inodo- ab ipfis adq lifitz 
ghi lui finr omnia & ex omnibus cum villis quz vocantur Sablone Se Marùllia 
Modcae- l’omponiano Se Coriatico fub tutamine noRrz dominationis invedimus 
>'• eamque a nullis in aliquid objutgari volumus. Sed li ah ea Canonica ali- 
quid legalis juDìtiz exigalur in noflra ................ sciar fé 

compolitunim auri opiimii libras quinquaginta medietatem Camera noflrz 
Se medietatem przfatz Canonica • Et ut hoc verius credaiur & attentius 
obfervetur manu noflra fignatum Se anulo noftro fubter juirimus aftirmari - 

Signum domni Ottonis SerenifTìmis Regie 

Vigifridus Cancellarius ad vicem Brnnonis Archicancellarii recognovi. _ 

Data Vili. Idus Februarìas Anno Incarnailonis Domini Jesu Chrifli 
DCCCCLH Indifl. X. Anne» vero domni Ottonis in Italia I. in Fran- 
cia XVI. AZum Papìz fcliciter. Amen.. 
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DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. XLIX 
Originale . 

In nomine Domini Dei & Salvatori! -nonri Jefu Cfarilii. BerenBarius 8t 
Advlbertus filio ejus gracia Dei reges anno tenni eorum in Dei nomine ^ 

tercio merife madio Indifl. undecima. Sanilam autem mater Ecdefie t< cónrcfl» 
Epifcopio Parrrcnfis ubi nunc domnus Deodatus Epifcopus elTe vidctur ego 
in Dei nomine Lcigarda Comiiidà bone memorie Vvifredi Comici! (ilia aiu ca- 
que prot'eila fum ex nacione mea Jegem gumbarda vivere prefcns prefenti- nimica di 
but dixi <|ui!quis in aandis ac venerabilibu! locÌ! aliquit contulerit rebus r**'»** 
jufla autori! vocem in oc feculo centuplum .accipias infuper quod melius 
ed vitam podidebit eternam. Ideoque ego que fupra Leìgarda dono & 
tracio aique conferò in eandem santiam macrem Ecclefie ad jura & pro- 
piictatem de Canonica ipfius matris Ecclcfie ad ufum & fumptum vel di- 
pendia facerdotum & diaconorum feu clericorum ipfius Canonice qui in 
e.ìdem modo Deo fervire & in nanrea Deo famulare videntur id (unt in 
incegrum omnibus cafis & rebus domui coltile! quamque ex maflariciis meis 
qua! ubere vel polTidere vifa sum in comitatu Parmenfi in fundo loco 
ubi dicicur Cornitulo cum molendiois & ufum aquis vel eorum adjacen- 
cìis & percineuciis omnia & ex omnibus quic^uir ad ipfo loco Cornitulo 
percìnere videtnr una cnm prato uno qui dicilur clulo ficuti ad me vet 
ad fuprafcriptus quondam Vvifredus qui fuit -gcnicor meus fuerunt pofTelTis 
& detenfatis & inlbi nobis per covique genio pcrcenuerunt iuris in inte- 
grum & sunt rebus tpfis per menfura & racionem ad pertica legitima de 
pedi! duodecim menfurata inter fediminas & areis ubi vitis exifiunt )uges 
quindecim tetris arabolis juges centum filvis & bufcaliis feu getboris juges 
centum quinqua^inta eodem prato <lufo & aliis pratis juges decem & fi- 
plus juris rebus in eodem loco Cornitulo &c. 

Asdum in Cadrò Gaveciola fel citer &c. 

■ &ripfi ego Rimengaufo Nat. poAraditi* compievi & dedi . 

LX VI 

DairUghelli ItàL Sac. in Ep. Parm. N. XX. 

. fublimatos efle credimus pdt 

maximis Ecclefiarum Dei utilitatibus proficert non ambigimus. Quapropter Diploma 
noverit omnis Sanflz Dei Ecclefiz fidelinm, nodrorumque przfentium fci- 

licet , & futurorum Hubertus Parmenfis Eccfefiz Epifcopns obetto* 

nodram adiens clementiam petiit, ut more przdeceflbrnm nodrorum Ec- Vckoto 
clefiam fuam proficicndo augnmenìaiemus . ex tiifque Regiz ....... di Parma 

tam cunfli clerici ejuldem Epifcopii in quocunque loco .... fuerìni quo- bnoiui 

qoe , & cunflorum bominum infra e.indem civitarem habeat ...... pn- * 

blico in ejusdem Ecclefiz )us, & dominium, ut didridlum rransfundere- 
mus, ut dciibccandi r & dividendi, feu didringendi potedatem haberet tsm 
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fupraiti^U cleri res, & femilias, ^uanK)ae & hominis infra eandem civira* 
tcm hjbitantes , & rcs , & familm eoruin . velut ù prziens adeflèc noflri 
Comes Palarii, nos vero conlideranret, & commoduin ducentet per fupra- 
diéli Imperii dignitatem & per mala omnia, c^z acciderint fzpe inter Co- 
niites ìplius comitatus, & Epifcopos eiofdein Ecclefiz ut penitus przterita 
iis , & schisma evellereror, & nt ipfe Ponrifex cum clero Coi commitTo pa- 
cifice viveret tam prò Calure noftra quam Itabilitate Regni , & omnium in 
nnliro Regno degentium concedimus , & largìmur , & de nodro jure , & 
dominio in eius jus, & dominium omnino transCundimus , acque delega* 
irma, muriim ipCius civitaris, & diflritlum, & telonium, & omnem pu- 
blicam funClionem, tam intra civitatem, quam extra ex Omni parte civi- 
laiis infra cria milliaria, deflinaia fcilicet, acque determinata per fine«, & 
lerminos, ficut fune loca villarum, & nominibus defixa cadrorum. In O* 
tiente fcilicet Benecetz Cafellz Coloritz. In Meridie Purpuriano, Albati, 
Vicocufuli. In Occidente Vicoferduli , Fabrorio , Aeli . In Septentriona 
Baganciola, Cafale, Palantani , Terabiano cum omnibui adjacentiis, & 
percinentiis przfatorum locorum integre, remora occadone ulliut reptehen* 
doni: nec non & regias vias, aquarumque decurfus , & omne territorium 
cultum, & incultum ìbidem adjacens, & omne quidquid Reìpublicz per* 
tinet . Infuper eiiam concedimus , & omnes homines infra eandem Civt- 

tatem przUbatos fines babitances, ubiennque eornm fneric hz- 

reditas, dve ad quedus, dve familia tam infra Comilatum Parmenfem, 
quamque in vicinis comiiatibus, nullam exinde funCiionem alieni nodri Re* 
gni perfònz perColvant, dve alicujus placitum cudodiant nid Parmends Ec* 
cledz Epifeopi , qui prò tempore fuerit , fed habeat ipdus Eccledz Epifeo* 
pus licenttain tamquam nodri Comes Palatii didinguendi, & dedniendi , vei 
deliberandi omnes rcs , & familias tam omnium clericorum ejusdem Epifeo* 
pii , quam & omnium homiuum habiiancium infra przdiflam civitatem , nec 
non & omnium reddentium fupra przfatz Eccledz terram , dve lìbellacio- 

rum , dve precarlorum Et ita de nodro jure, & dominio io ejos 

jus , & dominium transfundimus , ut nullus marchio , Comes , vicecomes , 
aut aliqua regni nodrì magna, remilTaque perfuna exinde de przdidis re- 
bus , & familiis , & omnibus quz fupcrìus leguntur fé intromittat , aut ali* 
quam funcìionem inde recipere tenrec ad angumentum etiam . . . • . qnate* 
nus eadem Parmends Eccleda nullius fupplememi indigna videatur ..... 
permittendo concedimus ipdus loci Epilcopo , ut babeat potedatem eligen- 
di , dve ordinandi dbi notarios qui cauCas ipdus Epifeopatus difeutientes 
ubicumque opporlunnm fuerit per pra»li£)um Epifeopnm scribant cartas cu* 
jufctinque volnerìc tedamenta remota prohibitionc , vel controverda comi- 
tatus, dve comitis, ut deut ex parte comitatus funi barum rerum exaAo* 

ree , ita ex parte Epifeopii nodra vivere , & d acciderit de prz- 

diflis rebus , & familiis polTe deliniri per hanc nodri pre- 

cepei paginam concedimus eldem Epifeopo vicedomino , ut dc roder rais* 


fus , & habeat potedatem deliberandi , & definicndi , acque dijudicandi , 
tamquam nodri Comes Palatii . Si quis igilur bujus nodri przeepti viola- 
tor feiat fe compodturom mille libras auri , mediecatem Camerz 


nodrz, & medietatem ipfius Eccledz Epifeopo. Quod ut verius credatur, 
diiigentiufque ab omnibus obfervetur, inviolabiliierqoe cudodiatur, manq 
propria roMnntes anuli nodri impredionem inferius adigi pnccepimus. 
Signum domo! Othonis Screuidìmi Angudi. 
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Vvilerius CanccHArius ad vicem Brun. Archicpifcopi , 
lari! rccognovit. 

Data j. id. martii -tino Oomlnicz Incarnationis p6a. 
perii domni Otfaonis ScremlTimi Augiidi piimo indifiione 5. 
Aflum Livix (a) in Dei nomine felìciier- Amen. 


& 
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Archicanccl- 


anno vero Irti- 


LXVII 


D alt Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. LIV 
Copia antica. 

In nomine Domini Del & Salvacoiis noflri Jefu Clirifti . Otto divina or- 
dinante pioviJencia Imperator AuguOus & item Otto filio ejus gratia Dei ned.-ico; 
Rex anno imperli & regni eorum Deo propicio in Italia fecondo quinto- C“iir«d» 
decimo Kalendas Februarii Indlél. feata. Sanila autem matrem Ecclefie & 
Epifeopio Parmenfis ubi nunc domnus Ubettut Epifeopus effe vldetur. Ego 
c^uidem in Dei nomine Vvitredus Comes b. m. Oletici Comite Palacii li- 
lius qui profeiTo fum et natione mea lege vivere alamannoriim prefens pre- 
fentibus dixi. Quisquis in fanilis & venerabilibus locis ex fuis aliquit con- 
tulerit rebus juxta oiloritatem nomine in oc secolo centuplum occipias in- 
fuper quod melius eli vitam pofTidebit eternam . Ideoque ego qui fupra 
Vvifredus dono & trado adque olTero in eadem fanilam marrem Ecclesiam 
ad iura & proprietarem de Canonica ipfius matris Ecclefiz ad ufum & 
fumptum vel Hipendia facerdotum & diaconorum feu de patte ipfius Ca- 
nonice qui ibidem modo Deo fervire & in antea Deo famulare videntur 
id funt 111 integruin cafis & omnibus rebus domui coltiles quoque & mas- ' 

sarteits meisque quam habere vel pofTidere vifo fum in Comitatu Parmen- 
ùi in fundo & loco ubi dicitur Corniiulo cum motendinìs & ufum aquis 
vel eorum adiaeentiis & pertinentiis omnia & ex omnibus riuicqoit ad ipfo 
loco Cornitulo pcrtincre videtur una cum prato uno qui dicitur clufo fi- 
cuti ad me vel ad infraferiptis quondam Olerici Leigardl genicor & geni- 
trice mea fuerunt pofielTis & defenfatìs &c. ..... 

Adlnm Parme &c ■, 

LX Vili 

D alt Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. LV 
Copia . 

Dum in Del nomine Civitate Mediolan! ad manfionem Ambrofii qui & 

Bonizo de Civitate Mediolani per cjus data licenriam in judicio rcfidcret tenuto in 
Adrigifus qui & Azo de eadem Civitate dileflum fidelem & milTus domni Milano a 
Ottonis Serenifiìmi Imperatoris ex hac caufa ab co confiitutus etiam & pre- 


n funtori negli Anaali o^ccra vhe «leTcfi leggere AQu<h LutM* 

Z 
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'A'ScU ceptum de anulo ipfius domini Imperatoris in calce figillatuin ibi ofienfit 
& Icgere fccit hanc tormam continente . In nomine Domini Dei eterni Ot- 
■ii'pi'tm» to Dei grati» Impcrator Augufius Adalgifus qui & Azo dilecio fideli no- 
roffcdote ftro fai. Mandamns libi quatenus fi inter homines in Comitatu Mediola- 
di Beni in nenfìs aliqua contentio otta fuerit de quibufcumque caulis, nec inde Mis- 
For.lieno, exiftat in definiendum tamqiiam fi ante noflram vel nofiri Comitis Pa- 
iK>"«"cal ptefentiam fadium fuifTet . ReCdentibus cum co Grimaldus Anfpraudua 
«ellir»- Lutprandus Adelbertus Heberatdus Vvarimbertus Gifelbertus iteni Adclber- 
no nel lus iudìces domni Imperatotis Aubertus & Joanni Petrus Rimpertus noefa- 
^Dwdo fii Hetlebaldus filins quondam Stefani Ambrolius de loco Lamponiano Ar- 
“'■ naidus vaflallo preditlo Herdebaldi Aicho qui & Azo Dominicus qui & 
Karlo vaflalli itein Ambrofii Andreas & Adelbertus de eadem Civitare Al- 
do de loco cafiro femprio & nvaternus fil. quondam Gregorii & reliqui . 
Ibique eorum vrniens preféntia Angclbertus Judex facci Palaci! filius quon- 
dam Johann! qui fuit de Civitate Parma & oltenfic ibi cartula una vindi- 
lionis & eam legere fecit continebatur in ea per omnia ita. 

^(,-j In nomine Domini Dei & Salvatoris nofiri Jefu Chrifii . Otto divina 

Acquluo hordinante providenria Impcrator Augufius & item Otto filio ejus Dei gra- 
de’ pie- li, Rex anno Imperi! & Regni eorum hic in Italia Deo propicio fexto 
«'"'fìiió menCs deccmbris Ind. undecima. Confiat nos Betta filia ^on- 

dai Giu. Adelberti de loco Cafierno & Arioaldus filius Ambrofii qui & Boni- 
dice An- zo de Civltatc Mediolani jugalibus qui profefli fumus lege Langobardo- 
gclbeito. rum vivere ipfe Arioaldo viro & marito feu mundoaldo meo que fupra 
Berte per ipfius Ambrofii qui Se Bonizo genitori fuo confenfum Se lar- 
gieiatcm mihi confeniicntc Se fubtui in omnibus confitmante Se juxnt 
legc una cum noiiiia de propinquioribus parentibus meis qui supra quo- 
rum nomina fubtus Ie°untur a quibus Se in quorum prefentia interro- 
gata U. inquifita tefla facio profefiionem Se manitefiationem eo quod nulla 
vioicntia patior ab ipfo viro Se mundoaldo meo nec ad quempiam homi- 
num nifi mea bona Se fpontanea voluntate hanc vinditionem facete vifa fum 
acccpilTe ficut Se in prefentia tefiium manifefii fumus nos jugalibus qui 
accepimus pariter iofimul ad te Angclbertus judex domni Imperatotis de 
Civitate P.tnna filius quondam Johann! argentum denarios bonos libras le- 
giiimis quinquaginta Se quinquu habentc per un^uaque libra denarios du- 
centi quadraginta finltum ptecium ficuc inter tiobis convenir per Cortes tres 
domui colciles juris nofins quorum fupra jugalibus quam habere viti fu- 
nius in Comitatu P.irmenfe una in loco Se fundo Follano Se alia in loco 
Se fundo Dinatiano tcrtia vero in loco Se fundo qui dicitur Cafiro aiaria- 
no cum capcllis inibi habentes cum cafis malTariciis Se aldianiciis feu pre- 
c.iriÌ5 ad ipfas Cortes pertincntes cam afpicientlbus cum fervis Se an- 
cillis aldiones Se aldianas ibidem permanentibus Se ibi faabliantibus lam 
cafis cum edificiis cafiris Se areis curtificiis claufuris campis pratis pas- 
cuis vineis Se filvis falcdfis fiallareis ripis rupìnis ac paludibus cot- 
lis 8t ìncoltis divifis Se indivifis una cum finibus terminibus adjacentiis 
Se perlineniiis ufibus aquarum aquarumque decurfibus infulis molendinis 
pifearionibus montibus planitiebus five difitiSìam Se aliam condutionis 
rmaia Se ex omnibus quicquid ad ipfas Cones pertinet, vel pettinete 
dir.olcitur in inrrgrum & funi ipfas Cortes inCmul videlicel Follano 
Se Dinatiano feu Cafiro Olariano inter fediminas Se areis ubi cafis ex- 
tant Se capcllis feu clauforis campis Se atels ubi viies extaot atque pra- 
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tis pafoiis infulis filris atque gerbls fuper totis InGmuI per tnenfura juGa 
juges legitimis trecenti & G amplius de nolìro eoruni fupra jugatibus in 
inferioribus locis & fondii Foliano Dinatiano feu CaGro Olariano jure vel 
per alìis locis ibidem ad ipfas Cortes petiinentcs in eodem Coinitatu Par- 
menfe & Mutinenfe inventis fuerint quam & fupra menfurain legitimis prò 
infraferipto pretio & per hanc cartulam in prefentem maneat vinditionis 
que autem in disiai Cortes domui coltiles cum capellis & caGs feu rebus 
terrìtoriis atque caGris 5c una cum fervis de ancillis aldiones & aldianas 
vcl diGrifla atque alia funcGiones ad ipfas Cortes pertinentcs qualiter fubtus 
legitur de iam diclis rebus una cum fupecìoribus & inferioribus feu cum 
Gnibus & acceGionibus earum rerum etiam G amplius fuerit in integrum ab 
hac die tibi qui fupra Angelberti Judici p:o ilio argento vendo trado & 
niancipo nulli alili veiiditis donatis alieiiatis obnoxiatis vel traditis niG tibi 
& ficias exinde a prefenti die tu & coi tu dederis vel habere Gatuerìs ve> 
Grifque heredibus jure proprietario nomine quecumque voiuerilis fine omnt 
noGra quorum fupra jugaiibus & heredum noGrorum contradic. Quidem & 
fpondimus atque promirrimus nos quorum fupra Berta Se Arioaldus juga- 
libus una cum heredibus noGris tibi qui fupra Angelberti judici Se cui tu 
dederis vel habere Gatueris veGtifque heredibus in dicGas Cortes domui col- 
tiles qualiter fupcrius cum rebus terrìtoriis -ad eas pertinentlbus legitur Se 
comprekenfas Se venundatas declarantur una cum fervis Se ancillis aldiones 
Se aldianas ibidem peitinencibus in inregrum ab omnt contradicente homine 
defenfare juGa Icx St fi defendere non potuerimus aut G centra ac cartula 
vinditionis per quovis genium agete aut caufare prefumpferimus vel U a- 
gentibus confentiens fuerimus tunc ea omnia que tibi fuperius venundavi- 
inus In dublum vobis relìituamus Geut prò tempore mellorarum fuerit aut 
voluerit fub exlimatione Se jam diffìs caGs Se rebus in ejufdem locis quia 
Gc inter nobis convenir . Affum Civiiate Mediolanì . Signum m. fupra- 
fcripte Berte que ac cartulam vinditionis ut fupra fieri rogavit Se ei re- 
lega eG . Arioaldus vir Se mundoaldo eidem Berte confenfi ut fupra Se a 
nobis fafU ss. AmbroGus genitor eidem Arìoaldi confenG ut fupra Se ss. 
Aldo propinquo parente eidem Berte qui eam interrogavi Se ss. Signum ra. 
Tadoni de loco CaGerno filium quondam Gald.iti propinquo parente eidem 
Bene qui eam ut fupra interrogavìt Se ad confirmandum manum pofuit. 
Herlebaldus rogacus ss. AmbroGus rogatus ss. M.iginerius rog.atus ss. Do- 
minicus rogacus ss. Ariprandus rogatus ss. Petribcrtus Notarius Se Judex 
Dom. Imperatoris fcripG poli tr.id. compievi Se dedi . 

Cartola ipfa viuditionis in eodem Judicio oGenG Se ab bordine relefla 
interrogaverum audicores ipfis eundem Angelbertum prò quit canulam ipfam 
vinditionis in eodem oGenderet judicium qui ipfe Angclbertus judex ideo 
cartulam Istam in isro osrenC judicium ut ne filens appareat Se nec qois- 
piam homo dìcere p.nfnt quod ego e.itn occulte aut conludiofe habuilfem 
vel tenuiGèm Se caCs Se rebus terrìtoriis ipGs cum fervis Se ancillis al- 
diones Se aldianas utriulque fexus Se ali.is funCliones quicquit ad ipfas Cor- 
tes pertinent qoibus in ista legitur cartula ad me.tm habeo Se tenco pro- 
ptietatem Se paratus funi G ullus homo mihi eiinde aliquit dicere vel age- 
re aut caufare vult cum eo ad rationem standum. Se quod plus est que- 
ro ut dìcant isti Arioaldus Se Berta jugaiibus qui hic prefens funt Se 
islam in me emiferunt cartula G cartulam istam vinditionis bona &.vcra 
est ant ù eam fieri rogaverunt vel G inibì de ea omnia que mibi per 



ifliir.) cartulam Tenandjvcrunt alit]u!l mihi contrad!«re ant fubtnEiere vu(t 
aut fì insta istam inuam carrulam mcis propriìs etTc dcbcnt an non . Ad 
hec refpoiiderunt ijfe Ailoaldus & Berta jugalibas per conrenfum & 
largiiatem ].im diòto Ambrolii qui Se Bonizo genitor eidem Arioaldi qui 
ibi prefens erat vere camila ipla vinditìonìa que tu Angelbctius Judex 
hic in judicio onenlisti bona & vera est & nos Arioaldus & Berta ju- 
galibus eam fieri rugavinrus & caiis & rebus territoriis iplis fervis & an- 
cillis aldiones & otnnes alias l'unéliunes ;usta ipfa tua cartula tuis propriis 
clic debent 6t adv'erfum fe nibil agere nec caulare nec fubtraherc querimut 
quia nec legibus polTumus eo quod ut diximus insta ipfa tua cartula vin- 
nicionis que hic ostenlisti tuis propriis funt 8c cITe debent & nobis iuga- 
libus nihii pertinent ad habendutn nec requirendum . His pera^is & ma- 
nifestatione ut (iipra fafla paruit (upradicìis Auditoribus elle & iam difii 
Judices judicaverunt ut insta cotum inientione & profellione feu manifesta- 
tioue iplorum Arioaldi & Bette jugalibus a modo in antea ipfe Angelbertus 
iudex cafis Se rebus territoriis iplis fervis & arxillis aldiones Se aldianas 
quibus in ipfa legitur cartula ad fuam habere Se deiinerc deberet proprietà- 
lem fine contradiflione ipforum Arioaldi Se Bette iugalibus Se ipfis Arioal- 
diis Se Berta iugalibus manercnt inde taciti Se contempti Se eo modo finita 
est caufa Se qualiter ex caufs affa vcl deliberata est prefentem notitia pio 
fecuritatem eidem Angelberti Judici . Ego Petribertus Not. Se judex dom. 
Imperatoris fcripfi Se interfui anno Imperli dom. Ottoni SerenilBmi Impe- 
ratoris fexto Se idem Ottoni Blio eius Deo auxilianle Itnperator anno lin- 
perii e>us primo menfe Januario Ind. undecima. 

Adelgilus qui Se Azu miflus fui ut fupra Se ss. 

Grimoaldus Judex domni Imperatoris interfui Se ss. 

Liutprandus judex domni Imperatoris interfui . 

Adelbertus Judex domnorum Imperacorum interfui . 

Heberardus qui Se Aclo Judex domnorum Imperatornm interfui . 

Gifelbertus qui Se Gotto Judex domnorum Imperatorum interfui . 

Adalbertus Judex domnorum Imperatorum interfui . 

Herlcmb.aldus interfui. 


LXIX 


DaW Archìvio Capitolare di Parma Sec. X. N. LVI 
Copia antica. 

T 

Felice da In nomine Domini Se SaJvatoris nostri Jefu Christi. Otto Se item Otto 
Beneccio fj|io ejus divina ordinante providencia Imperatoribus augusiis anno imperii 
Cnnonìcl' propitio donni item Ottonis fepiimo Se itein Ottonis ejus nlius 

di Parma nomine fecondo die tcrtio menCs Januarius Indie, duodecima. San- 

d.ie Cor. fia autcm matcr EccIeGa beate Dei genitricis Virginìs Marie Epifeopii Par- 
ti , e l' u- menfis ubi nunc donnus Ubertus Epifeopus effe videtur. Ego quidem in 
ratniiodi pjj nomine Felix ejus valTus Se filius bone memorie Leonis de loco Bene- 
tó di"»*' *1“' ptofcITus fum ex natione mea lege vivere langobardorum Stc. . . . 

■cceia.' ‘Ì0"0 8t trado atque ofeto ut post meum decelTum veniant in Canonicam 
Sanfle Marie Mairicts ipCus Epifeopii Parmenfis ad ufum Se fumptum Se 
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ttipendia de omnibus Canomcis &c. • . • . hoc fune Cortes due in loco 
qui dicitur Cafile juris mea &c. . . . que fune per inenfuram juscain modia 

auodecim &c Et forte una in loco qui dicitur Runculo &c 

verum eciam & maflaiicics due que fune polite in loco Trabiano &c. . . . 

& fune &c pio aniim mea Se fupraferipti Lconis genicoris mei & 

Filiperge genitricis mee feu Arialdi diaconi qui fuit gerinanus meus Sec. ... 
Infuper ego qui supra Felix dono Se trado acque odero in horatorium illud 
quod rejacet in loco prope Bcneceto qui est .ad honorem Sanati Donati 
confedoris construAum in propriis rebus mcis quem fupra Felix hoc fune 
cafe & res ille jure mee quas habere Se poHidere vifus lum in eodem loco 

ubi fupraferiptus S,anclus Donatus dicitur Sec Se funi res ipfe per 

nienfurain Se rationem ad pertìcain legiliinam de pedibus duodecim men- 
furatam inter fedimen Se areas ubi vires exiane feu peata juges eres terre 
arabilcs juges viginti lilva glandaria juges due incer gerbures Se palude: 
juges qnatuor una cum molendinis Se aquarits fuis ibidem confistemibus . 
Verum eitam Se instituo in hoc faclum lortem una.n in ipfo loco que ab 
aneiquis in ipl'um Oratorium est constitura que reqere vidcrur per Ad,al- 
bertum presbitetum que est ad fupraferiptam menfuram iuter fedim Se areas 
ubi vitcs extant feu prata festaria duodecim terre arabile: juges decem in- 
ler gerbores Se paludcs juges due &c. ... Ita ut non habeanc porcstatem 
ipC Canonici qui prò tempore fuerint ipfuin Oratorium ncque de rebus 
ipfis que ad eum pertinent commutando nec per fiteolis vel libellura dandi 
ncc per nullumvts ordinem alicnandi fed tantummodo post meum decelTum 
duos preibiteros per eos Canonicos elcdlionem eligendi Se mittendi vel coti- 
stituendi in ipfum Oratorium qui inibi mliTis canere dcbejnt Se divinuin 
ofHcium vel ecdefiastìcum misterium ibidem faciant. Et quando de eis duo- 
bus decellerit alium in loco mirtatur ut fempet lint duo ufque in fempi- 
ternum Scc. , . . Cum Domtnus me de hoc fcculo vocari juITcrit ibidem ad 
ipfum Oratorium meum fepulchrum constituatur Stc. . . . 

Adum Parme feliciter Sec. ... 

£go Felix in hac pagina judicati Se offerConis a tue fafU fubfcripd . 

Afprandus judex facri Palati! rogatus fubs. 

Eupertus Judex facri palaci! rogatus ss. 

Joannes Notarius facri palacii rogatus ss. 

Azo Notarius facri palacii ss. 

Azo Notarius dom-norum Imperatorum ss. 

S. manibns Adclberli tilii quondam Stephanonis Se 
Ragimerii germani fiiii quondam Johannis atque Sigefredi 
fuperfcrlpta Civitate Parme lege viventes langobardorum rogati testes. 

S. manib. Grimaldi filli quondam Bernardi de Saugnano Se Sichcril 
Medafano rogati testes. 

ScripC ego Gecaidus Notvitu domioomog Impetatorum post traditam 
compievi Se dedi. 


Stephanonis feu 
qui Se Sigero de 


de 
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Dair Archivio Episcopale di Parma 

Originale . 

9^9 T . 

Oiiunc I. 2n nomine san^^e & individue Trinitatis. Otto divina ordinante providea* 
il dr*l^ Imperator Au^usnis. Si fidelium nostrorum petitionìbus maxime ilio- 
berta ' rum qui frequenri conamine in nostre Sdelitatis obfequio defudant aurea 
Vescovo noflie fereniratis accommodaverimus promptiores & devotiores eos circa no- 
di Pimi» ftrum famulatum eflici non ed ambiguum . Quocirca noverint omnium 
aj"lV^ san^e Dei EccleCe fidelium nodrorumque preleminm fcilicet & futurorum 
n< ed indudria cum nos in Kalabria reCdebamus in confine atque planicie que 
figliuoli ed tnter cadanum & perratn fanguinariam ibique noflro imperiali jure no- 
ie prò- dris fidclibus tam Kalabris quamque omnibus italicis francìsqne atque teu- 
*9nicis Icges preceptaque ordinatim imponeremus Hubertum venerabilem 
mI Par- parmenfis ecclefie Epifeopum & Archicanceliarium nodrara adiide 

migiano, clementiam quatenus lagoni nodro dileflo fideli fuisque filiis Huberto fei- 
e III Tirj licet atque Ribaldo feu Obberto eorumque beredibus res & proprietates 
fibi quovis titulo fcriptionis feu hereditario nomine pertincntes infra re- 
*' gnum italicum conjacentes nodra preceprali aufloritate confirmaremus Se 
corroboraremus . Cujus precibus acclinantes Se ejus fidelitatem non mìni- 
mam conliderantcs concedimus donamus largimur atque confirmamus per 
bujus nodri precepri paginam prefatis lagoni fuisque filiis eoruiiique be- 
redìbus omnem eorum hereditatem a patte vel a marre fibi dimifl^ fitta 
omnes res Se cortes mercata Se publicas fundliones qne fibi tam hereditario 
nomine quamque etiam fcriptis quibufeumque pertinere videntur conjacen- 
tcs juxta regnnm italicum in comitatibus videlicet butgaricnfi lanmellenfi 
plnmbienfi mediolanenfi evorienfi papienfi piacentini parmenfi cortem fcili- 
cct de bercierò cortem de ceretano cortem villanove cum cadrò fuper fe 
habentem cortem de gravalena cum cadrò cadiolo Se creblado cortem de 
marinafeo cortem de nevirì cum cadrò vicogiboin Se villa fazago feu infra 
civitatem iiovarienfem cortem de veriflelìm cum cadrò fuper fe habentem 
Si io pannenfi cortem de tortoliano fimul cum cadrò cortem de daderiano 
cum cadrò & vicoferduJfi cnm cadrò nec non ceteras res Se predia qne in- 
fra pretaxatos comitatus adjacent cum omnibus adjacentiis Se petrinentiis 
fuis ut habeant teneant firmiterque podideant tam ipG quam fui beredes 
nodra nodrorumque fuccedorum vel omnium hominum contradijfione re- 
mota. Concedimus Se per hoc nodrum preceptum confirmamus eidem la- 
goni Se fuis filiis eorumque beredibus ut ex bis prenominatis cortibus fen 
ex cunftis ceteris rebus per cartulas vinditionis donationis judicati feu no- 
firi nodrorumque antecedbrum preceptorum paginis fibi fui^ue datoribut 
adquifitis cum omnibus adjacentiis Se pertinentiis fuis nullus invadere temp- 
tet ant eos disvedire prefumat fed nodra preceprali ausdoritate oorroborati 
Se confirmati liceat eis prediflas res habere tenere Se quiete podidere fublata 
Omni controverfia . Concedimus etiam Se per hunc preceptum confirmamus 
ut nullus dux marchio Comes vicecomes fculdadio gadaldio feu magna par- 
vaque nodri regni perfona prenomiuatum Ingonem fuofque filios eorum- 
que beredes feu homines in eorum prediis refidentes ex bis prenominatis 
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cortibus & rebus prcfatis viris pertinentibus aliquam pabliram fun^ioiiem 
leu leioneutn loliere prefumac aut ad placitum redigat irei legem eos fa- 
cere inUigci nifi prenoininatos virus eorumque heredes in noOra nofirorum- 
que fuccefldrum prelentia & in eorum prediis refidentes in fua veruni etiam 
advocatos habcre & per inquilitionem res fuas defendere & ablatas fibi ad- 
quirere & fi monimina cbartarum quovis ingenìo perdiderint hac noflri pre- 
cepti pagina corroborati invefiiti mancani & confirmati nufira Lirgiitone 
abita Icgaliter defendant & ablata legali examinatione requirant omnium 
hominuin eradicata controverfia . Si quis autem atiquis prelumptor de fu- 
pradicfis cortibus vel rebus eos disvefiire aut inquietare fine legali ludicio 
tentavcrìt feu aliquem cenfum vel fervitium de omnibus prefatis fine ilio- 
rum dono acceperit aut quoque modo bujus noflri precepti violator exli- 
terit feiat fé compofiiurum auri optimi librar centom medieiatem Kamere 
nollrc & medietatem pretixaiis viris eorumque heredibus 8e ut verius cre- 
datur diligentiufque ab omnibus obfervetur manu propria roborantes anu- 
lum nofirum infcrius imprimi tufliinus. 

Signum domai Ottoitis Sereniffiini Augulli . 

L. S. 

Ambrofius cancellarius ad vicem HubertI Epifeopi & archicanccllarii 
recognovit & fublcripfit. 

Data XIIIJ Kal. Maj anno dominice incarnationis DCCCCI-XVIIIJ. 

Anno vero domni Ortonis SercnilUmi Augufli VllJ. Indie. XII. 

Aflum in Kalabria in fuburbio calTano in Dei nomine feiiciter. Amen. 

LXXI 

Dal Savioli Armai. Bologn. Voi. I P. II pag. 56. 

In nomine ranfie & individue Trinitatis anno Dominice Incarnationis 
DCCCCLXXIII. apofiolatus domini Benedifli primo. Imperi! vero domini Uberto 
Othonis oflivo pontificatus domini Monelli Ravennatis merropoliiani 111. Vercovo 
dum ab codem facrofanclo Monello Archiepifeopo fuifque fufiVag.ineis fcil. 

Johanne Epìfeopo Comelienfi . Gerardo Epilc. paventino. Odone Crlìnate. ,u,rhie- 
Alberto Bononienli. Uberto Parmenli . Sigulfo Piacentino in Capella juris u Bolo- 
sanCle Parmenfis Ecclefie in loco marzalìa (ita ad honorem vocabulumque gr«e i>»- 
sanfle Marie dedicata ranfia Synodus de quibusdam necelTarils ac utilibus t«cbie 
regni ecclefiarum (lafus rebus habita coleretur perventum eli ut Albertus 
Epifcopus Bononienfis in medio illoru n afTurgens inopiam fui Epifeopii logia , e 
adco conquellus eli quatenus fuarum ecclefiarum fina tefla clerlcorum pau- riceve a 
penimve fumptihus necelTiria fuppcdiiare nullateivis valerer, inter ceteras compeo- 
denique fac inopie anguflias quedim loca juxfa bononiam fica ab Uberto “ jj'®" 
Parmenli Episcopo tum temporis detenta juris fue ecclelie videlicet bono- Monte»*- 
nienfis effe pemrus conclamabat. Cujus qnidero inceflabilibus querelis prc gito eoo 
libatus D. Archiepifcopus coinmorus Ubertum Parmensem Epifeopum Omni poch' 
affeflione quid ad eum prcdicla loca pertinerent difculTit. Tunc demum*'’*" 
pref.itus Ubertus Epifeopus eadem loca fue sanfle Parmenfis Ecclelie fi- 
oique quarumdam fcrìptionum tilulo ex quorumdam predccelTorum fuorum 
epifeoporum parte devenilTe profelTus eli. Énimvero dominus Archiepife. ... 
liberto Epifeopo fuggelTerunt quatenus prediali amore prefentiaque domini 
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Metropolitani foornmiiue fociorum & fotnim prediflitm bononier.fcm c- 
ptleopain non iure fori veiililaret fed pmius ilìiui epit'copio diiigenliam 
ndhibent ree omnes iiht de quibus iuper euni hacienut querebatur boiio- 
nienfì ecclelie infique Alberto Epilcopo legaiitet tefutarei . Et ut ilie Uber* 
to Epilcopo Aieque Pormenli Eeciciìt ob hoc proprietario jure pitbcni 
santìe Marie de Montebellio corKcJeret 8t in duobiis locis tornaturas vi- 
nearum xxx. videiicct in primo loco ;uala inonafterium S. lUye vincam 
nnam que tribiii viit pubitcis circumdatiir quarto Intere coherec terra gaufi. 
pice aitcram vero prope monalleriuin sanali Jobannik titani que limiiiier 
tribus vils publkis circumdatur quarto iafere coherer terra quatti detinet 
Dominicus ni. Petti Britonis iiec non & terrulatu iugerum decem in fini- 
bus ìpfius Parireiilis Epifeopii iacentern molendiiiumqtie cum fullone patiter 
inter (e habentem nnanimiter Oiiinct dccrevcruiit . Quorum qiiidcm conlul- 
llbus ambo uni Uberius Parmenlis Epilcopus quamque Albertus bononien- 
lis acquiefeentes prout preferiptum eli auernatiin unum alteri iu eorum 
prefentia concellit. Sicque in cadem Synodo baoela delinitum eli ut poOhac 
a neniine ìllonim fuorun que l'ucceffbtum icpiicetur. biu aulcin qulspiam 
illoruni delnceps temerario aufu hanc canonicain synodalenique cenluram 
transgredi qnoquo modo tcntaverit tam Ubettus Epil'c. quam Albertus lui- 
que eiiam fucceflbres decrevit Smela Synodus libras ceiitum anri ut vio- 
lator injuriam patienti componat. Hec tamen decreti pagina in tuo vigore 
confiAat. Itaqne pari conlenl'u Um Domìnus Arcniepit'c. quamque omnes 
preiaxati Epilcopi lanierunt qualcnus hec synodaiis itillitutio iu perpetumn 
inconctilfa ^rmaneat. Et ut ab omnibus pret'entibus &. fucuris finnius ob- 
ferveiur hmc luufcnpferunt 

Honelliis Dei nutu Sanale Raveii. Ecclelie Metropoiitanus Archiep. 
buie definitioni interfui definiens annui & fuSlcripn. 

Johannes Epife, Sanéle ConielicnQs Ecclelie in hac Ucfiniiio.ne inteifui 
& fubrcripfì. 

Gerardus Epifeopus Sanale Faventine Ecciefre buie definitioni interfui 
& fubfcripli. 

Albertus Episc. Sanfle Eon. Ecciefie fubfcripli buie deSniiioni interfui... 

LXXII 
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Da/ Dossi Hist. Ravenn. Lib. V pag. 2 J 4* 

Temporibus domini Benedlfli apodolici .... ejus in Dei nomine anno 
primo. Imperante domino Othotie piillìmo anno vt. die nono Sepieinbr. 
Adlum in loco ubi diciinr Mattialia territorio Mutinenfi . Dum rcfideret ibi- 


lu Bi.Io. dem Honeflus evangciirus sanflidimus Archiepiscopus S. Ravennatis Ec- 
prope flevium Sicla fuptus p.npirione ejufdem Archiepifeopi & cum 
ìli piìt^ cti.im refidentibus quamque muìiitudo fulgidaque fama polleniibus tam 
chi beni Romanorum & Longob.itdornm Epifeoporum Ducum Comitom Presbytero- 
di tetra- rum Diaconoruin .'c nlioriiin graduum cletlcorum Judicum ConfuJum Ca- 
S'-^nencl. ftaldionim de altorum urdinum nobiliuin imcr quos ctiam libertus Epifeo- 
c*oni«rfo' P"* Pnrmeniìs Ecclelie. Ubettus Epifeopus Bononienlis. Joannes Epilcopus 
di Bolo- Gmnelieiilis ik Leo Epifeopus Ferrarienlis Ecclelie . . . S. Ariminenfis Ec- 
gna. dette. Adelbertus gratin Dei Comes blius quondmi Bonifa..ti. Petrus Comes 
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fillm ciiondjm Severi Come». Gerirdus & ArarJus Germani Comitibus. 
Lanibcrtu5 Comes. ... Scandi l’etri . Marinas Comes Femiienfis . Ildebrando 
& Roduit'o ^er. . . . Ariminienris . Petrus & Lambertus ger. ...filtis quondam 
Joanni de Civitate Bononia. Paulus judex ex genere Ducis de Civiiate Ra- 
venna. Petrus judex de Civitate Ravenna. Presbiteri . . . Diaconi . . . S.an- 
de Ravenn. Presbiteri . . . Diaconi . . . Parmens. Ecdefie . . . Dux de 
Traverùria . . . Andiea filius quondam Petti magillri milit. RodaUo filius 
Rodaldi Dnx magiilro milituin. Romoaido filius Sergi. Petrus filius Adel- 
berti. Henricus filius Ronioaidi Ducis ... Attelianus òc Gerardus germ. Con- 
lulibus. Mauritius filius quondam Romano Conlule qui vocatur de Theo- 
do . . . . item Bononicn. de monte celeri de Galligata de Bobio . In ifio- 
rum luprafcriptorum prel'entia otta eli lis & magna altercatio inter Petrus 
& Lambertus getm. . . . filii l'uptafcripti . . . Ecclefie quo modo fiupralcti- 
ptum Uberfum detinet predia & rebus polTelfionibusque cotum coiura volun- 
tatem Pcrri & Lamberto germ. & (ic cum illis contenda!. Tane domnus 
Honeflus fandifiimus . . ■ quales altercatior.es audientes una foce cepetunt 
dicere quod boniim & redum eli ut lego inter fe dcfinianiur ur inimicitia 
inibi non adcrel'cat. Suprafetipti vero Epifeopi & Corniti £( Duces at- 
que . . . Epifitopus Sande Parmenfis clara voce dixlt . Paratns fum hec om- 
nia adimpicre & per legem definire ficuti vos commendatis atque fanci- 
tis . . . luprafcriptis Petto & Lamberto gemi, hec audien. ... ex iure q. 
p.irentnm noDroriim jure proprietalis & quam per preceptores de emphiteo- 
llm de Sanda R.ivcnnati Ecclefia .... Ubertus Epifeopus deri.net & con- 
tempdit nofira p. . . , dimiis & ut nobis contempJit ante deilo Potilo in in- 
tegro 8r cotte Sufiano polite fubtus pieno iute proprio . . . monallerio San- 
cii Joannis Cafa pcronia atque & a S. Roman. ... Sancii Martini ibi edi- 
fic.ata cum fuis pcrti.nenciis & m.a(Ti lilicelTe cum Oratorio Saredì Angeli 
atque funJam Olrnitula .... & in fundo Rada (imiliter jure .... di in 
quarto fiiniliter fiupet fluvio Rheno 6c intro Civitate Bononia fol.is terre 
cnm cafis 5c v.acuamentis una cum .... dicitar Melloncello jnxta Rapone 
& . . . . prefate Sande Ravennatis Ecclcfie & de mon.afletio Sandi Jo.annis 
Ccifa patena .... vcrum etiam de Sande Rom.vie Ecclcfie & aliis rebus 
circo circa Bononia vcl ubi . . . quam nobis pettinentibas proprio quaitmue 
& de condi . . . domnus domnus Ubertus ^ifeupus S.ande P.annen. £c- 
clefie refpondic pariter cum Tuo avocacote nomine Ingelfredus . . . quondam 
Benedidi de Vallari.a de ipfis pfediis 5e curte & capellis cum omnibus eo- 
rum pertinentiis . . . Unae vos advetfum nos convenitis nos etiam contern- 
ptlmus & habemus prò invcflituris magnis Othonis Im. ... & didum au- 
clivimus quod pertinent fupralcripte res qualicer fupradidum nollre Parmen- 
fis Ecclefie ante prefentLam Imp. unde reclamavimus & per cjus juBìooem 
indi invelliri fuimus unde nane modo fum . . . quia nullam fcriptionem in- 
de habemus nec ullum diredum inde reperire potuimus nec nihii nollre Par- 
menfis Ecclefie attinet nec nos fed veflra juftitia eli ad habendura vos 5c 
veilris heredibus & C ullum unquarn in tempore ego Ubertus Epìfeo- 
pus . . . fuccelforibus aliquam fcriptionem oftenderit vel hec ex parte no- 
ilre Ecclefie & vacua & inter fcedula & falfa computetur & r, ullum in le 
habe.at vigorem vcl fimiitatem . . . utrumque fpopundilTe fupraferipta U- 
bcrtus Epifeopus Parmenfis Ecclefie pariter cum fuo avocatorc in allquo tem- 
pore ilio vel fui fuccelToris aliqua moltllia inde feccrit vel altercaverit vcl 
invelliiionem ili* bicere voluetit vel inilra quot inde moiiftraverit tunc 
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diruro fé promifit a fuprarcripris Pctnib & Larnbmtn g«muno vel ab eo- 
rutn facredibus argenti libras centum & omnes ifUs fapralcriptas rrs in du« 
plum reliituere fcilicet fapraferipto Paulo Judex & Petrus item ]udex d« 
Civìtate Ravenne prndenter Tauxerunt fecunduin manifeflationem atqoe fpon- 
iionem judicamus eidem Ubeni Epifeopi mane re in ipfa rponfione & de ip- 
£s omnibus rebus & ponelllonibus de curiis feu prtaiis St c^llis & om- 
nibus predidiis rebus tacito & contempto Cibi fuisque fuccefforibus elTe & 
permanere & ipfis Petrus & Lambertus genn. quiete de pacihee ipfì & he- 
redibus illorum habere & poOidere in perpetuum. Tunc Senatus de populi 
multitudo qui inibi aderant laudaverunt quod redium di judicatum de ueA- 
nitum eli. Hoc tadlnm eli fub die menfe Indidl. fupraferipta feconda. Ter- 
ritorio Mutinenfe in loco ubi dicirur Mirtialia. 

Honellus Chrillo auxiliante Sandle Ravennatis Ecclefie Archiepifeoput 
buie ut pretaxaiuin eli noiitie confenb de fubfcripli. joannes Epifeopus 
Sandle Cornelien. Ecclelie in hac notiria Heut judicaium eli interfui de lub- 
fcripfi . Joannes Arcidiaconos Bononien. Joannes Diaconus de veli. Joannea 

presbyter Bononien. Perrus prcsbyrcr Bonon presbyter Bonon. Petrus 

esiguus presbyter Bononien. Adelberrus Comes de Arardus Comes. Paulus 
Beo annuente dativo ex genere Ducis ut fupcrius iudicavi . Ibfirus divina 
gratta d.ativo ut fupl. interfui dt Afprandus Judex facri palaiii . Angeloitos 
Judex facri palatii. Tbcupertus Judex facri p:ilaiii Gf atti piarti. 

LXXIII 


Dair Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. LVII 
Copia antica. 


078 T . . . 

Dortiiio- In nerniÌBe Domini De! de Salyatorls noRri Jefu ChrilK. Orto gruia Dei 
» del Imperator aoguAus. Anno Imperli ejus Deo propicio undeclmo die quar- 
Ciiltllo todecimo de menfe odlobris . Indidlione léptima. Dum fragilis ac caduca 
rà”fl«V hominuin idem in hoc feculo dum vivit dt refle loqui potuerit res 
di Oliar. Tuas bono debet difponeie animo. Ideoque providi ego Guirmundus filins 
nandoal bone memorie Vvitegau de Comitatu Parmenfe ex genere francorum de 
Capitolo rjj qaj j, (jji pittate largita eli Chrilli fidelibus olfero ut eo- 

rum fanfla intercelTtone Deus mihi miferator exiitat Prepolito vero de duo- 
decim Canonicis presbiteris Cardinalibus feu de duodecim Degomanis in fan- 
Aa Parmenfi Ecclefia fervienttbus in eorum ufum dt fumptum do trado dt 
ofTero poli menm dicelRim eo ordine ficut hic fubrus legitur hoc eli ca- 
flrum unum cum area in qua extat quod nuncupitur Fclegaria cum capella 
intus fita de una dimidia prope ipfum caflrum fit de in circuita iplìus ca- 
flrl motendinos duos de vinca domnicata cum broilo de pralo ol braida 
domnicata atque domum cultilem totum feu trulTericics (eptem in caf.ile 
grande fita que fiiit dircila per Johannein Cantarellum de alias fcx que funt 
file prope ipfum callrum una dericia dt altera milTiriciam quam detìnM 
Donnino de aitcrum que detinet Ildeprando de Cerliano de aliam que deti- 
net Johannes OUrius . Item alteram que detinet Johannes Gramo dt unam 
que detinet Dragulfo dt Riperro raallàriis feu res omnes quas haherc dt 
poflìJere vifus fum in circuita ipCus caftri exceplo maflàricu illi que te- 
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jere videtnr p«T ufum maflatlom & excepto campo uno io ragaulio mod. 
oflo antcpofita vinca itta &c. . . . Infuper dono & oftéto voGis prcdidlts 
Canonicis pccia una de terra in civiiaie Parma prope eccleCam Sanfli Vi- 
talis lita que eli per menluram jultam tabulas duudccim &c. ... co tamea 
ordine ut de predicìo callro & capelits feu molendìnis ac de ptediéiis rebus 
fiant exinde porciones tres, dues nempe porciones habeat fupra fcripins Pro- 
poliius & duodecim presbiteri Cardinales terciam namque habeant jam difli 
Uegomani Sic. . . . Odersi St concelTi prò anima mea Se quondam Griinilde 
coii)Ugis mee S( qlioddain Vvidonis (ìlii mei mercede Sic. . . . ASlum infra 
callro Felegaria Scc. < . . Scriplì ego Petrus not. facri palatii poli traditam 
compievi St dedi . 

LXXIV 

DaW Archìvio Capitolare di Parma Sec. X N. LVIU ' 

Copia . 

In nomine sanfla;, & individuz Trinitatis. Otto divina favente providen- 980 
tia Imperator AuguPus . Omnium SanSlz Dei EccIeGz, noflrorumque prz- OumkU 
fentimn ac futurorum fidelium noverit induPria, co quod Canonici Par- •“l»'»'. 
menlis Sanclz Matticis EccleCz , interventu ac petitione dominz noftrz 
jnatris Adelaidz noftram eldagitantes celfitudinem , quatinus omnes Cano- gi ii ci- 
nicales res fub noPri Przeepti confinnatione reciperemus . Quorum juPam piula di 
ellSagitacionem confiderantes , illud mente revolventes , quoniam li DeoPacna. 
famulantibus io omnibus noAra MageAas neceAitatibus fubveneric, Deum 
nobis propitium habebimus, fupradiflorum videlicet Canonicorum afliduis 
precibus; unde tam ChriAi remuneratione , quamque matris amore, nec 
non illorum sacerdotum interceAìone omnes res przlibatz EccleAz tam in- 
fra Civitatem quam extra: videlicet omnes domos , quz Papiz habere vi- 
dentur; CaAellum Palalioni cnm omnibus fuis adjacentiis Se operis tam de 
Callellanis quamque de Colonis, St cztera omnia fervitia, quz clrcum- 
vieinis Oppidis czteri CaAellanis przfidcntibus exbibent ; ita ipfi fupe- 
rìus didi CaAclii , St czterorura omnium inferiorum CaAellorum incoi* 
fupradidis Canonicis Omni midboi» fecandam morem locorum eshibeant: 

Icilicet Macritulz, Gajanum , Monticcllum, Aquamlatulam, CaAellum de ‘ 

Sablone, quod nuncupatur fafamiAa cuin Corte, CaAellum de Folliano, 

?uod nuncupatur Mucleium cum Corte, CaAellum de Monte Gibuli cum 
uis pertinentiis , St cum Colonis , qui babiunt in Monte Acutulo , Ca- 
Aellum de Sala cum fuls pertinentiis. Se cum manfìonibus, quz funt in fu- 
barbano territorio Ferranz , Se Cortem de Gavello , & manCones infra 
Civitaiem Bolloniam , cum Ecclelìa Se vineas & terras , quz fuerunt Regi- 
zonis , St manfos duot de Al ... ■ manìs: Corte de Monte cum omni- 
bus fuis pertinentiis : Cortem de Spaniaco cum Ecclefia : Cortem de Ballo- 
ni cum uiis pertinentiis & adjacentiis , & Runco Colombino : Cortem de 
Cornitnlo cum valli: Cortem Temoncello juxta Blanconise, cum runcis , 
qui fune in Vhiridlo , St cum omnibus peninentibus tetris : & Plebes duas , 
imam Sanfli Profpcri , alteram Sanfli Martini in honore dicatas , cum om- 
nibus illarum pertinentiis Se decimis; fmiiliterque decimas omoinm faomi- 
num habitantium Parmam, labocaatium foburbaius terras, quz dividuniur 
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a l’icbibas : aec non etiam tettiam parrem telonet eiusdem Clvitatis : nec 
non maiilos in Gambiolo, & in campo Tufatico & in Soieniano & Cir- 
liano & in Noceto: five etiam Manios, qui l'unt ultra ineiam leu ubique 
locorurn fub nollro imperlo Italico , tam in planiciebus quam in montibus , 
malendinos, pircaciones, filvas, aquzcìudiui, flumina • fontanas, tam quod 
in prxfenti Iiabent , quam in antea ChrifH przrogativa adauirere poterunt 
ul'que in finem l'zculi , eo tenore lub noiìri confirmatione Praccepti recipi- 
nius , quatinus nullus Dux, Marchio, Arcfaiepiicoput , Epifeopus, Comes, 
Vicecomes, Sculdalius, GaOaldius , vel aliquis puolicz rei Exaftor , magna 
parvaqne nodri Imperli perfona, quoeis in tempore de przdiflis Cadellis 
& Curtis paratas aut operas, aut aliquam publicam exadiioncm quzrere 
pizfumat , aut przdiflos Parmenfes Canonicos de jam dicìis omnibus rebus 
moldlare, aut desvelilre przfunut . Et li quis umquam inventus fuerit, qui 
centra noftri Przeepti confirmationem agere perperam temptaverit, fciat 
fe amilfurum centum libras auti oblimi , nicdictaiem noflrz Kamerz & 

medictatem prziibatis Canonicìs, quibus molcHia Et ut hoc ve> 

rius credatur, & in poDerum diligentius ab omnibus Deum rite colentibua 
obl'erretur, Cglili notiti imprédione lubtus judimus infi^niri. 

Sigmim domni Otbonis Sercnidìmi Imperatoris & invidildìmi Augnili. 

L. S. 

Johannes Cancellaiius ad vicem Petti Epifeopi & Archicancellarii re- 
cognovi & fubfcripll. 

Data V. Ka'endas Januarii , Anno Dominicz inearnationis DCCCCLXXX, 
Indifiiotie IX. 

Regni vero dom.ni Ottonis XXII («), Imperi: autem ejns XIII. (i). 
AAuni Raveniiz. _ 


LXXV 

Dair Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. LIX 
Originale . 

Jn nomine fanflz & indlviduz Trinitatis. Otto divina favente clemencia 
Imperator augudus. Decer nos fidelium nodroruni peticionibus pio afferà 
conlulere przeipue de bis quz in fanfils locis espetunt adenfum przbere qua- 
tinus devociores eos in noftrum rcddanius servicium 8t infuper ab zterno 
remuneratore przmia percipiamus zterna. Quapropter omnium fidelium 
sanflz Dei Ecclefiz noftrornroque przfenclum Icilicet ac futurorum co_m- 
periat indnllria quod Sigefredus ven.sanftz Parmenfis Eccleliz Epifeopus in- 
terventu ac peticione 'Teoderlci Mitenfis Ecclefiz Epifeopi nodrique dlledlis- 


(•) DoTrehbe mere TX. Muret. Àr.nalì . 
{i) Ficilt errori del Copifii p dice il Mo« 
rtta.i . Corteggafi però XllUe Giacché an« 
che il dct(u Storica pebblico qudia caria 
hai. MeJ. >€vi T. 1 pag- 99l seiw 
aa dtibicame» io non deciderò (e ha auteo* 
lica 0 fala. Certo d però che la pergamo* 


na é di caranere molto piò recente » e no» 
è originale t ti:ccochc lo Scrittore ù al&ù- 
caH'e per fin di voler far credere che vi 
iofle un tempo applica^ il CgiMo imperia- 
le . EiTa è ferirti a foglio In piedi , quando 
i Diplomi oiiginali (ooo fieli a foglio obloo* 
go. 
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/imi fi./ells obtulic excellintii nofin przcept» pridece.Torum nodroruin Car- 
lomanni & Karoli Imperatori? qiiiliter ipli coaceiT.-iant donaverant & con- 
firmaverint Curtem Rcgiam titain infra eamiem Civitatem P.irmenfem cum 
edifteiis & tetri? ac fainulis ncc non & rebus eoriim in integrom & omne 
jus pubìicum de leloi:eum ac dinriéium Civitatis ac ambìtnm muiorum cum 
integro fuburbio Civitatis feu 5c Pratum Regium Eccidìa; fuz ac pr.'cde- 
cefforibus fuis perpetuaiiter habendum . Quibus noflrx celiìiuclmi ojfenfìs 
pcciit noAram clemenciam ut nuAro ea denuo corroboraremiis de cOiiAima* 
remus prateepto. Cu/us petteionibus autes noAra: pietatis inclinantes & 
erga noAinm obfeqiiiuni ejus inconvulfam fidelitaiem adtendentes & mo- 
lem pratdeceAbrum fequentes juAimus ci hoc nollrum fieri przeeptuin per 
quod eidem Sigefredo fuzque Parmeiili Eeeldix ac fucceAbribus fuis diAti- 
dum ipfius Civitatis ambilumque rourorum cum integro fuburbio & omnia 
qvijc de regio feu ajgutlali iure in ejus dominium & poteAatem fucceAb- 
rumque ejus ad parlem przdi/lz fuz Ecclefiz lìcut fuperìus ìnfertum eAe 
videtur translatt fune confirmamus ac fzculo tenus cotroboramus habenduin 
tenendum tc faciendum exinde quicquil illis melius vifum fucrit ad pattern 
& utiiitatem prziibatz Parmenfis Ecclefiz ex noAra pleniAima largirare eo 
vero ordine ut nullus Oux , Marchio, Comes, Vicecomes, GaAaldio , Scul- 
dafeius , vel aliqua magna parvaque noAri Regni perfona Sigefredum Epis- 
eopuiu fuofqiie fucceAbres de diAridlo Civitatis inquietate aut infra eundem 
ambitum murorum tocius Civitatis atque Siibutbiuin placita tenere aut ali- 
qiiam publicani funflione.n esigere umqoam przfumaf. Si quis vero quod 
minime credimus noAris & futuris temporibus hanc noAram confirmacio- 
nem inftingere minuere vel corrumpere temptaverit feiat fe compoìiturum 
auri optimi libras centum medietatem Kamerz noflrz & medietatem ipA 
Sigefredo & fucceAbribus ejus ad partem przdiffz fuz Ecclefiz quibus yio- 
lencia illara fuerit. Et ut hzc noAra conceAio atque confirmacio firmiter 
Kibe’tiir ac diligentius ab omnibus obfervetur manu propria fubter firma* 
vimus & noAro Agno eam j"Aimus infigniti . 

Signum domni Ottonis fecondi ScrcniAìmi Imperatorts auguAi . 

Joannes Cancellarius ad viccm Pctri Epifeopi & Auchicancellarii reco- 
gnovi Se ss. L. ijt S. 

Data Jd. AuguAi anno Dominicz iocarnaeioois dcccclxxxI. Indizio- 
ne viiij. Impcrii domni Ottonis fecundi xiiij. AZum in Ccicce in Dei 
nomine. Amen. 

LXXVI 


Dalt Archìvio Capitolare di Parma Sec. X N. LXII 
Originale . 

In nomine fanZe & individue Trinitatis anno ab Incarnacione Domini no- 
Ari Jefu ChriAi novemceiuelimo oZuageAmo feptimo pridie Kalendas Apri- 
lls. Indizione quintadecima. Canonica fanZe Dei Genitricis Marie Matcr 
Ecclefie P.rrmenfis ubi none Dodo Diac. tc Prepofitus ejusdem Canonice 
precAe videtur., Ego io Dei nomine Sigefredus ipfius fanZe Parmenfis Ec- 
clelìe Epifeopus donator & oAerior ipfius Canonice prefens prefentibus 
quod nos A aliquit de rebus noAris locis fanZorum vel fuffidiis Canonìco- 
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rum conferitnas procul dubio oobis noftritqne parentibus in futoro cento* 
plum teddere crcdinius. Idcirco ego qui fapra Sigefredus Epifcopus in ea- 
dvm Canonica ipfius mater Ecclefia & Epifcopio mca a prelcnti die dono 
Se. offero pto mercedem & reinedium anime mee & parentorum meorum 

oc eft una qui ert condruéU in onore fineh Gridine cura area 

feu de ferra five cura aliquanta terra cura aliquantis edificiis cafarum inibi 
fc uno tenente juris mca quibus edé videntur infra Civicate Parma feu & 
meam porcionem de procuracura publica ipd civitatis quod ed decima ve- 
ro porcionem limilique juris mea. Simul eciam dono & oflcro in neadem 
Canonica id funt campores duas itera juris mee rejacentes un ..... in 
pononlongnc de eadem civitate loco ubi dicitur flradella & altero in loco 
& fondo qui dicitur marliano & funt omnibus rebus ipfis per menfura ju- 
da ibis vero rebus infra eadem civitate parma ubi nunc eadem capella vel 
edificiis cafarum ede condruCÌis fe uno tenente ed tabulis quinqne iegitimas 
ed adfinis de mane parte tenente in aliquanta in muro publico iplì civi- 
latis & lenente in terra ipfius mater Ecclefie & Epifcopio meo qui ed ju- 

da ipfo muro publico ipfi civitatis, & de aliis tribus parlibus ejus per 

curreiucs ipfius civitatis « illis rebus in cafdem locas dradclla marliano 

primo campo juge una cui fines difeernitur da mane tenente in via que 
nonciipatur idam dradella da fera via qui pergit juda fiuvio parma de 
fubtus tenente in campo qui ed braida domnicata ipfi Epifcopio meo . Se- 
cundo namquv campo in >am nominato loco marliano ed juge una & per- 
ticas jpgales quatuor & tabulas viginti Iegitimas qui coeriC ea finis de ma- 
ne parte via publica & de fera parte tenente in ingredb commune fibique ad 
infraferiptis omnibus rebus territoriis alies funt coerencies . Et infiiper ego 
qni fupra Sigefredus Epifcopus per anc paginam dono & offero in neandem 
Canonica iplìus mater Ecclefie & Epifcopio raeo oc funt omnibus rebus 
icrritoriis fimilique juris meis quibus edent videntur in fundis locifque dici- 
tur antoniano aqualena aquamorra dradarufla cum fuarum pertinentiis in 
ìntegrum & funt rebus ìpfis in infraferiptis nominatis locis antoniano aqua- 
lena aquamotta dradaru.fa cum fuarum pettinenciis per menfura juda inter 
fedimen & areis ubi vltis extant feu terris arabilis adquc pratis juges fep- 
tein Se d plus juris rebus in fupraferiptis omnibus nominatis locis tam in- 
fra civitate Parme dradella marliano antoniano aquamorta dradaruffa cum 
fuarum pettinenciis vel imer os finis & coerencies ficuti fupra legitur vel 
omnibus compreenfum ed inventum fuerit omnia in infraferipta Canonica 
per idam meam ofl'crfionis cartula perfidant poredarem vel proprletarcm . 
Que autem infraferipta terra infra eadem civitate cum eadem capella five 
cum jam di^lis edificiis fuis feu jam diilis rebus omnibus in jam nomina- 
lis locis ficut fuperius legitur Se funt compreenfis cum finibus & termini- 
bus accedlonibus vel ufibus aquarum feu cum fuperioribus & inferioribus 
fuis & una cum infrafcriptain meam vero porcionem de procuratura publica 
ipfius Civitatis Parme in integrum ab ac die in neadem Canonica dono & 
od'ero Se per prefentem cartola offersìonis abendum confirmo faciendnm 
«inde pars ipfius canonice a prefenti die proprietario nomine quifquit vo- 
luerinc fine ullius contradiclione dixi prò anima mea vel parentorum meo- 
rum mercedem 8t nobis Deus inde bona tribuar & prò onore capiti mei 
nec mìhi liceaf ullo tempore nolle qiiod voluit fed quod ad me femel ed 
faflum vel traditum & confcriptum ed fub jusinrandum inviolabilitec con- 
fervare proniitto cum dipulacione fubnixa. Abiura Parme fcliciter. 
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Sigerredus SinL^e Parmcnfis EcclcHc fedis Epifcopus & bac canuta 
ofTcrrionis & doiiacionis ss. 

Sign. manibus burgifo & raginerii de loco ub! dlcitor campoplano feu 
adam adi^ue vvibett: de coveriaco lege viventis langobardorum rogati 
te.'les . 

Sign. ntanib. Martini ti bona omo leu bonizoni de loco ubi dicitar 
bardoni lege viventis romana rogati icOes . 

Sign. m. fulconi de civitate parmenfe rogatus tede . 

Sctipfi ego l’etrus Not. lac. l’alacii poli tradito coinpievic & dedit. 

L X X V 1 1 

Dalt ATchix.\o Episcopale di Parma 
Apografo del Sec. XII. 

In nomine (nnQx & individua: Trinitatis. Otto divina favente gratia rex. 

Noverit omnium fanfla: Dei ecclefii fidelium noilrorumque pra:fentium fei- f,|„ „ 
licei ac fulurorum indullria qualiier intcrventu ac peticione nodra: geni- corrono 
tricis theophaiiia imperatricis augudz Sigefredus santìx parmenfis ecclell* Gioitone 
epifcopus nodram adicns clemeniiam peciit ut more pradecedbruin nodro- 
rum omnes res epifeopio parmcnfi attinentes vidclicet burguin fanfli donnini v.koso 
cum fua periiner.iia abbaciam de bercelo cum fua pertinencia nec non di- 4ii'<nna. 
dricium parmz civiratis cum ture & ihcloneo infuper & cria milliaria in 
circuita ipfius civitatis qux divx memorix avus noder Otto imperator 
augudus ptxlibatx parmenfi ecclefix per prxceptum contulit nodrx condr- 
matìonis prxcepto condrmaremus fibi & ecclefix fnx atqiie corroboraremus . 

Cujus precibus annuemes & mala omnia qux acciderunt fxpe inter comites 
ipfius comttatus & epifeopos ipfius ecclefix confiderames ut penitus prz- 
terita lis & feifma evelleretur ut 8c ipfe pontifex cum clero fibi commidb 
pacifice vivere res & familias tam cunfli cleri ejusdem epifeopii in quo- 
cumque comitatu invenix fuerint quamque & cunflornm hominum infra 
eandem civitatem h.rbitantium de jure publico in eìufdem ecclefix ius & 
doininium & didriCium & murum ipfius civitatis & thcloneum & omnem 
publicam fonflionem tam infra civitatem qnam extra ex Omni parte civi- 
tatis infra cria milliaria dedinata fcilicec acque determinata per fines & ter- 
minos ficuti funt loca villarum cum nominibus defixa cadroruni . In oriente 
filicec benecite . cafelle. colorite. In meridie purpuriano . albati. vicoefTuli. 

In occidente vicoferdulfi. fabrorio. elli . In (cptentrlone baganciola . cafale 
pallangatum. tetabiano cum omnibus pettinenciis prxfatorum locorum in- 
tegre remota occafione ullius reprehenfionis ut habeat pontifex cjufdem ec- 
clefix vcl miffus ipfius poiedatein deliberandi & diiudicandi feu didrìngendi 
Velati fi prxfens effet roder Comes palali! nec non & regias vias aquarum- 
que decurfus feu tipam padi fluminis duodecim pedum juxta aqux alveum 
a capite tari ufque ad bovem curtum five arenam carnarium azadrum pu- 
bltca pafeua vias ingredus publlcot in circuita ipfius civitatis vidclicet in 
locis .... aciano monafieriolo albareto frafcarlum qund dicitur pecorile 
cum aliquantis rerris apenis jacemibus inter (ìnes defianatos a mane vallis 
quxdam bofedana . a meridie via qux pergic ad ipfa pafeua & terra cano- 
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nicuruin ipfiui ecclcfiae. In fera via publica quz diciiur lavaltulo . a fcp> 
tentrlor.e pcrtinentia villz marturano aliquantula terra gcrbida cum frafcano 
in tnacritule foinardico vicoferdulfi bucltulo collido jaccnte in oriente jui- 
ta aqazdudum qui pergit ad vicum ferdulfi terram de carocis in nauticit 
vet aticubì jacentein infra ipfum comitatuin feu & ripa; omnium fluminum 
infra ipfum comitatum manemium villam de albarano cum famulìs terraia 
dudonis terram andrez tallamasi juxta fufpirium paludem integram juxta 
praium regium feu burgum fandi donnini atque abbaciam de bercelo caia 
omnibus pertinentiis & adiacentiis fuis & omne territorium culrum & incnl- 
tum ibidem adjacens & omne quicquid reipublicz pertinet infuper & om- 
ncs homines infra eandem civitatem vel przlibatos nncs habiianu; ubicura- 
que fuetit eorum hzreditas five adquedus feu familia tam infra comiranim 
parmenfem quamque in vicinis comitatìbus nullam exinde fundionem alicut 
nollri regni perfonz perfolvat live alicujus placitum cuflodiant nifi parmen- 
ùs ecclesiz epifcopi qui prò tempore fuerit. Sed habeat iplius eccleliz epit- 
copus licentiam dillringendi dìflribuendi vel dcliberandi tamquam nofler co* 
mes palatii omnes res & fainilias tam omnium clericorum ejufdem epifco- 
pii quamque & omnium habitantium infra przdidam civitatem nec non & 
omnium Lominum relidentium fub przfatz eccleliz terra five libellariorum 
five precariorum feu caflellanorum omnia fupradida nolirz confirmationU 
przcepto confìrniainus atque corroboramus (zpe dido Sigefredo parmenfi 
epilcopo fuzque ecclefrz eo videiicet ordine ut nallus marchio . comes . 
Vicecumes . dux aut aliqua regni noftri magna remilTaque perfona exinde 
de przdidis rebus & familiis & omnibus quz fuperius leguntur fe intro- 
mittat aut aliquam fundionem inde recipere aut difveslire ullo modo tem- 
ptet & ut liceat cpifcopo quiete vivere fi acciderit de przdidis rebus & 
familiis fine pugna legaliter non pofle definiti huius noltrz confirmationis 
pagina concedimus cgufdcm epifcopi mlffo fìve vicedomino ut fit nofler 
inilfus & habeat poteflatem deliberandi & diflìniendi atque dijudicandi tam- 
quam nofier comes palaci! . Infuper cciam concedimus ut fi aliqua navis 
alicujus caAclli epifeopiì parmenfs per padum aut per aliquem aquzdudum 
ferrariam tranfierit nullus exinde tribntum exigat aut requìrere temptet. 
Si quis igitur quod minime credimus hujus noArz confirmationis przcepcum 
inftingere temptaverit feiat fc compofiturum auri optimi libras C. medie- 
tatem cainetz noArz de mediccatem patmenfi episcopo qui prò tempore fue- 
ric . Quod ut verius credatur firmiufque ab omnibus obfervccur manu prò- 
piia loborantes noAro figillo juffimus infertus infigniri . 

Signum domni Ottonis invidiAimi regis . 

Udelbertus canccllarius ad vicem Petti epifcopi Si archicancellarii re- 
cognovit & fubfcripfit . 

Data nonas aprllisanno Dominicz Incarnationis DCCccLxxxviiit. Indld. 
prima anno vero tercii Ottonis regni regnantis fexto adum quìtilinburg feli- 
citer . Amen . 

Ego puteoliAus facrt palacìi notatius autenticum hujus exempli vidi 
de legi Se fic ibi continebatur ut in hoc legitnr esemplo przter littetas rei 
A llabas plures vel pauciorcs (e) . 


Puteolifio Notajo, che dice aver rìco» 
mnouiu quello Diptoma, fiorì dal U^Sfino 
al 1174» coma abbiamo oircrrato neU’Arcbi* 


vio de' Signori Canonici della Cattedrale;* 
la pergamena* da coi fi é colto il preteme 
cteoiplar«pMmb ra cetcaaMBCC di quelTeta. 
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Dall" Archivio Ca}hlolarc di Parma Sue. X N. LXVI 
Copia Antica. 

In nomine f»nfle & individue Tr'nitatis. Anno ab incarnacione Domini 
nollri Jesu ChrilU nngcnli. fimo nonagwlimo primo die odiavo mense n.arcius 
lidie, quaila. Conliat no> rWaginliedus Alarciiio filius bone memorie Ar- 
duini itcnique NJaieliio òr t'rangarda jugalibus tilia bone tTieniorie Adel- 
beiio Marchio qui prulcflit fum ex narìoiic mea Icgc vivere laiigubardoruin 
ser nunc prò iple vir incus Icge vivere vuleor ùlicha ipl'e namque jngale 
de Mundualdus meus mìhi cotileiicieme ò. fubrus confirmante òr julta lege 
mea una cum noticia òr intcrrogarione Bernardi Con iris Comiurus ticinens. 
in cujus prefenria vel tefiiuin cerra facio proielfionc òr manifenacioiie quod 
iruKa me pati violencia ad queinpiam ominem nec ab ipfu jug.ile òr Mun* 
duaido meo nifi mea bona expontanea voluniate accepimus lìcuri òr in pie 
femia t.fiiuni accepimus nos iniralctiptis jugalibus communtter ad te Raiin- 
b.ddus Diac. de ordine plebe l'aiidli Ooniiim (ito burgo territorio parmens. 
arr ciiruin prò denatiis bonus libr.i$ quadi.tgitita abente per una qr, libra 
dcnaiii ducenti quadragitira finttuin pieciuni prò cun^is cafis òr omnibus 
rebus iilis )urit nollris quam h.vbere vili fumus in locis òr (undis qui dici- 
tur areno faca saneto lavino fingas de cainpigine monliclo (ano curviaco 
verzano graliano buimi bclisnie lacenio buzam traveilitule vintale pilinola 
quinzanello grafiano lodroinano vincioni ticiaiio rozano calvenciai.o (curia- 
no aliovezaiio monreteiinolo contuclie parlìaiio talonniano niiliano vicoga- 
tuli panoclo albati munaltcriolo Certa que dicicur fandti Dalmacii casalauri 
genzuiio calellc uc ubicumque per locis ibidem pcrcinentibus nominative ca- 
(is Òr omnibus rebus ibis in (uprascriptis locis qui pertinent de curie vili- 
niato òr lunt iplis cafis òr omnibus rebus cum (uoiuir. pertineniiis in In- 
pralcriplis Iikìs iiienfura culla iiiter (ediinlnas òr areis ubi vitis extant (eu 
praiis adqne terris arabelis jujes quignenti fi.vis òr bufeahis feu pafeuis 
adqiie gerbidis cum areis illuium juies limililer quignenti òr fi plus iuris 
rebus in ìnlVascriptis ItKis cum (uurum perlinciitus ìnvcntuni fueric quam 
ui (upra menfara vel omnia in tua qui (upra Raiinbaldi diac. vel de ere- 
dibus tuis aut cui vos dederitìs vel abete (latueritis per anc cattul. òr per 
ilio argento perfiliat puceliaiein proprietario jutis ut dicìum eli uni eas 
cum (edìmìiiibus leu reliquis terris campìs pratis pal'quìs vineis tnfoits ripis 
rupinis ufibus aquarum aquis aquarumque dudiis òr (untanets leu molendinis 
coltis òr incoltis divis. òr indivis. in integrum Q. autem int'ral'crìplis cafis 
òr omnibus jutis nofiris fupeiius didiis una cum accefliones òr iiigrefiuras 
earum (eu cum (upcrioribus òr ìnfeiioribus (uis ab ac die libi òr Rainibaldi 
Diac. prò ifio .argento veudimus tradainus mancipaitius ec. 

Arium Civiute Ticinuni felicìcer. 
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LXXIX 


Dair Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. LXVIII 
Copia antica . 

9J5 In nomine fanfle & individue Trinitari! anni ab incarnationc Domini no- 
Dtiriiiio (ifi Chrifli DCCCC. t.onagcfiino quinto die nono menfc Odtob. Indie. 

nona. Canonice Sanile dei qcnitricis virgini; Marie mat. Ecclefie Parmenfis 
l'iiiua ubi nunc Guntardus Diae. & Prepofitus pu'eifc videtur. Ego in Dei nom. 
dniii la fierrardus bone memorie Gera'di lilius de Comitatu Parmens, qui profelTo 
portone nacioiie mea lege vivere langobardoruni donator & ofiertor iplius 

Oiuùo* Canonice &c. ... a prefenti die dono & off’ero prò mercede & retnedium 
in Vena- anime mee vel parentorum meorum hoc e(l meam porcionem de Curte una 
li , e II domuì coitile &c. in loco penitulo ubi Veliola dicitur in Comitatu Par- 
cippelli menii con callrum unum in eadem corte & capella que eli ad onore fanfli 
lènto Lanrentii inibi conftrutla cum omnibuj cafis & rebus tcrritoriis tain dom- 
la CtniJ tiicatis & malTariciis in eodem loco & lundo penitulo qui dicitur VeDola 
nici di live in locis & fundis que dicitur Silva plana Pavana p< dergnacule qua- 
raraia. drubio . . . paucioio vellana gerbagi.iola cum fiiarum pertinentiis &c. . . . 
Adtum Parme feliciter òtr. . . . Scripsi ego Lambertus notarius facri pa- 
lacii pollradita compievi £c dadi . 


LXXX 

Dall’Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. LXIX 
Originale . 

In nomine fanfte & individue Trinitatis. Anno ab incarnationc Domini 
SigeiVe. noflri Jefu ChriDi DCCCC. noiiagePimo quinto duodecimo Kaicndas decem- 
do II Vci- bris Indidiione nona. Canonico landle Dei genitrici! Vìrginis Marie inater 
covo di Parmeniis ubi nunc Gumtardus diaconus & prepolitus preelTe vi- 

*11, detur . Ego in Dei nomine SigetVedus venerabilìs iplìus fanfte Parmeniis 
lui Cairn. EcclcCe Epill-opus donator & oflèrtor ipfius Canonice prcl'cntibus prelens di- 

niiiilcii. xi &c Idcirco ego qui fupra domnus Sigeiredus Epifeopus in ea- 

ne Pio- Canonica iplius mairis Ecclelie & Epilcopio meo a piel'emi die dono 
poeta, ofl'ero pro mercedem & remedium anime mee vel parentum meorutn hoc 
eli cortein unain domui coliilem jure mea quìbus elle videtur in loco que 
dicitur vilinìano in Comitatu Parmcnfi cum area una de terra ubi callrum 
edificatum fuit cum folTatas circumdatus live cum capella una nunc ibidem 
edificata in honore fanfle . . . cum omnibus calìs & rebus vel molendinis 
in eodem loco & fundo viliniano ad easdem cortes live cafis &. rebus fimi- 
liter ad eafdem cortem pertincniibns item juris meis quibus funt pofitis in 
fundis locis que dicitur Albati Vicogituli Panocle Coliclq Colicletio Ta- 
loniam» .... Sala Antoniano Mainiano Pavoriano Maliatico Tavemolo 
Noceto Tanciolitti Campigiiie Francisco CUdiniano Lovaciano Cedonio 
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Cimpora Vedoli ciim omnibu? eorain adiicemilj ve! pertinencilj in inte- 

(•rum ec Adum l’.irme fcliciicr ec. Scripd ego Lambertus NoUriut 

litri pilacii port tr.«iit.i compievi & deili . 

LXXXI 

Dair Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. LXXI 
Non è originale . 

In nomine fanfli & individui Triiiiratis. Orto divina favente clementia 
Imperaror Augullus. Omnium fanflac Dei Eccitili, nortrorumque, prii'en- 
lìuni fcìlicet ac futururum fidtiium noverit indullria, co quod Canonici 
Parmcnlls TanCdi matris Ecclenx interventu ac pcticione noflrì fidclillimi 
Capdlani Heribcrti , nodram eitlapitanres cellitudinem , quatinus omnes Ca- 
nonicale» res fub noflri Prarcepti conlirmatione recipercmus. Quorum ju- 
dani etflagitaiionem confideranres , illud mente revolventes , quod li Dco 
lainulantibiis in omnibus nolira Magtiias neceditatibus fubvencrit , Deum 
nobis propicium habtbimus, lupradiclorum videlicet Canonicorum ailiduis 
precibus ; unde tam Chriili reinuncraiione , quamque Cancellarii noiiri peti* 
cione, cec non illorum Sacerdotuin interceflione omnes res pra:libat2 Ec- 
citila:, lam infra Civit.item quain extra, videlicet omnes domos, qui Pa- 
pii fa ibcre videntur, Callellum Palaiioni , cum omnibus fuis adiaeentiis & 
upcribus, tam de Caltellis quam de colonis, & citerà omnia fetvicia, 
qiiz circa vicina Oppida citeris Caiicllanis prifidentibus exhibcnt, ita ipli 
nipradidii Calitilani , & exterorum omnium ìnferiorum CaAellorum inceli, 
fiipradiflis Canonicis Omni tempore fecundum morem locorum exhibeant, 
fcilicec Macrititli, Gajanum , \iontictllum , Martolianum, Aquamlatulam , 
Caf'ellum de S.iblone, quod nuncupatur SaiTamosa cuinCurte, Callellum 
de Follano , quod nuncupatur Mucletiim cum Curte, Caftcllum de Monte 
Gibuli cum fuis pcrtinentiis, & cum colonis, qui habitant in Monte Aga- 

tiilo, Cailellmn de Sala cum fuis pertinentiis , & cum fionibus, 

qui funt in fubuib.iuo territorio Ftrrarite, & Curtem de Cavello, & iVIan- 
Ijones inda Civitatem Boloniam, cum Ecclelia, & vineis, tetris, qui fue- 
riint Reginhonis , St iiunios duos de Alimanis , Curtem de Monte cum om- 
nibus fuis pertinentiis, Curtem de Spaniaco cum Ecclelia, Curtem de Ba- 
ione cum fuis pertinentiis, & Run:o Columbino, Curtem de Coriiitulo 
cum Valle, Curtem de ivlonccllo juxia Bltnconise, cum Buncis, qui fune 
in Via Riolo, terciam partem de Corlicella Deuri, Curtem de Viliniato, 
Callellum de Arcete, V'illam de Meiitulo , & omnibus pertinentiis, terris, 
& Plebcs duas , un im fancli Prosocri, alteram fanrti Martini in honore 
dicatas , cum omnibus earum pertinentiis, & Uecimis fimiliter omnium ho- 
minum habitantium Parmam , laborantium fuburbanis terris , qui dividun- 
tut a Plebibus, nec non terciam partem Telone! ejusdem Civitatis, nec 
non Bafilicam Gnili Chrlftini, qui Aat fuper Portam Civitatis, cum fuis 
pertinentiis, feu ubique locorum fub noAro Imperio, tam in planiciebus, 
quam in montibus, molendinis, pifeationibus , silvis, aquis, tam quod 
in prifenti habent, quam in antea ChriAi mifericordia acquifere potetunt 
ufque in Anem l'iculi, £o tenore, ut nuUus Dux, Marchio, Comes, Vi- 
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tCvOmcs, feu ulla Imperli noflcl m.igna parwque perlona eo! inquietare, 
molelbre , vel dilVeftife pnluinat . Si quis vero hujus defcnfionis Pneep- 
lum infringere tentaverit , componat cenrum librai suri optimi ad itiedicta- 
it;n Camera: nollri , & nicdieratem pr.elibatis faneìz Parmenfis Eccidìz 
Cmonicis. QuoJ ut vermi crcdaiur, diligcniiuique oblervetur, Sigillo no- 
flro lignari jullinms . 

Signuin domni Ottonis gloriulilTiml Imperatoris Augnili. 

L. *f S. 

Canccllarlus vice Petri Epifeopi recognovi . 

Data Anno Uotiiiiiicz Incarnationis UCCCCXCVI. Inci- 

sione Vini. Anno autem Tereii Ottonii regnatuis XIII. Imperli Primo. 
Aéluin Rollìi, 


LXXXII 

D alt" Archivio Capitoìarc di Panna Scc. X N. LXXII 

Oriijinale . 

In nomine Domini Del & Salvaiotii nollrl Jefu Chrilli tercio Otto divina 
ordinante proviJcncia imperator augullus anno iniperii ejus propicio oc in 
Italia primo celavo ICilendas OSuber Indie, decima. Ego Adelbertus Mar- 
chio filini b. m. Otberti iicni Mirchio Se Cornei Palacii qui profelTo fum 
ex nicionem ineam lege vivere langobardorum prelentibus prefens divi ma- 
niteila caufa eli mihi co quod Utbetius filio meo inflituit me elTe smim 
erogacorem ad diltribucnduin cortem unam domui coliiiem com callro & 
capelìam feu & cum calii maiTariciis & omnibus rebus que fuerunt juris 
futi quibus funi pofitis in loco 8c fundo ubi dicitur Tune rulla fluvio taro 
cum lua pertiutntia a canonice fanele parmeniis Ecclefie qui nunc vcl prò 
tempore fuerinc ufquc in fempiternum feculi modo vero confideranre me 
Dei omniporcntis mifericoidia feu mercedem 8t remedium .anime mee feu & 
prcdicli quondam Orberà fiiio meo ut cortem ipfain cum prcdiélo caOro 
& capeltam cum calis domnicaiis & maflariciis & omnibus rebus ad ea ner- 
tiiientibus in integrum nominato loco ut fupra legirur inordinatis relin- 
quam propterea pcovìdi ipCs ordinare & dispenfare modo & Omni temnore 
lic firmis 6l ftabilein p.-rmancndum qualitcr ic fubrus llatuero & mei bona 
eli voluntas prò anima mea & cidem Otberti filio meo mercedem ideoque 
volo & liatuo feu judico adque per banc pagìnain judicaii & ordinacinnis 
me confirmo ut prcfentialiter dcveniaiit ad iure canonice fanfle pirmenfis 
Ecclefie ut abeani ipfi Canonici & qui prò tempore fuerint nfque in fem- 
pirerno feculofruges & redditum leu cenfum & labore quod Doimnas anno.a- 
litcr dederint eo vero tenore ut omnia fupraferipta fruges 8c redditum feu 
cenfum per fmgulos annos per tempus quadrajefime inlimul concedere dc- 
beant quia fic mea eli voluntas prò anima mea & inf'-aferipti quondam 
Otberti filio meo mercedem 8t fi oc evenerit quod Epilcopns qui ounc 
Vel prò tempore fuerinr oidinati in prediilo Epifcoparu fancle Parincnfis 
Ecclefie eildem Canonicis tollcre aut aliquam minuacionem fecerint de pre- 
dicli corre & callro feu capefia & d imnicato feu prediflis cafis mafTririciis 
&. omnibos rebus tritorils ad eain percinentibus illam partem quam clt tu- 
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lerit fiatim moJo devenbnt mt qui fupri Adall>cni Marchio vel ad uuum 
de p.irrntibus meis prup:nqulores qui prò tcinporc fuc-rint qui c.indeni cor- 
tem 6c omnibus rebus ad cani petcincniibus ngant & puburnent ad partem 
iplius canonice ufqiie dum illum Episcopus m jam dicium Epìlcopaiutn 
evcnUd qui ipfa correni cum in dìciis rebus ut l’upra legitur quieta & inli- 
bala ad predicti canonici qui nunc vel prò tempore fnerint abere 

prò anima mea & eidem Otberti Alio meo iiiercedein & li illum fuerit 

quod ego qui fupra Adaibertus Marchio vel nepotìbus alìquit de 

propinquionbus ir.eis qui eandem cortem regere gubernarc deberent ad par- 
te iplius canonice aliqua ftacionem aut valtacionem vel ullam con- 

frarietatem lacere prelumpfcrit fune componamus ad parte predici canonici 
jam diclam cortem cum cadrò & capei la cum predicto domnicato feu cui» 
eisdem madariciis & rebus tritoriis omnibus ad eandem cortem peninemi- 
biis in dubio ficut prò tempore fuerit meliorata aut voluetit fub extima- 
cioneni in confiniilc locum quia tic mea dectevit voluntas prò anima mea 
& ìnfraferipti quondam Otberti iilio meo mercede. Acfum in calilo Sota- 
cea feliciter . 

^ Adaibertus Marchio ss. 

Sign. maiiibus Brunoni & EldevertI feu Berardl rogati tclles. 

Ainio rogatus ss. 

Everardus Notarins fieri Palacii rogatus ss. 

Ego Adam rogatus ss. Ego Aao rogatus ss. 

_ Scripfi ego Adelbettus Notatius facri PaLacii poli tradita compievi & 
dedi . 


LXXXIII 


Dair Archìvio Capitolare di Parma Scc. X N. LXXIII 


Originale. 

In nomine Domini & Salvatoris nodri Jefu Chrlltl . Tercius Horto grafia 
Dei Imperalor AuguDus. Anno imperii ejus Deo propicro piimo quinto- 
decimo Kal. december Indie, decima. Tibi Pauloni iibeii homo fidele meo 
egu Kolenda cometilTa fìlia ho. in. Ugoni Kegis & leledla quond.tm Ber- 
naidi qui tuie Comes que profeifa fum ex n-rcione it.ea legem vivere salicam 
dumna & benefaflrix tua prefens prcieniibus dixi quapropter dono a prefen- 
ti die dilcClionis tue & ir. tuo jure & pr<ipriec.iic per anc car. donacionis 
proprietario nomine in te abendum cunlirmo id eli cortem unam domui 
coitilem cum cadrò & capella inibi conltrullis que ed edificata eadem ca- 
pelli in onore fan^orum Eufebii & Terciiciani & lancleDeì jenetrìcis virgi- 
l'iis Marie juris meì quam abere vìla frm in loco & fundo Coiviaco &c. . . . 
in integruin ab ac die tibi cui fupra Pauloni fidele nieo dono cedo con- 
terò &c Aclum civitate Ticini feliciter &c Eg» qui fupra 

Cierolamus notarius & judex facri palacii fcripiur bujus car. donacionis poli 
tradita cumpicvi & dedi. 
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LXXXIV 

Dalt Arcìtmo Capitolare di Parma Scc. X N. LXXIV 
Originale . 

jC>S Dum in Dii nomine cadrò Olariano judi foibrio Ingczon! not. fuper 
ritcìto terra ipfjus Ingezoni per eius data licencia ubi in jmUclo refidebat Bcrnar- 
Comes Coniitatu Parmens. unulguifque ominis judicias faciendas & de- 
ranoall» liberaiidas relidentibus cuna eo Benediclus Gundelbertus Stabilis Johannes ]u- 

J ificnu diccs Parraenfes &c Vvido Viceconics ipfius Comitatus Parmens. 

iBsrnir. Ibique eornm vcniens prcfencia Uuntardus Prepofìtus Canonico 

fanclc Parmcnlis Ecclclie una ciim fierno avocato fuo & iplius canonice & 
a' taVore rc^inlerit quod abemus & detinemuj ad jura Se proprietatein canonice ipfius 
dc’Caoo- fanSJe Pacmenfis Ecclelìe infoia una que vocatur Digna Se li aliquis omo 
mei di adverfus nos aliqui dicere vult parati l'unius cum eo exinde a racione dan- 

Paima. jjr ijgiiime finiendum. Set quod plus ed quod minus ut dicar ide 

Rozo di. quond. Vuazonì & Adclòertus tilìus quond. Nabodi quìa prefe 
fuin fi propria pras Canonice fanCle Pannenfis Kccivfie ed ad nos vel fi 
nobis contradicete querunt cum ipfi Guntardus Ptepofirus & Bernus avocato 
taliter retulilTent ad te refponderunt ipfi Ro/o Se Adelbertus vere qui In- 
foia Digna que vos dicitis ed ìnter fines delìnitas da tres partibus ipfa In- 
foia Digna ed de Corte Follano que ed propria ipfius pars canonice Par- 

menfis Ecclelìe da sera percurrenre fiuvio Sicla propria pras ipfius Cano- 

nice fanSle Parmcnfis Ecclelìe ed 8t effe deber cum tege Se nobis ad aben- 
duin ncc requirendum nihil peltinet ncc pcrtinere deberet cura lege qua 
nullo fcriptum nullaque racione de ipfa Inlola Digna infra eadein fines de- 
fignatas abemus nec abere podiinus Sec. .... Et ac noticia qnaltrcr affa 
ed prò fecutitarem canonice fanCìe Parmenfis Ecclefie fieri ammonuerunt 
quidem Se ego Gcizo not. facri Palacii Se judione prefati corniti 8t judi- 
cum amonicione fcripfi anno Imperli tercio Odoni grada Dei Imperator 
augiidus tercio die decimo menl'e iunius Indie, undecima. Adum in infra- 
fcripto loco Cadrò Olariano feliciter . 

Bernardus Comes ss. 

Vivo qui & Vvido Vicecomes ss. 

Benedìdus judex facri palacii interfui . 

Gundclbcrrus judex facri palacii interlui . 

Stabilis judex facri palacii interfui . 

Bernicho judex facri palacii interlui . 

Madelbertus judex facri palacii interfui . 
lamfrancus notario facri palacii interfui. 

LXXXV 

Attone 

i«co Dair Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. LXXIX. 

ve»de II- 

In In Chridi nomine. Orto gr.itia Dei imper. aug. anno imperii ejus quinto 
wnc. odavo Kal. apriiis Indie. lercu. Condad me Atto Comes tìlius quond,un 
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Vviberti item Come» de loco Letico qui profelTo furti ex nacione mea lege 
vivere salicham acccpifTcm Ccuti & in ptcl'entiam teftium manifcllo funi 
qiiod acccpi ad te Johannes prcssiter de ordine fancle Mediol. Eccielie & 
rtiius quondam Johannis argentoni den. bonos libras qutnqueginti abente 
prò unaquaque libras den. ducenti quadraginta finitum precium ficut inter 
nobis convenir per cotlein unam doniui coltileni cum cadrò Se capellas in 
cutque onore fictata ed Sic. ...quod habere vlfo fum in Comìsatu Parmen. 
in loco & fundo ubi nominatur Palavtone vel prò eis territoriis quod ed 
ad ipfiin Cortem & Capellam pcninentibus &c. Acfum Cadrò Leuco . 

Aio Comes a me f.i^ia ss. 

Sign. inar.ibus Anfeitni Gifelberti & Adoni lego viventes falicha tedibus. 

Sign. man. Andree Vutemberti & Gifelberti leu Umberti tedibus. 

D.igibertus jtidca domnt Imperatorls rogatus ss. 

Gilcibertus notatius facrì palacii fcrìpli podradita compievi & dedi 
feliciter . 

LXXXVI 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. X N. LXXVI 
Originale . 

In nomine fanidae & individuar Trinitatls. Otto fupema favente cle.r.cntla ofione 
Koinanorum Imperaior Atigudus. Si locis divina: fandicaii maiicipitis prò- ut con- 
prietaies augendo roboraverimus , in tempore prxfc.iti & in futuro nobis f't"'» 
remunerati procul dubio credtmos. Quocirca omnium tidelium nollrorum 
tam prarfentium quam liiturorum noverit indudiia, qualiter nos inier- j, 
ventu bigefredi fanciz l’armenlis Eccledx venerabilis Epiicopì , maxime ve- di Paia- 
ro ob Dei onir.ipotentis amorem , fua: facrofanda; Sedi in hoiiore gloriolìs- aunc . 
fimx Virginia , Deique gcnitrìcis Mariz condruiifz ad )ura & ptopriclalem 
Canonicoium ibidem Deo modoinfcrvicntium, & in futuro fuccedemiuin con- 
ceJimus, & per hanc nodram przceptalem paginain coiidrinamus Curtem 
de Palacionì, qiiz dicitur fancdi bccundi, cum Omni fua integritate, licut 
hadeniis Atto Comes obtinuit, cum fervis & ancillis, zditìcìis, cadello, 

St villis, aeris, pr.itis, campis, pafeuis, & Clvis> aquis, aquarumque de- 
curlibus, pifcaiionibus , molendinis, cxtcrifque omnibus pertinentiis tam 
qiiafitis quam ìnquirendis. Inde prxcipimus, ut nullus Dux , Marchio, Co- 
mes, Viceconics , nulliquc Imperi! noilri magna parvaque perlbaa, ptzdi- 
flz Eccleliz Canonìcos de jam habita proprietate disvedire aut tiioledare , 
dve cenfali jiire przlumat. Si quis igirur boc nodtiim Imperiale ptzcep- 
tuin violare retnpt.iverit , fcìat fe compodturum auri obtiini libras ceiiium, 
medìetatem Camerz iiodrz, ac medietatem przdicìis Canonicis . Quod ut 
vcrius credatur, diligenriufque obfervetur, hanc paguiam manu propria cor- 
loborantes ligillarì przeepimus. 

Signiim domni Ottonis Czfaris invi^fi . 

Heribertus Cancellatius vice Petti Cumani recognovit. 

Data Kal. Januarii , Anno Domìnlcx Inctrnaiionts DCCCCXCV'HII. 
Iiidiflione Xlll. Anno tertii Ottonis Kcgn. XVI. Impe.-ii 1111. 

Aclum Verona; feliciter. Amen. 

Can Sigilla in f lamio tpftia. 
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L X X X V 1 1. 

DaW Archivio Capitolare di Parma Scc. X N. LXXVII 

Originale . 

Jn nomine Domini Del & Silvatori? nortrl Jefu Chrifti . Tcrcius Hotto 
gratta Dei Imper.uor Auguilus anno Imperli eius Deo propicio quinto Te- 
Ha die menfìs l'eptcmbris .... Canonica & Seiiodochio (.mele Parnienfis 
Ecclclìe ubi nunc doniios Guntardus Ui.ic. de ordine EpH'copio fan^e Par- 
menlìs Ecdefie adque prepufirus iplìus benodochio & Canonice ipfius . . , . 
...tur ego Ferlinda Cometifla f. q. Bertati que profeiTa fum ex nacione mei 
iege vivere langobardoruin &c. dono & udéro in eadem Canonica & be- 
r.odochio lande Parmenfis Ecclefie eo tamen ordine ut fubtcr Icgitur p:r- 

manendum hoc eli meain porcionem domui coltile juris inei quam 

abere vifa funi fuper fluvio p.idi in comìtatii parmenfe in loco & fóndo 
palaxione cum porcione cadrò & capeila inibì condrudas & ed ipfa ca- 

peila edificata in o cum cafis & madariciis univer&que rebus rain 

in ipfo loco qu.amque in locas & funjas conierudi niutexi pagacini biulci 
braida Campania vicopef.ito & ubi cala de corni dicitur argene alto pala- 

alone dicitur loculi & in loco ubi l'anelo quirico dicitur viariolo 

vicoferdulfi gaio & in loco ubi infoia dicirur que noininatur caput de t.aro 
voi per reliquis locis & vocabolis ad ipliun meam porcionem pcrrinenti- 

bus &c Simulque dono de odèro ego que fupra Ferlinda in prefata 

C.anonica & Senodochio per eandeni carrulain odérfioiiis in ea vero .... 
ut fubtus legitur id fune fervus de ancillas nuinerum quinqu.iginta irem 

]uris mei nomina eorani Martinut dee abirantibus in ipfa corte pa- 

laxione reliquis ferves de ancilles aldiones de aldianas in ipla corte pala- 
xionc abirantibus vel Inde pcrtincntibus ego ipfa Ferlinda in nieam refervo 
poted.ilein proprietario jure &c. .... Hanc facio od'erfioncm vo taiiicR 
ordine ut fi vos quem fupra donnus Guntardus Diac. de Prepolicus vedris- 
que fuccedbribus vel pars ipfius Canonice de Senodochio me quelli fupra 
Ferlinda diebus vite mee abere permiferitis precario de enphitheoihario no- 
mine hoc flint cortes duas domui colriles juris ipfius Canonice de Setio- 
docbio quibus funt poiitas in fupraferipto Comiratu l'armenfe una fu- 
pcr fluvio taro in loco de fundo alio palafionc cum cadrò de capeila 
inibi fundatas de ed ipfa capeila edificata in honore fandi laurentiì cum 
c.ifis madariciis rìpìs rupinis ac paludibus mofendìnis de pifc<it;onibus cum 
omnibus rebus ad eadem pertìneiitibus tam in ipfo loco palalione quaiii- 
que in locas de fimdas fixa barcule calale fuskini l'ala roriano rivario cauta- 
ri runco coniverti ciliano liilavi de in taro morato alia corte domui col- 
tilcm in loco de fundo baioni cum capelta una ìiiibi extrucla in onore 
fanfli Alcxandri cum cafis madariciis de omnibus rebus .ad eaiii perlincntì- 
bus tam in ipfo loco baioni quamque in locas de fundas burbutla b.ilaliola 
braida in loco ubi .... dicitur & in agna vel per ceteris locis de voc.i- 
bolis rejaccntibus ad ipfas cortes palafione de baioni pettineiuibus dee. . . . 
Ita ut exinde perfolvat annualiier per omni tempore genu.arii a pane ipfms 
Canonice de Senodochio .argentum denarios bonus papienfis fol. deccm dar. 
ipfi denarii infra civiute l’aima coiifignati ìpfi denarii video] Guucatdi pre- 
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pofitm ejmque fucce(Torcs vel ad veflro rmflTo aut fuper aitano ipfius ma- 

ter rcclclie’ file Acluin infra callro porticano felicitcr &c 

E o Bonizo Nurarius facri paUcii Icrlptor hujus cattale precarie poli tra- 
dita compievi & dedi . 

LXXXVIII 

DaW Archivio Capitolare di Parma Scc. X N. LXXVIIl 
Originale . 

D um in Dei nomine a proptietate Parma ad domum & Episcopio ipfius 
loci ubi nunc domnus iigefrediis Episcopus elTe viJctur per eidem data 
lìcenria in cafa domnicata abiiatoria Bruninci Arebidiac. iplà Episcopio in pa,nuil- 
jiidicio telideret Conradus prevbiter & miiTus domni Orioni Imperatoris lapreieiv- 
Augufii jufiitias faciendas ac deliberandas refidentibus cum co Martinus ujliCor. 
Diaconut Vicedoinini ipli Ep scopio Benediflus Stabilis Rimpertus Pareri- 
cus Mapinfredus )udices facri palaci! Gumbertus qui & Gunfredo Magni- impeiia- 
fiedus filius Vvalberti Odgerius valfus fupralcripti domni Sigefredi Epifeo- Ita laro- 
pi Ermenulfus Angelberras (ilio ejus de loco l’almie Azo Sigizo germanis '• 
Reginerius Robertas Adam Teuzo de Civitate Parma Liuzo de loco Caput 
lurnio & rtliqiii plures. Ibiqiie eorum veniens prefentia Giintardus Diae. 

& Prepolitus Canonice fanfle Parmcnfis Ecclefie una fimul cum Petrus No- 
tarius & Avocato Bc ipfius Canonice & olienserunt ibi mor.imen unum 
qnod eli libcllum continente in eo inter cererà qualiter quondam domnus 
item Sigefredns Epil'copus ipfius Epifeopio Parmenfi emifilÉin in quondam 
Eriardus diius bone memorie Eginullt de loco Gundaceio de ex parte de 
corte una domai coltile quibus effe videntur in loco & fnndo qui di- 
cìtur Lama judiciaria niotinenfis cum cafis doinnicalis feu di mafTariciis Pive 
di cum orarorium inibì confiruilo ad onore fancti ÌLmoni feu & cum alìis 
rebus tcrriioriis ad cas periinentibus cum in Infral'crìpto loco Lima cum 
in aliis locis de vocabolis palude & diverfo. Erat libcllum ipl'um firmatimi 
& a tcflibus roboratum de a publico Notarlo deferiptum de cmilTo per rc- 
gnorum de inde de retulerur.t ipl'e GuniarJiis Diac. de Prepofitus de Petms 
Notarius & Avocato de ipfius Canonice abeinus de detinemus parte ipfius 
Canonice infraferipta corte in jain dicìo loco Lame ficut fupra legitur cnm 
cafis di rebus tcrritoriìs fuperius comprebenfis ad ea pertinentibus proprie- 
tallo nomine prò eo quod coinp'erum efi ipfum lìbelluin di fi quislibet ho- 
mo ads'erfus nos exinde aliquit elicere vuli parati lumns cum eo exinde ad 
racìone fiandum de legiptime finiendum di quod plus efi querimus ut itle 
domnus Cumradus prcsbiier de mUTiis piopter Ueum de anime domni Impe- 
latoiis ac fue mercedis fupcr nos di fupcr ipfa corte b.mnum domni Itn- 
peratoris mittat . Cum ipl’e Guntardiis Diac. & Prepofitus dt Petrus Notarius 
Avocato taliier rctulifVcnt rune ip:c Cumradus presbiter de mifius propter 
Domini di anime domni Imperatoris ac fue mercedis fuper eosdem Guntar- 
dus Diac. di Prepofitus de Petrus Not. Avoc.irus & fupcr ipfa corte que 
dicitur Lam.a cum fua pcrtincntia que in eodem libello de bannum domni 
Imperatoris inifit in mancofos aureeis mille ut nullus quclibet magna par- 
vaque perfona eosdem canonice devefiire aut ulia dtvafiacior.e facete pre- 
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fnirat fine legali judicio . Qui vero fecerit prediflos mille mancofo! aureo» 
l’e cogtiolcat elTe compofiturus medictatcm pane camere domili Imperatoris 
& medieraie iplius Canonìce & banc noticia qualiter ailoin efl prò fecu- 
rltate iplius Canonico beri amonuerunt quidem & ego L;ini!>ertu$ noiarìus 
faci! Halacii ex lullione illius Cumradi presbiter 6c niiltus leu judicum 
amonicione Icripn imperante domnus Orto tercius anno imperii ejus quinto 
orlavo Kalendas odobris Indicione quarradeciina . 

Conradus prcsbiier & MilTus domni Uitonis Imperatoria interfui & 
fubrcriplì . 

Benedidius Judex farri Palacii inicrfult. 

Stabilii Judex facri Palaci! interluit. 

Bimpertus Judex facri Palacii interluit. 

Manìredus judex facii Palaci! inietluit. 


LXXXIX 

D alt Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N. I 
Originale . 

Sic°<?c^ao "“'Tiine Patris & Fili! & Spiritus Sandii . Sigefredus divina Chrilli mife- 
J( VcKo. ricordia Parmetuis Epilcopus. Cum nos ibi traCÌaremus de diveriis racìoni. 
vadi Pii. bus & viia & iiiurlbus clericorum cum fracribiis nolins Canonicis rune 
«■» «ibi. conqucfti funt de dotibus ecclefiarum perdiiis olim a fanCiis pndeccITotibus 

Fendile*' ''oftiis attributi». Nos igitur ciderunt hortati fumus ilio» ut ta- 

djili «le. t^ctent interim donec cum noAris bdelibus conliliuin agere redintegrarentur . 
ve di Sin Inter cunclos ergo nollros Adeles primo invenlmu» domnum Brunichonem 
ViDcia- notlrum. Primo namque in Plebe fancli Pancratii qua; inter cundlas eli 
*"■ nobis vicinior & feie infra noltrum iinum valde parum nobis vilum eli 
hotiatu & pctitione fupradicVi Archiciiaconi quod eandem vineam in benc- 
bcii fita eli qnx eli modiorum odio pollea alteram peciani que eli in fa- 
rigaria modiorum undecim . Dein quz redudia; ad integtum per menlurain 
julìam XXXIll modiorum . £t tutte communi con fella precipue tam de 
olea quani de cera iniuper eiiam de fariateilis fuppicmcnium aitribuerimus 
eccleliam cum luminai ibus venìentit prò capellis intra plebein indille facra- 
lis. Hoc ciiam minilìer Sigefredus przdiilz fancla; Matricis Eccicfia; Par- 
menlis Epifeupus vos fuccelTores meos qui prò tempore pa . . . . . fentes 
quibus fancicum eA ut quafeumque muninceiiiias eccleliis prxcedentes Epis- 
copi dederunt vos ptxdiclo diiabit Epifeonio raiam & inconvullain perliAe- 

re concedatis clericorum conllipi.fatione fubnixa Nane paginam hic 

fubter contirmans cur.tìo clero obtulcrit aut confilium vel adfeiilum pr.cbcre 
non timuetit Dei malcJi^lionem omniumque fanclorum cjus incurrat Mlll 
Indiilione XV. Amen. 

Sigefredus divino ChriAi rcspectu in hac ordinaiionis pagina ab eo con* 
flltuta ss. 

Ego Beniardus Archipreibicer ss. Notarius Prcsbiter ss. Adelbertus Pres- 
biter ss. Handelbertus Ptesbiter ss. Chrillophorus Prcsbiter ss. Ego Sigefredus 
Presbiter & maglAer fcholaruin ss. 

f 
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Dair Archivio Episcopale di Parma 

Copia antica. 


Jn nomine fanflar & individuz Trinitatis. Henricus divina favenfe de- loo; 
menila rcx. Omnibus fidelibus notum fieri volumus quod Sigcftctlus Ve- Arr'snH 
nerabilis parmenfis ecdefiz fantìz Epil'copus tìdelis noltcr & per interven- 
inni noftri fidelis Theodaldi marchionìs adiit noffram cicnienciara jain ditìiis cònllri- 
Si^cfredus Epircopus fatidlz parmcnfis ccdefìz «jiialinus brmatus in fide aia- tedi Da. 
critcr del'erviret nobis & ab zterno remuneraiore qui otimibus habur.dat diaJiNo. 
bonis fetiibucionem zteinz remunerai. ionis pcrdpiamus ut nos abbaciam mo- j* 
nafterii i,uod dicitur Konantula siiam in honore beati Sifveftri confcfTorìs a vcic» 
Dei atque poniificìs libi fuzque ecclcfiz parmenfi jote proprieUrio cum oin- vuiiiDar. 
nibus adjaccnttis & peitinemiis e|us in inregrum perpeluis temporibus conce- ma. 
deremus przter illam tcrram quam concellmius Àuberto Epilcopo nufiro fi- 
dcli & illa terra fila eli juxta arefim Huir.en. Cujus precibus beniqnitatis 
nofirz aurem acconiniod.tmes ejusque erga nos devotiflimam fidelitateni inten- 
denies julTimus ei l'uzi^ue paiinenlì ecclcfiz in honorem fancìz M.rtiz Dei 
gcnitricis dedicarz hoc iinperialis noflrz audoriratis conl'cribi przeeptum per 
qu«d concedimus ei donamus aiqtie largimur prziibatam abbaciam ^uz dici- 
lur Non.intula fanéli Silvcifri .atque ponnficis cum omnibus adjacemiis & per- 
tinentiis cotris capellis & zdificiis earuin terris campis praiis vineis fiWis 
seivis & ancillis uniufqiie fexus mobilibus & immobilibus cum integrii.are 
eotum & univerfis quz dici aut nominari polTiint ad przdidam abbaciam 
pertinentìbus nofira imperiali conceflione ut habeat tcneat fruatiir peihenni- 
ter tam ille quam & iuccelTores «jus ad partem fzpe nominatz fuz eccle- 
Cz . F.acìaiitque exinde quicquid feciindum zternum arbìtrum melius eis prz- 
vifum fuerii . Quicumqiie vero conira hanc nofìram donacionein concetfio- 
nem Cve largicìonem agere caufari vel de poteft.ate parmenfis ecclefiz fub- 
tr.ibere quzlierit C. libras aori optimi cogatur loivcre medietatem palacio 
nollru & medietatem przf.ito Sigefredo Epifeopo luilque ruccefroribus ad 
partem pr.Tdidz ecclefiz parmenfis cui violencìa illata fiierit . Er ut hxc no- 
Itrz donacionis conccITìonis larglcionis aueforitas prxrentibus fiiturilque tem- 
poribus pIcnifTimum vigorem obtineat & ut vcrius credacur diligenciul'que ab 
omnibus obl'ervetur maiiu propria fubter firmavimus & bulla nollra infi- 
gniri jufTìinus . 

Signum donni Henrici invidiffiml regis . 

Auberliis cancellarius vice Vviligifi Archiepifeopi recognovit. 

D.tra II. Kai. Marr. anno inc.irnacionis dom. M. III. Ind. 1. anno 
vero donni Henrici regis III. . Aduin Noviom.rgi . 


(•} L*U^hf!Ii Icjtge rshamente ptimo. Sì datocene da lui, t fi vedrà quanto <1 nofiro 
«gfifrQici quetio uocumciuo coli* caemplare fia pm concito . 
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D alt Archìvio Capitolare di Parma Scc. XI N. II 
sembra Originale. 


1024 In nomine (anfls individui Trinitatis . Henricus divina Chrifti pictatc Rer. 
Aitigoll Ad hoc nos ad regale culinen fublimatos e(Te credimm , ut oitmium maiU 
eonicrnn Eccleliarum Dei utilitatibus conCuIamus , quia fi eas exaltaverùnus , plu- 
ch'i di"rVt' rimum nobis ad regalis noftri (iabiliratem , & ad itcrna: reniunerationis emo- 
li al Vct. lumentuin proficere oon ainbigimus. Quapropter noverit omnium Sanflc 
Covo si- Dei Ecclcfiz fidelium, noOrorumque prafemium fcilicet & futurorum foler- 

li*^ 7 lten- inKi'ventu dilefU & peticione Leonis V'^ercellenfit 

Jeed<di"à Epifcopi lidelis noftri , Sigefiedus Sanfiz Parmenfis Ecclefiz Epifcopus , no- 
trc migli» ftram adiens clementiam petiit , ut more Przdeceftbrum noftrorum Ecrle- 
in:oioul» barn fuam perficiendo augmentaremus ex bis, qiiz regiz poteftati & publi- 
n vfc **i funfliom dcbcbantur, & maxime ex his quibus cjusdem Ecclefiz lacera- 
coifi del- l’iinit» fit parte fcilicet Comitatus: vidclicet ut res 5 t familias tam cuntU 
le «eque cleri ejusdem Epifeopii in quocumque Comitatu inventi fiierint , quam- 
ce- que ex cunflorura hominum infra eandem Civitatem habitantium, de iure 
publico in ejusdem Ecclelìz jus & dominium & diftrielum transfundere- 
mu$ , ut deliberandi & dtjudicandi feu diftringendi poteftarem haberet tam 
fupradidii Cleri res & familias, quamque & homines infra eandem Civita- 
tem habitantes, 5 c res & familias eorum, velati ft przfcns aJeftet nofter 
Comes Patacii . Nos vero coiifidcrantes , & comn.odum ducentcs per fuinpti 
imperli digniratem , & per mala omnia, quz acciderint fzpe inter Comites 
iplius Comitatus de Epìfeopos ejufdem Eccleftz ut penitus lis & feifma 
praterira evelleretur, & ut ipfe Pontifex cum Clero fibi commino pacilice 
viveret , & fine altqua inquietudine oracionibus vacaret tam prò falute no- 
ftra, & llabifitate, quam & omnium in noftro Regno degentlum, conce- 
dimus & largimur, & de noftro jure & dominio transfundimus arque de- 
legainus niiirum ipfius Cìvitaiis, & dtftriffum , & tcloneum , & omnem 
publicam funcìionem tam infra Civitatem, qnam extra ex omni parte Civi- 
lalis infra tria miliiaria: nec non & regias vias & aquanim decurfus & orn- 
ile territorium ciiitnm & incultum ibidem adjacens, & ornile quidquid rei 
publicz peni net . infuper etiam concedimus, ut omnes homines infta Civi- 
tatem eandem habitantes, ubicumque eorum fueitt hzreditas Cve adqueftu.;, 
five familia tam infra Comitatum Parmenfem, quamque in vicinis Comita- 
tibus, nullam exitide funélioiiem alicui noftri Regni peifone pcifiilvant, li- 
ve alicujus Placiriim cuftodìant , nifi Parmenfis Eccfefiz Epifeopi , qui prò 
tempore fuerit, ftd liabeat iplius Ecclefiz Epifcopus licentiam, tamquam 
militi Comes Palaci! , diftringendi Jt difiniendt vcl deliberandi omnes res 
Ar familias tam omnium Clericorum Epifeopii, quamque & omnium ho- 
nfinum habitantium infra przdiiftam Civitatem , nec non & omnium defideti- 
cium fnper pnfatz Ecclelìz tcrram , live libellariorum , live precariorum , 
feu caftcllanornm ; & ita de noftro jure & dominio in ejus jus & domi- 


nium transfundimus, ut nullus Marchio, Comes, Vicecoir.cs aut aliqua 
Regni noftri magna, remilTiqiie perfona exinde de priJicVis rebus & familiis 
Se omnibus, quz fupcrius leguntur, fe intromiitat , aut aliquam funflionem 
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inde recipere .... nofifi impcrii qQ«inus «dem Pirmenfis Ecdefia null'iu; 
Sii^picmenti ìndipa vìacatur, permittendo concedinius iplius loci Episcopo, 
ut habeat potcst.itein eligendi live ordinandi libi Not.irios, qui caulas ipliua 
Episcopatus difeucientes , ubicuniquc oppurtunutn luerit, per pridiclutn E- 

pilcopuin fcribant cuiulcuniqiie voluerint testamenti, remota pro- 

hibiciune vcl contruverlia Coiiiitatus live Comitis, ut Ccat ex parte .... 
Iiarnm rerum Exatlorcs, ita ex parte Episcopii , nostra imperiali auduri- 
late (a) , ammodo in antea habcantiir , Omni contradìdione repulsa ; & 
ut quiete vivere . Et fi accideiit de przdiclis rebus & familiis fi- 

ne pugna legalitcr non polle ditiiniri , per hanc nofiri Prieepti paginam 
concedimus Epil'copi Vicedoniino , ut fit noller Mifi'us, 6c habeat potefia- 
rem delìberandi & diftiniendi atque dijudicandi , taniviuam noller Comes Pa- 
laci! . Si qnis igitiir hujus nollri Przceptt violator extiterit , feiat fe coni- 
polituriim mille libras auti , medietaiem K.amer* nollrz , fit medietatera 
ipfius Parmenfis Ecclcliz Epifeopo. Quod ut verius credatur, diiigentius- 
que ab omnibus inviolabiliterque cullodiatur, manu propria loborantes, 
.".nuli nofiri imprciriunem inferlus atiigi pizcepimus . 

Signum Domni Heinrici invifitiHimi Regis. 

L. ^1 S. 

Eqilbertus Carcellarlus vice Wiligili Archicapellani recognovit. 

U.ata li. Kalcndas Junii, Anno Dominicz Incarnationis MIlII. Indi- 
filione li. Anno vero domni Heinrici aecundi Regis li. (i) Afiìum in 
Rodo . 

XCII 

Da/r Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N. Ili 

Originale. 

Dum in hac mortali caligine viti', femper a fidelibus Cinflarum Ecclefla- 
nim Dei meditanda & tnacianda funt ea qu.e ad falutem animarum lidelium 
pertliieiil maxime nos p.iliores Epilcopi vocati legtegaii a cw>rls fidelibus in 
aclione bonx converlarionìe fit cxrtnpium danres prò benegesris ut infoniì'- 
mus illos lempcr ad bene agendum confiderainus tempus fit finem hujus 
transitoria vitz quod lemper in animo cujulque fidelis volvciidum eli ut 
bonum quod infitum ex Uco illi fiierit non cardet de die in diem ad bo- 
num finem quantotius perducere fit prxoculis quifijue fidelis extremum diem 
viti luz ponat quem leginius tic timeudus & obiervandus eli ultimus dies 
ut on.nes obscrventur dies. Perinde prò tanto pvore hujus mortis tempo- 
ralis ne inveniamur a bono opere immunes l'oliiciii fit femper confiderantes 
przfatz nielum ir.ortis concedimus nos Sigefredus Epifeopus fanfilz Parmen- 


(< ) Qucita fetmoia boa basterebbe a fsr 
dubuir* deir auientKiia di questo Diploma» 
aeend» mmtrato il Mabilbm dt Rt Oìptom» 
Lib 1 cap. 4, cfovailì (omUc caue» in cui 
Ti cuniortiiono i ucoli JetU rC|;ale » « della 
imvieruir autorità M thiariiliMO Muratori » 
ebe lo pubblico Antt^ifu* dui» Mij» y£v< 


Tom. VI Dii*. 71 col. 47» parva lenxi dub« 
bto genuino 

(6)1) Muratori negli Annali al 1004 ri» 
portandoli a* nostro documearo , d<ce t At» 
ii-irn qai i* Efoft del Re/ino di Gtimnisi 
mi dorret^it tutrt P %nno Ut. H iaogO pU i 
Kbd » /c/ra dii Canudd di « 


JOO^ 

Il VsrSCOu 

vo Sige* 
fredo 11 
dona un 
Molino 
ptmo sul 
Lorno al- 
la Chiesa 
di San 
Gtambai* 

(ISM • 
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fit Ecclcfii fecundus Ecclefije fincl't Johinnis B.ipriflr eum eonfilio cleri 
lorlusijuc nodri Epifcapii ad inferendum libi annualiter lumen quoddam 
molendinuin in aqua Lumi fluviuli polirum de noliro vivario derivata juata 
catleliuin. Et ut ha;c nulira iniliiutio lirma & inconvulfa prò futuri] tem- 
poribus maneat uoiiros luccelTores cum karitatc fraternicatìs & conimunis 
boni nobiscum coulurrei a bono remuneratore in die judicii pra'miuin per- 
ccpturos aminuncmus ut prò Ueo & propter Doininum illud tantillum quod 
pra'd^cla: Ecclciif datum eli inviulabiiitcr confcrvcnc utqiie dcdimus & qui 
toufervaverint unius beatitudiuis perccptores fimus. Et in quantum divina 
largitas nubis & catteris luis fervi] concelTa eli auathenuiizando conliringi- 
mu> òc maledicliuni perpetua; deputamus eos qui hoc facium violare con- 
tcnderiiit. Anno Oominicz inearnationis MIIII. hic in Italia regnante 
domito Ebinrico anno fecundo IndicL III. Acluin ed l’armx tertio id. 
juiiii . 

Sigefredus Dei niil’ericordia Epifeopus in hac confirmationis ratione 
corroborata de edédlx .... boni operi] nomen proprium fcribendo corro- 
boravit de subsciipsit. 

Guido Dei gratia P.armenfis Epifeopus ss. (a) 

Orda CanonKoruìn SM^erduum . 

Bernardus Archipiesbiter ss. 

Hoiiarius piesbitcr ss. Haitdelbertus presbiter ss. 

Ego Sigefredus indignus presbiter de magiller fcholarum ss. 

Cnrilloturus presbiter ss. Adalbertus presbiter ss. 

Ego Magenzo presbiter ss. 

Homo Dei presbiter ss. 

Andreas presbiter ss. 

Ordo Canonicùrnm & LtvìuTum C3’ Siiidiacontrara . 

Ego Btunicho Archidiaconus ss. 

Goifredus Duaconus ss. 

Albertus Levita ss. 


Orda Archi preshitrrorurn Ptehiitm . 
Adclbcrrus finfll Pancratii Archipresbiler ss. 

Giegorius fancli Quinci Archiprcsbitcr ss. 

Berno sanili Johannis Archipresbiter ss. 

V vanto fancli Martini Archipresbiter ss. 

Alprandus Archiaresbiter lanCÌi Petri de Corniano ss. 
Rainfredus Archipresbiter fanefi Faustìni ss. 

Bonizo Archipresbiter fanfli Petri de Ticiano ss. 
Vviencius Archipresbiter lanili Antbrofti ss. 
juhaitnes fancU Martini Archipresbiter ss. 

Azo Archipresbiter fanfli Petti de fandii Martini ss. 
Rozo Archipresbiter fmdii Mathei ss. 
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ia) Quella è una «ottOKrtzione poAeriure 
ili aluo Vescevo Paiuuguuu , che ia tal 


maniera imeie di corroborare il PiÌTÌtegio 
del tuo Aotccellbre. 
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Tefredus Archlpresbìter fanflz Mjiìz de C.tfslc Ottoni ss. 

Adto Archipresbitcr de Plebe SAnèli Martini de Cociano ss. 
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Oiprandus Atehtpresbiter fanélz Maria de Gaiano ss. 

IVladelbertus Arebipresbiter fandlì Laurentii de .... ss. 

Andreas Arebipresbiter de Plebe S. Mariz in Gatfaniana ss. 

Albertus Caputlurnieafis Arebipresbiter ss. 

xeni 

D alt Archivio Capitolare ili Parma Sec. X N. V 

Copia . 

Zn nomine fanflx, & individu* Trinitatis. Sigefredus fecundus fanflz Par- 
menfis Eeelelic Epifeopus. Cum in omnibus eaulìs a terrenis negotiis remo- 
tiotibus hutnai.o generi id masime oeeurril profedìui & esemplo , quod me- 
diator Dei & hominuin homo ChtiOus Jhclus aniinam fuam licut bonus 
Pafior prò ovibus ftiis posuit , dignilTimum conftat nos quoque & fi minus 
dignos, quos tamen Eeclefia: fua: P.allorcs pra:fecil omnium fludiorum no- 
firorutn curas erga Clerum , & l’opulum noftrx providentiz commìfium fol- 
lieiix gerere, & paterno afi'eflu regendo euro piiffime confovere i firque A- 
nitn.aruin curz pafloraics exeubias imponamus , in corpomm etiam neceUi- 
tudines prò aliquibus indigentiis hiames benefieiis quibus pofiumus fupplea- 
mus . Habetur enim ratum, & lirmum Deo rerviencium menres tanliberius 
in L)ci laudes eontinuas promoveri , quanto alienus a duabus euris vìeius, 
& velìiius eal'dem eontigerit fe mos’eri , .ic per hoc opportunis ad hzc mo- 
tibiis mentis cotidie res'olvcre non dilterimus quantis quibusve ir.odis de- 
cefibres nofiri Patres clariffimi fiatum nofir* pcrltruxcre tcelclì* , ut & eo- 
rum infiiruta fi quomodo prxion^a vetullate funt deformata oinni honefiate 
retormemus , ac noltris novis inilitutis, neecflario addenda cognofeimus 
paterna difpensacione fubjung.amus. Omnibus itaque fancìx Dei Ecclelix fi- 
delibus pra’lentibus videliecC ac futnris notum fieri volumus , quoniain ela- 
rilTìini patres decelTores nofiri pio palcrnitatis afi'eCÌu inter ca-tera, qux 
multa quidem Canonicis nofirx matricis Eeelelìx largiti funt, etiam ter- 
tiam parcem oblaiionum omnium , qiix oiferuntur ad Aitarla fingula Eecle- 
fix fanbli Domnini de Burgo per fingulos .nnos integris diebus fulum duo- 
bus videlieec pridie fefium Betti Domnini ad mine ufque ad no^em , torà- 
que nodlc , & die fcfto cjufdem fapientiiUma difpoficione donaverunt . Quod 
quidem cum negligentiz vetufiate tum falfx abneg.ttionis objeiflibjs nolirìs 
temporibus penitus ferme obfolevilTe videbatur, ac fi a decelforibus id no- 
flris nunquam inftitutum elfc conliaret, ex quo matricis Ecclcfiz nofiras 
confratres nimium contriftati nofiram adiere clemenriam fnpplicitcr pollu- 
lantes, ut bine confiitutionem antiquorum Patrum decenbrum nofiiorum 
laliter deformata noftio roboratu reformareinus , 5c quidquid datorum ipfis 
bujufcemodi caufatione jacebat, nolira rek-vaciotie exitatu refurgeret j adque. 
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ilnius ij>itnr fantoram tamiae clarifTìmorutn Canonicorum noflrorum hone- 
ilis pciiiiuiiijjs liCijue dccievimus hoc inllitutum conlirnaiido rL-formare , 
etti etiam nun torcr ante iiihi'utum, ideoque noltra nova cunttitutionc de- 
liberavimus informare, ea vìdclieet ratioiie, ut de bine per omnia fareula 
omnium oblationum qua: oi)c:uncur ad fingula Aitarla Beati Uomnini de 
i)u:go pridie feflum fancli Ooinnini a inane ufque ad nodlem , de tota no* 
die , & die fedo otisdem ex luto terciam partem accipiant , nodraque con- 
firinacione feu conftiluiione (ibi vìndicent, vendicata habeaat , teneantque, 
mea omninmque meoiuni fucceflurum remota contradidlion: , & olimi mo- 
ledia. Ad hx; vero nec minut honelìum deputavìmuv , fiquid vuluilTemus 
addendo apponete, ac nodris adinventionibus fuperaddere liinui per bcii.fadU 
ficut nimiuin nequit habere, itaque nemini quilquam valuit imperiire; (ìmi- 
ii igitur ordinacione decrcvimus , & hac pralenii edenlioni:, pagina ab bine 
concedimus prardidlis Canonicis nodris reriiam quoque partem omnium qux 
olieruntur Aliaribus omnibus Ecclefis beator. l'ancW. Moderamini , atque 
Kemigii per duos integros dies, fcilicet prxJiiflum fedum fancti Modera- 
mini, & nodfe, & die fedo ejnsdem, ciusdcmq'je diebus (anfli Rcniigit 
quotannis in farcula, lalileique qualiter fuperins exaratum Icgitur . Si quis 
autem , quod furutum non crediinus, hxc nodra indituta perfiingere, aut 
aliier mutare quxfierit, anathematis vìncuto addrièìuin , & vivens innituum 
cum diabolo pereat io xiernum; quod ur dtmius credatur, diligentiofque 
ab omnibus obfervecur , nianu propria confirmantes Sigilli nodri imptedione 
judimus infigniri. 

Sigefredus Dei provijcntia Epifcopili Infoia redimirus buie faflo con- 
fenciens finnavit libenter h fubfcripfit . 

Heinricus Epifeopus (a) boc Decrctam laudavic, & imperpetnutn va- 
liturum condrmrivit . 

Data Anno Dominicx Incarnaiionis M. V. Regni vero domai Heinrici 
Serenidimi Regis III. (^) Pixfulatus quoque domni Sigefredi fecondi fan- 
flx PairaeDris Ecclelix Pixfulis Omnium latgilfimi X.XV. IndicUone V. 

XCIV 

Dair Archivio delle Munnchr di .*?. Paolo di Parma 
Originale . 

-In nomine nnigenili Dei. Secundus Sigefredus divini nutu clementi! P.ir- 
mcnds Prxlul Eccledx. Ad boc nos licet ìndignos altitudine l'xcub pietas 
divina provexit ad boc Eccledx fux gregein nodix curi attribuir ut quid- 
' quid inoidinatum ac pr.ivum in eo iiequltii inventum fucrit emendaremus, 
Si quod canonico ac Icgalitcr ordlnarum daintumque reperimus maxima di- 
: ligenlia foveamus nuiriamus proutque Dei gratia largicnte valemus augere 


(«) Qiirfto Vescovo fu il njccsflWre iro* 
mediato diSigefreJn , che apgiu(*r.eRdo qui 
il nome Suo , confennò le dispuJùiuoi dite 
lui. 


(I) Queste noct etonologìche fi devono 
rerreggere t sosticuendo rumo MVIl* e 
l'anno IIU del Regno luiico di Ar> 
lig». 
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& accrefcerc Uborcmus. SI etenim plebis Dj! mdira nobis ovllia illa qua dote al 
dcbcmus cura foveamus & famulanrium ei debicam curatn & dlligemiam nicdeiima 
pribrmus ad ub«riorem ferritutem cjus amore fuorum fidelium abCque dubio 
nientes promovemus . Nec enim Cfarillo perfc.'lius piacere po(fe credimus 
quam ù Ulos devorc curamus ac veneraniur quos probabilis vicz meriro ij. 
acceptabìles Deo esse recognofclmus . Hac itaque prò cauta animo fufeepi- 
mus & quammaaime vencrandum putavimus ut Éccleliarum Dei beneficia 
in congruis lodi ubi valoerimus & maxime in nolfris augeatnus. Proinde 
in omnium fidelium noflrorum Cleri fcilicet & populi noticiam proferimus 
& firmum haberi lUtuimus quod ego fccundus Sigelrcdus Parmcniis Eccletiz 
Epil'c^us hoc Cmnoblum paucarum facrarum virginum & Liudz AbbatilTz 
(ancìiflimz in territorio nulfrz Civitatis a me Sigefredo fundatom & fub 
honore Candì Pauli dedìcatum prò remedio animz mez notlrornmque Calure 
succelCorum hac confiituiione & decreto roboramus ut quidquid eidem Mo- 
nafferio ex noflri parte damus audorìtatii noftrz judicio nofiro pof) tem- 
pote manet immutatum ■ Ne igitur proccfCu temporis dubìtaretur quod ali- 
quid ex datis a nobis ibidem przter aucioritaiis nofirz finiiitudìnem fiabe- 
retur loca & qnaniitatem tcrrarum ejuCdem Monalìerii in pratCentiarum ju- 
xiiiiHS deCcribi Cub ordine hujul'modi. Terrarum ejuCdem Monalìerii quas in 
przCenti damus quzdam pars efl quz prope ipCum Monafterium cum vinea 
& terra & duobus Molendìnii quzdam vero orata juxia Ecclefiam Candì 
Odeirici cum Molendino uno & Bunizonem Hominisdei filium cum om- 


nibus rebus mobilibus & immobilìbus quas nunc habet vel in antea Deo 
przbente adquifiverir . bimiliter de terra Candì Petri in Calale mulTiliani 
manCos duos cum dccimis in vicopauli campum unum cum decima Cua in 
Rivaula calìeilare cum Cex manCis oc triginta modiis tcrrarum cum decimis 
Cuìs & Candì Pauli capellam cum prato & terram in villa quz vocarur Vi- 
rus loncus cum duobus hominibus habitantibus ipCam terram olim presbìteri 
Cubetti . In Viarolo terra iplìus presbiteri Gambetti cum caCaiis'e & man- 
(ione & czterìs aliis terris fimul cum odo modiis quos dedit Ado de Fa- 
biano adjundis prò uno manCo. Et quatuor manCos qui de Raierio Cuerunt 
Episcopo unum in loco qui vocarur Vacaiitia & regitur per Johannem 
manCarium. Secundum in loco Alciani qui regitur per Albertum . Tercium 
in Pavariano qui regitur per Dominicum . Quartum in campo ruCatico qui 
fimiliter regitur per Dominicum qui olim a przdido Raterio EpiCcopo fue- 
runt dati Candz Mariz Parmcniis EccleCiz proprietario nomine scilicet in 
tempore EpiCcopi liberti nollri antecelToris > Iterom damus przdido Corno- 
bio Candì Pauli manCoi duos de terra Candì Petti quz eli conflruda prope 
Corum qui ab Atialdo majore de puzolelì patte olim Rozonts item genitorìt 
duorum Cratrum Adam & Ariaidi per precariam detinebant. Hzc omnia Cu- 
pradida nofirz inilitutionis ordinatione condonantcs eidem Monallerio om- 
niaque przterea quz Eccleliz noflrz Camilia vivens buie Monalìerio devo- 
verit habenda noltra lìt promilfione hac audoritate perpetualiter concedlmus 
retlnenda. Ita videlicet ut tam Liuda quam ibi conCecramus Abbatillam & 
Candimoniaics rcliquz Cub ea Candì pairis Benedidi rcgula diligenter Cervan- 
tes quam etiam Cuiuris temporibus in eadem rcgula Cecuturz ad vittum & 
regufarem uCum habeant teneant atque poflìdeant tam ea quz ad przscns 
damus quam impollerum aut elemofinarum grada aut datìone aliqua legali- 
ter ac regulariter vel quoque modo tribuentur . Qua propter CuccelTores no- 
fìros quicumque buie ledi quocumque tempore przCucriiis propter Dominum 
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invitainus pofcimus atque cominoncmus ut hoc nofirz Connitolionis Deere- 
tum inconvull'urn & iiiviolatum cuin additamento eiiatn velìro niunere re- 
mota Omni mulcftu permirtatls . Si quis vero hoc quod mite digne mul- 
tumque voluntarie a me facluin eli int'ringere vel minorare non timoerit 
cum Jada Jefu Domini prodiiore cum Anania & Saphira Datan quoque & 
Abiron zternz damnationi Tub anathemate deputamus perpetuos gemat fine 
fine cruciatus. Ut autem hzc przfens ConOituiio nullo quovis tempore ca- 
lumnietur & manu nollra eam hrmavimus & Clero noliro firmandam opta- 
limus. 

Sìgefredus Dei nutu in hac conllitutione a fc fafla i$. 

Sigefredus Archidiaconus ss. 

Bernardus Dei nuru Archloresbiter ss. 

Theadulphns MigiOer Scholarum ss. 

Anl'elmus Subdiaconus $s, 
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sìpnorep^j'b Parma 20 1 . Sua mor- 
te, e discendenza 228. 

Sigefredo Inescavo di Parma 222. 
Mannato a Costantinopoli dal Re 
L'go 227. 

Sipefredo li Inescavo di Parma 252* 
Aduna Sinodo 269 . Privilegiato 
da Arrigo / Re d* Italia 270 , 271 . 
Sue liberalità 272 . fonda Moni' 
steri 25?, 27^ . Aluore 27J . 

S. Stmone Eremita in Parma 256 • 

Suburbi della Cntà 255» 

Suppone investito di Felina e Al//* 
Itaco 168. 

Suppone Conte liberale alla Canonica 
Parmense 208 • 


A aifalt mandati a coltivare i n9- 
stri terreni 80. 

Tancto 9, 7*, 76. 

Tedaldo Aiarchese figliuolo di A dal* 
berto Attone 270 t 

Teodortco Re ristoratore di Parma 
89. 

Teuzo da Parma Vescovo di Reg' 
gto 349 . 


berto 


ALirchese bastardo del Re 
Ugo ottiene beri sul Parmigiano 
226 . 

Uberto Vescovo di Parma 2>j, Pri' 
vilegiato da Ottone l 240 , 246 • 
Trovati al Conciliabolo di Roma 
245 , ed al Con:ilio di Aiarzaglìa 
248 . Aiaote 25 i . 

S» Udalrico» Suo prodìgio al Taro 
274. 

Velefa 1 1 , 28 ♦ 

Vescovado di Parma . Sua tarda ori- 
gine 80 » 84. Suo principio 121 ♦ 

Vescovi di Parma, Loro serie antica 
immaginaria 122* 

Vettola donata in parte al Capito- 
lo 26^ . 

Ugo Re in Parma 224. 

Via antica da Rtmtnt alla Trebbia 
10. 


Via di Bardane l?2. 

Via Claudia 71 y e seg. Errore intor- 
no al suo sito 76 . 

Via Emilia quando stesa i6. Suo 
giro 71 , 

Vichi net Parmigiano • 

Vtdiana Cartello 227. 

Unroco investito di Felina e Aiallia- 
co 191 . 

Vbigunda consanguinta dì Cuibodo 
Vescovo eti Parma ipi , 198 . 


Zena Corte 182, 184. 

Zenone da Parma Vescovo di Cremo- 
na 131. 
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Die 3 Miji lypi 
IMPRIMATUR. 

Alexander Bettoli P. Vie. Geo. 

Die 20 Aprilis 1791 
IMPRIMATUR. 

F. Vlocentius Passerini Vicarius Generalis 
S. Offic. Parmx . 

Die 15 Maji 17^1 
V 1 D I T 

Felix Silvani R. Libr. Ceosor, 8 c in R. Univers. 
Jur. Pubi. Profess. 

IMPRIMATUR. 

Prxses , Se Magillrat. Rcforniator. 
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